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A SUA’  ALTEZZA  SERENISSIMA,  '' 
ED  EMINENTISSIMA 

D.  EMANUELLE  DE  ROHAN 

Gran -Maestro  e>ella  Sacra  Reli- 
gione Gerosolimitana,  Principe 
DI  Rodi,  di  Malta,  Gozo,  Cumi- 
no, E Conte  DI  Tripoli  8cc.Scc.Scc. 


• ALTEZZA  SERENISSIMA, 
ED  EMINENTISSIMA  . " 


Q: 


UANTO  felice  combinazione  per 
le  belle  Arti  e per  le  Sciente  è fiata 
quella,  Altezza  Serenissima,  ed 
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EMJNEhfTJSSiMA,  che  tanti  pelle- 
grini ingegni  fieno  nati  in  quefia  età 
nofira  per  coltivarle , e tanti  illumi- 
nati Principi  per  proteggerle.  Non 
ci  voleva  di  meno , perchè  quefio  no- 
firo  ofcurajfe  la  gloria  di  tutti  i fe- 
coli  precedenti.  Fino  che  le  fole  vir- 
tù marfiali  ebbero  luogo  fra  i pri- 
vati , e che  i Regnanti  più  celebri  e 
più  glorio  fi  non  conobbero  V alfabe- 
to , denfijjìme  tenebre  d’  ignoranza  » 
oscurarono  la  faccia  della  Terra , e 
non  fi  vidde  altro  che  sovverfione  di 
nafioni  , e difirit^ione  'di  viventi. 
Ma  fiaci  lecito  l*  ojfervare , Altez- 
za Serenissima  ed  Eminentis- 
sima, che  non  prima  le  buone  lette- 
re e la  fana  filofofia  accefero  quel- 
la fiaccola  , che  doveva  sbandire  tan- 
ti errori,  che  V arte  della  fiampa, 
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a guifa  di  lente  poliedra,  ne  molti- 
plicò la  luce  e ne  diffufe  lo  fplendor 
da  per  tutto  • Quefia  che  fu  nobiliff- 
mo  e forfè  il  più  utile  ritrovamento 
degli  uomini,  fi  è andata  poi  dilatan- 
do , e quajì  nutrendo  del  lume  me- 
defimo , che  fpargeva,  fino  che  ai 
giorni  nofiri,  colla  fortunata  riunio- 
ne di  quelle  caufe,  che  abbiamo  in 
principio  accennate,  è divenuta  la  de- 
lizia di  ogni  ordine  di  perfine,  e un 
oggetto  gelofijjlmo  della  legifiaiio- 
ne  » A qiieflo  , crediamo  noi,  che  fia 
principalmente  dovuto  V accoglimen- 
to favorevole,  che  vanno  incontrando 
finora  i lavori  de*  nofiri  torchj:  ma, 
colla  prefinte  raccolta , che  umilmen- 
te dedichiamo  alV Altezza  Vostra 
Serenissima  ed  Eminentissi- 
ma , crederemo,  che  fia  più  fpecial- 
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mente  dovuto  alla  fomma  degna-^ioncy 
con  la  quale  un  Principe,  coflituito  in 
una  così  fublime  dignità , e alla  tejia 
del  piu  glorio fo  Ordine  dell*  univer^ 
fo,Ji  compiace  di  accettarla , da  per- 
fone , che  cono f cono  bene  di  non  aver 
altro  merito,  che  quello,  che  vien 
loro  unitamente  accordato  di  poterjì 
protejlare, 

dell’altezza  vostra  serenissima 

ED  EMINENTISSIMA. 


Umilifs.  Devotifs.  Obbligatifs,  Servitori 

GLI  EDITORI. 
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AL  BENEVOLO  LETTORE. 
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I L difegno  , che  abbiamo  avuto  nel  for- 
mare e pubblicare  la  prefente  raccolta,  co- 
me  è flato  già  da  ;noi  dichiarato  nel  noflro 
manifeflo  , effendo  quello  di  riunire  in  un 
corpo  le  più  (limabili  produzioni  teatrali 
u felce  dalla  penna  di  valoroii  fcritcorl  nel- 
la noflra  antica  volgar  favèlla , le  quali  es- 
sendo per  la  maggior  parte  quà  e là  fpar- 
fe,  e pochiffimo  note  al  maggior  numero, 
fono  per  quello  flelTo  ancora  più  fottopo- 
fle  ^ difperderfi , ci  difpenfà  dal  far  qui 
r apologia  della  noflra  condotta  a chi  for- 
fè troverà  ftrana  e difufata  1’  ortografia  , 
che  abbiamo  praticato  quali  da  per  tutto, 
e talvolta  ancora  la  grammatica  ftelTa . Noi 
abbiamo  creduto,  che  delle  opere  degli 
antichi  autori , e della  maniera  nella  qua- 
le ci  fono  pervenute  , Ila  da  penfare  come 
delle  medaglie  fingolari  o rare,  delle  quali, 
come  è llimatiflirao  pregio  quella  patina, 
che  attella  della  loro  antichità , così  fareb- 
be fomma  barbarie  lo  fpogliarle  di  quell’ au- 
tentico difiintivo.  Quelli,  che  pure  fi  chia- 
meranno difetti  ai  tempi  no  Uri , era^o  for- 
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fe  vaghezze  preflb  ! noftri  predecelTorl , 
delle  quali  avevano  elU  diritto  d' ufare , 
qu  into  pofliamo  aver  noi  d’  adoperare  al- 
trimenti , Se  poi  la  noftra  lingua  , con 
tutti  i fucceflivi  cambiamenti  fìa  divenuta 
migliore  , altri  ne  giudichi  fuori  di  noi . 
Noflra  fola  cura  è (lata  di  confervare  nel- 
la loro  integrità  i tedi  antichi , ancora  do- 
ve fomme  bellezze  erano  in  qualche  ma- 
niera guaftate  da  troppi  nei . Quello  me- 
todo fervirà  almeno  a Habilire  1’  ilioria 
dei  progrelfi , e dei  moti  talvolta  retrogradi 
di  quella  nollra  favella  . E ad  ottener  que- 
st’  oggetto  non  v’  è cura  e fatica , alla  qua- 
le abbiamo  perdonato , adoprando  fem- 
pre  le  più  reputate  edizioni , collazionan- 
dole colle  altre  migliori , e confultando 
ancora , allorché  è llato  poflibile  , qual- 
che pregevole  tello  a penna  . Di  tutto  ciò 
Iperiamo  che  il  Lettor  Benevolo  ci  ab^ 
bia  grado  affai  più  ^ che  fe  aveflimo  llefo 
la  mano  temeraria  a correggere  , come- 
che  foffe , i capi  d’  opera  dei  nollri  princi- 
pali macllri . 


♦ 


RAGIO- 


RAGIONAMENTO. 

Origine  degli  fpettacoli , e (lato  del  Teatro 
Italiano  dalla  decadenza  dell’  Impero  Ro- 
mano fino  al  Secolo  xvi.  Necelfità,  utile, 
c fine  della  prefente  Raccolta . Idea  gene- 
rale della  forma  e del  gufto  della  Tra- 
gedia e Commedia  del  mille  cinquecento. 
Eiarae  delle  Tragedie  e Commedie  in 
quello  tomo  comprefe . 

Nil  intentatum  nojlri  liquere  Poeta. 

Hor. 

I_jA  neceJjUtà , che  -ebbero  fempre  gli 
uomini  di  ejj'ere  commojjl , diede  ai  popoli 
gli  fpettacoli  ; e V indole  del  governo  , la 
politica  j i cojlumi  ne  introdufjero  i diffe- 
,renti  generi,  ne  prefcrijfero  le  forme , e ne 
Jlabilironq  le  leggi.  Grandi,  e plebei  furono 
tratti  fempre  dal  diletto  , che^-apporta  la 
commozione ,71- popolare  anfiteatri,  arene, 
e circhi  , nè  altro  domandarono , che  rap- 
prefentazioni , le  quali  agitafiero  i fenfi  , 
e ferijjèro  il  cuore  . Si  approfittarono  di 
leggieri  i Legijlatori,  ed  i Re  di  quefia 

« 
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nativa , popolare , nnji  univerfale  inclina- 
lione  per  rivolgerla  a pubblico  bene  ; e vol- 
lero , che  nel  tempo  appunto , in  cui  la  Na- 
zione Ji  adunava  per  ricevere  dagli  fpetta- 
coli  ricreamento  e diletto,  fojjero  dejlati  in 
ejfa  femi  ora  di  coraggio  , ora  di  compaf- 
Jione  , e quando  fentimenti  di  grande\\a , 
e quando  di  generojità  . Quejìa  è , fecondo 
che  noi  crediamo , la  primiera  origine  ed 
intrinfeca  veramente  d'  ogni  fpettacolo  , e 
d‘‘  ogni  fejla  e rnpprefenta\ione  ; avendo  poi 
talora  il  cafo  , e talora  le  circoftan^e  in- 
-trodotto,  e incominciato  più  prejìo  un  gene- 
re , che  un  altro  di  fmili  Afoni , come  lo 
' richiedettero  gli  ufi ,,  le  credenie  , ed  anche 
i pregiudif  . 

Tra  tutti  gli  fpettacoli  peraltro,  che  fu- 
rono immaginati  dai  diverji  popoli  , ninno 
evvi  (lato  , che  foJJ'e  più  comunemente  rice- 
vuto dagli  antichi , e più  valeffe  a vincere 
le  ingiurie  de'  tempi  fuori  del  Teatro;  men- 
tre , da  che  Tefpi  mutò  in  palco  il  ridevole 
carro  facro  a Bacco  , non  lafciò  più  la 
Grecia  di  coltivare  la  Tragedia  ; e a imi- 
taf  onc  di  lei  a poco  a poco  le  più  colte 
N afoni  cccolfero  la  Tragedia  , e la  Com- 
media così,  che  que(la  è là  fola  delle  vec- 
chie rapprefentafoni,  che  fia  a noi  perve- 
nuta , e che  tuttavia  fiorifca  con  profpera 
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fortuna  . Altri  Popoli  ancora  difgiunti  da'’- 
la  dotta  Europa,  come  Cineji , Peruviani, 
e MeJJicani , inventarono  proprj  /cenici  fpet- 
tacoli  , e gli  amarono  , li  prote/fero  , e fa- 
vorirono con  trafporto  fommo  , e fomma 
alacrità  , Convien  credere  , che  quejìa  co- 
Jlanja  , con  cui  Genti  lontane  tanto  per 
tempi  , e tanto  per  co/umi  diverfe , per  re- 
ligione , per  climi  hanno  amato  il  Teatro  , 
e lo  appre\\ano  tuttavia  , dalla  natura  pro- 
venga , o più  veramente  da  certa  indole  , 
che  invita  gli  uomini  all'  imitatone  , e dal 
diletto,  che  da  que/a  deriva.  Noi  /no  da' 
primi  anni  diveniamo  gradatamente  i/rutti 
e dotti  imitando , e foto  in  gra/a  della 
perfetta  ed  ifqui/ta  imita/one  della  beltà 
fembriamo  alcuna  volta  nelle  opere  no/re 
creatori  , quai  furono  Omero  , ed  Efchilo 
tra  i Poeti,  Demojbene  tra  gli. 0 rotori , 
e Cicerone.  Fintanto,  che  nella  terra  avrà 
luogo  qualche  fcintilla  d' ottimo  gu/o , e che 
noi  avremo  un  cuore  acconcio  a fentire  af- 
fetto , una  immagina/one  viva  , animo  fa  , 
e forte , faremo  certamente  difpo/i  a vedere 
rapprefentati  fu'  i Teatri  i fatti  non  meno 
più  lagrimevoli  de'  regnanti,  che  le  dome- 
fiche  avventure  de'  privati  . E benché  av- 
venga alcuna  volta  , che  per  la  barbarie, 
e l'ignorania,  la  quale  fuccede  fempre  ai 
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fecali  pacifici,  ed  eruditi , Jiano  dimentica- 
ti i Teatri , giacciano  fquallide  e polverofe 
le  fcene;  pure  dopo  certo  periodo  di  tempo, 
allorché  di  novo  rinafce  la  luce  , e cejjano 
le  crudeltà,  e le  Jlragi,  riforgono  ancora  a 
nuova  vita  i Teatri , ed  il  Popolo  vi  accorre 
con  frequenta  , e con  avidità  . 

Nella  decadenza  delV  Impero  Romano 
perdettero  bensì  le  Tragedie,  e le  Comme- 
die /’  antica  dignità  loro;  ma  non  furono 
difirutti  i Teatri  interamente , poiché  i Mimi 
feguirono  a rapprefentare  le  loro  favole,  an- 
che dopo  i feveri  (i)  editti  pubblicati  da 
Arcadio  ed  Onorio  , e folo  ne  correjjero  le 
licenze , ed  i poco  onefli  cojlumi  , come  im- 
pone\-a  la  fantità  della  Religione  accolta 
in  Roma  . Talmente  che  per  tejìimonio  di 
Cajfiodoro  ( z)  fappiamo , che  nei  tempi,  in 
cui  Teodorico  governò  le  fortune  dell'  Ita- 
lia j erano  rapprefentate  Commedie  , facen- 
do inoltre  Ammiano  Marcellino  onorevole 
menfione  dei  Mimi , che  fotta  a quell'im- 
pero fiorirono  . Nè  fi  può  con  certej^a  of- 
ferire, che  nella  totale  rivolti  fone  fielle  cofe 


(1)  L.  ij.  de  Pagan.  Cod,  Theodos. , 
8>c  Cod.  Judin:  cod.  tit.  1.  4, 

(2)  Lib.  I.  Epiftola  20^ 
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Romane  j e nella  generale  mina  della  pof- 
fan\a  imperiale  in  Italia  perijjhro  affatto 
le  fcenichc  Rapprefentaiionij  c le  Mimiche 
particolarmente  ; an^i  fi  ha  più  tofìo  qual- 
che ragione  di  credere  il  contrario , perché 
S.  Tommafo  d' Aquino  ( i ) parla  della 
Commedia  de'  ftioi  giorni  come  di'  uno  fpet- 
tacolo , che  fi  efercitava  più  e più  fecali 
prima , eh'  egli  venijje  in  vita . Sembra 
pertanto  , che  gl*  Italiani  dal  punto  , in 
cui  paff arano  le  lettere  dalla  Grecia  in  Ro- 
ma , profeguiffero  fempre  a pregiare  il  Tea- 
tro , e in  avvenire  poi  fé  ne  compiaceffero 
affai , ficcarne  praticano  ancora  di  prefen- 
te . Non  fu  però  di  continuo  lodato  e rice- 
vuto dai  Latini  il  genere  fteffo  di  Dramma  , 
che  f dopo  che  Plauto  , e Ter  enfio  ebbero 
ferine  le  loro  Commedie,  meno  piacquero  gli 
Andronici  , ed  i Nevj  ; e dopo  che  Mecena- 
te , Afinio  Pollione,  Ovidio,  e Varrò  ebbero 
date  in  luce  le  loro  Tragedie  , difpiacque- 
ro  forfè  i Pacuvj^  e gUAccj,  e gli  altri  Tra- 
gici antifhi . Safi  i Romani  di  feguire  le  ve- 
fiigia  de'  Greci  incominciarono  , come  ne  av- 
vifa  Grafito,  a celebrare  i domefiici  fatti  , e 


(i)  1.  2.  Qiicft.  i68.  Art.  3.  in  Relp: 
ad  tertiam . 
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nominarono  le  Tragedie  dagli  abiti,  che  con- 
vennero  ai  perfonaggj  in  ejje  introdotti . E 
per  voglia  di  novità  favorirono  le  Favole  Ita^ 
liche  da  Rintone  inventate  , accolfero  le 
Commedie  Atellane  piene  di  sali , e di  bef- 
fe ingegnofe  e liete  ; ed  ebbero  infine  le  Fa- 
vole Mimiche,  le  quali  piacquero  affai  non 
fola  per  la  inverecondia  delle  Mime  , e per 
la  buffoneria  ; ma  per  /’  abito  ancora  , che 
portavano  i Mimi  chiamati  Planipedi , il 
quale  era  di  pe\\i  diverji  di  vecchf  panni  cotti- 
pollo , e detto  Centone , ovvero  Centunedo, 
fecondo  che  il  nomina  Apulejo  , (i)  e Jìmile 
in  molta  parte  a quello  del  noflro  Zanni  . 
Quejle  rapprefentafioni  teatrali  furono  quel- 
le fole  y ficcome  già  dicemmo  , che  rimafe- 
ro a'  Romani  ne'  fecoli  più  barbari , e che 
p affarono  forfè  fino  a noi,  affai  tnanifeflan- 
dolo  ed  il  veflimento  di  Arlecchino , ed  anche 
V ufo  di  recitarle  quafì  affatto  all'  improv- 
vifo  , il  che  adoperarono  tra  i Greci  i Mega- 
refi , e viiolfi , che  V adottaffero  anche  i Mi- 
mi Latini  verfo  i tempi  di  Coflantino  . (z) 


(1)  Apul.  in  Apolog. 

(2)  Quadrio  della  Storia  e Ragione  d’  o- 
gni  Poefia  . V.  III.  P.  IL  lib.  I.  Deft.  III. 
Cap.  II.  Panie,  III. 
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Affai  verljlmile  ne  pare  adunque , fecondo 

V opinione  del  celebre  Luigi  Riccoboni  (i)  , 
che  le  Commedie  Italiane  del  mille , e de'  fe- 
guenti  due  fecoli,  altro  non  foffero,  che  Anioni 
Mimiche,  recitate , come  dicono , a /oggetto , 
perchè  fi  trova  in  Italia  da  tempo  preffo  che 
immemorabile  l'ufo  delle  Commedie  all'  im~ 
provvifo.  Si  unirono  forfè  allora  i Corniciai 
Giullari  o buffoni , e per  l'  applaufo  , che  il 
Popolo  faceva  clic  rapprefentaf.oni  congiun- 
te a cofe  /acre  e di  Religione , incominciarò- 
tw,  ad  efempio  de' Provengali,  a rapprefenta- 
re  le  F e fi  e degl'  Innocenti , i Mijlerj  della 
Paffione  di  Crifto , ed  altre  jì  fatte  Anioni  , 
che  non  erano  propriamente  fe  non  fe  fpet- 
tacoli  fen^a  legge  , fen^a  ordine , e fen^a 
decoro  difpofii.  Non  potè  quindi  fofienerc 

V Arclvefcovo  di  Firen\e  S.  Antonino  V a- 
buso  , che  fi  faceva  di  fimili  fpettacoli , in 
cui  erano , introdotte  mafchere  , e bufioiié-’ 
rie  d'  ogni  forta  , e.  proibì,  che  foffero 
da'  Chierici  rapprefentati , e fatti  nelle 
Chiefe , quantunque  approvajje  come  necef 

* 4 


(i)  Vedi  Rlccoboni  Hiftolr.  du  Thcatf. 
Ita!. 


V 


vili 

faria  alla  vita  umana  , e come  lecita  Var- 
ie degli  JJlrioni , e Viifo  del  Teatro  (i). 

Non  ojìante  tale  depravafione  fomma  di 
gufo  f e tanta  caligine  nel  principio  del 
fecolo  decimoquarto  Ji  cantarono  né*  pu~ 
blici  teatri  le  gsjla  dei  Re  ferine  in  Verji 
volgari  t fecondo  che  Albertino  Muf  'ato 
ajferifce;  an  fi  il  Muffato  JleJfo , benché  non 
avejje  letti  i Tragici  Greci , fcrijfe  con  lo- 
de in  Latina  favella , feguendo  Seneca , 
V Ezzelliiio  y e V Achille  , Tragedie  ; cd 
il  Petrarca  la  Filologia , Commedia  , eh* 
egli  fottrajfe  alla  vijla  della  poflerità  , 
Pier  Paolo  Vergerlo  il  Paolo  , Favola  co- 
mica diretta  a correggere  i cojlumi  dei  gio- 
vani (z)  , Ma  quejli  efperimenti  di  Poeti 
applauditi  non  giovarono  punto  nè  a con- 
durre prejfo  gli  Italiani  la  buona  Trage- 
dia e Commedia  , nè  a purgare  il  Tea- 
tro , nè  a sbandire  le  Rapprefentafioni , 
che  erano  dal  popolo  ammirate  e richiefte» 


(1)  Parr.  III.  Summ.  Theolog.  tit.  VIIL 
Cap.  IV.  5.  I z. 

(2)  Vedi  Tirabofehi  Storia  della  Lette- 
ratura Italiana  Tom.  IV.  Lib.  III.  Cap.  III. 
E Napoli  Signorelli  Storia  Critica  de’ Tea- 
tri Antichi  e Moderni  Lib.  11.  Cap.  IL 
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IX 

Qualche  maggiore  incremento  confeguiro- 
no  però  nel  fecola  decimo  quinto  le  Opere 
Teatrali  dotte , mercè  maffìme  di  Grego- 
rio Cornaro  , e del  Laudivio  y che  compo~ 
fero  Tragedie  latine  , e di  Angelo  Polizia- 
no , che  diede  /’  Orfeo , lodevole  affai 
non  pure  in  grafia  della  regolarità  della 
condotta  , ma  ancora  per  V eleganza  e la 
nobiltà  dello  jlile  ; onde  è rara  maravi^ 
viglia  di  quei  tempi . Ebbero  allora  molto 
applaufo  per  le  loro  Commedie  Latine  Leo- 
nardo Bruni  , Secco  da  Polenta  , e Leon 
Battifta  Alberti , la  di  cui  Commedia  in- 
titolata Philodoxeos  fu  filmata  per  due 
lufiri  opera  di  antico  Poeta  . Più  infigni 
letterati  per  compiacere  le  benigne  follecitu- 
dini  di  Ercole  J.  Duca  di  Ferrara  tradiif- 
fero  alcune  Commedie  di  Plauto  , e di  Te- 
renzio , c quel  facondo  ingegno  del  Bo- 
jardo  oompofe  in  ter^a  rima  il  Timone  , 
imitando  con  acutezza  Luciano  (t)  . Pref- 
fo  che  nulla  influirono  per  altro  nel  gufia 
del  popolo  anche  codefie  cure  d'  uomini 
preclari , perchè  la  plebe  poco  ifiriitta  , c 
niente  foggia  non  amava  che  le  rapprefen- 


(i)  Vedi  Tirabofclii,  e Napoli  Siguo- 
reili  nelle  Opere  fopra  citate. 
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iasioni  ro^^e  ed  informi  de'  Mijhrj  ; e foto 
in  Jioma  per  opera  del  Riario  , ed  in  Fer- 
rara per  la  munificenza  di  Ercole  I,  fu- 
roiio  alzati  Teatri,  in  cui  vennero  rappre- 
fentate  Azioni  in  qualche  modo  regolari  e 
prcglevoli  .fi)  . 

■ Era  /erbato  al  fecolo  XVI.  lo  /porgere 
luce  fu  le  cofe  teatrali  , e il  far  riforgere 
la  vera  Tragedia  e Commedia  dall'  orrore, 
in  cui  ambe  giacevano  quaji  affatto  fepolte 
fino  dall’  età , che  /accedette  agli  aurei 
giorni  di  Angufio  . Dopo  il  /elice  regno  di 
quejlo  Jmperadorc  mancò  a poco  a poco 
in  Roma  , ed  in  Italia  ogni  eleganza  di 
Fen  favellare , e di  ottimo  fcrivere,  e ven- 
ne meno  nelle  cofe  letterarie  la  fagacità  , 
e /’  atticifmo , che  folo  le  ferbano  eterne  ; . 
e vi  bi/ognò  poi  il  corfo  preffo  che  di  quin- 
dici fecoli , prima  che  naj'cejj'e  una  quaji 
nuova  Nazione  capace  di  emulare  nelle  let- 
tere , e nelle  belle  arti  /’  antica  venitjlà  , 
e di  accrefeerne  anche  il  pregio  , e la  glo- 
ria . All'  ciprirjì  del  millecinquecento  fu 
coltivata  con  fommo  fervore  da  valorojì 
Poeti  la  Tragedia  e la  Commedia  cosi , 
che  nella  fola  Siena  vi  furono  tre  Acca- 


(i)  Bettluelli  Rilbrgimentp  d«IT  Italia». 
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dettile,  (^nèlta  «fe’ Rozzi , Infipidi', 
e degli  Intronati , lè  quali  pràmoff'ero  gli 
fiudj  còmici  majffìmnmente  , e ne  confegui^ 
rono  applaufo  e fama  . Giangiorgio  Trif^ 
Jino  diede  la  prima  regolare  Tragedia , ed 
il  -Cardinale  da  Bibbiena  nella  fua  gio- 
ventù , avanti  di  quello , là  prima  buona 
Commedia , che  che  ne  dica  il  Fontanini 
per  concedere  il  primato  alla  Commedia 
di  Jacopo  Nardi , mentre  ApoJlol9  Ze- 
no (i)  ha  dimojlrato  abbajlan^a  quantà 
àndaJJ'e  quel  chiariamo  Monjìgnore  nel 
fuo  parere  ingannato  . Il  grido  , che  ot- 
tennero fubitamente  la  Sofonisba,  e la  Ca- 
landria , eccitò  più  altri  famojì  ingegni  a 
procacciarjì  onore  ; e bene  tentarono  di 
confeguirlo  i Luigi  Alamanni , gli  Spero- 
ni Speroni , i Lodovici  Martelli , i Gi- 
raldi  Cint)  , i Dolci,  i Torelli,  i Talli, 
nel  genere  tragico  , e gli  Ariofti , i Ben- 
tivoglj , i Segretari  Fiorentini , i Greti , 
i Firenzuola , i Geli!  nella  claJJ’e  comica 
Ebbero  le  Tragedie , e le  Commedie  di  co^ 
Jloro  pubbliche  rapprefentaponi  né*  Teatri 
da'*  Principi , Duchi , e Pontefici,  a bella 
pofia  eretti  ; e corfero  fiampate  velocemen- 

* 6 


(t)  Note  alla  Biblioteca  del  Fontanini. 

’ t 
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te  per  le  mani  de'  dotti , e di  ciafcunO';  e 
nuovo  ardore  infufero  negli  animi , invitane 
do  i più  difpojli  a correre  si  nobile  cammi~ 
no  . Non  durò  per  altro  lungamente  la  pri- 
ma fiamma , che  il  vecchio  cojlume  della 
Commedia  improvvifa  j e le  Pajlorali , al- 
lora nate , diminuirono  in  parte  le  follecitu- 
dini  de'  Poeti  nel  coltivare  il  difficile  ge- 
nere della  Tragedia  , e della  Commedia  ; 
ed  inoltre  /’  affettatone  , i concetti  , le 
antiteji , che  corruppero  lo  fiile  , e li  fcrit- 
ti  d'  ogni  fatta  , fecero  perdere  il  gujlo 
per  tutto  ciò  che  aveffe  ordine,  e vaghe^- 
ja,e  chefoffe  elegante,  femplice,  e degno. 
Furono  a poco  a poco,  fe  non  dimenticate , 
appieno  certo  trafeurate  affai  sì  le  Trage- 
die, che  le  Commedie  , anteponendojì  a 
qiiefte  dal  popolo , dai  letterati , e dai 
Grandi  le  Pajlorali  in  prima  , e pofeia  i 
Drammi , i quali  per  effere  congiunti  alla 
mujlca  rapirono  il  cuore  di  chicchefia  , e 
invaghirono  di  fe  V Europa  intera  . Inco- 
minciarono per  quefio  le  Tragedie , e le 
Commedie  a divenire  o\iofe  nelle  cafe,  e 
a non  effere  che  ornamento  di  libreria,  tal- 
mente thè  nel  correre  del  tempo  gli  efem- 
plari  fi  fecero  rariffimi , ed  appena  fe  nc 
confervò  la  memoria  ed  il  nome  dai  rac- 
coglitori più  diligenti,  ,e  più  accurati  di 
letterarie  produzioni , 
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Grave  danno  ricevette  per  Jimile  difpre- 
gio  la  buona  letteratura , si  perchè  fi  cefsò 
dallo  fiudio  de*  piti  valorofi , si  perchè  non 
fu  più  coltivato  il  Teatro  Tragico  , e Co-- 
mico  con  entufiafmo  e fervore , e non  ne 
profperarono  le  fortune  , come  promette^- 
vano  le  fperan^e  eccitate  da  quel  tanto  fe- 
lice incominciamento . Si  adoperò  di  ripa- 
rare la  negligenza  altrui  , e di  refiituire 
la  debita  fama  alle  Tragedie  Italiane, 

V egregio  Mar  chef  e Scipione  Mafie  i , rac- 
cogliendo in  tre  tomi  quelle,  tra  le  antiche  , 
le  quali  a lui  parvero  migliori:  ed  altri, 
fiampò  in  Napoli  nel  1/2  y,  una  collezione 
di  Commedie  Italiane  antiche , ove  alcune 
ve  ne  hanno  del  Derni , del  Firenzuola  , 
del  Celli,  e feco  altre  ancora  affai  riputa- 
te e famofe . Ma  fe  il  Marchefe  Mafi’ei 
provvide  in  parte  alla  fama  del  nofiro  Tea- 
tro Tragico  antico  , non  foddisfece  però 
interamente  aWaltrid  defiderio , nè  compì 

V imprefa . Chi  è che  non  attendeffe  di 
leggere  nel  fuo  Teatro  /*  Orbecche  , e la 
Canace , Tragedie  , che  empierono  del  la- 
ro nome  tutta  V Italia,  e fe  fojlennero 
acerbe  critiche,  ebbero  anche  fornme  lodi , 
e celebri  difefe  ? E chi  non  bramerebbe  altresì 
di  trovarvi  alcuna  delle  molte  Tragedie  del 
Dolce  sì  lodevole  per  la  fertilità  , per  la 
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yòr{fl  ds*  caratteri  t e la  dipintura  del  Ve- 
ro ? Nejfuno  vorrà  credere , come  egli  vor.- 
rebbe  (i)  che  le  Gemelle  Capoaiie , e 
V Alcippo  del  Cebà  Jiano  Tragedie  piti 
belle  della  Giocafta  , delP  Ifigenia  in  Au- 
lick;  del  Dolce  i e che  meglio  fi  pojj'ano  reci* 
tare  di  quefie  a'  nojìri  giorni  . E poi  qual 
profitto  pojjhno  trarre  i giovani  dal  Tea- 
tro del  Maffei , non  ejjendo  ijlrutti  per 
ffte^jo  di  rifiejjioni  intorno  alla  natura  di 
tali  Tragedie , sì  del  bello  , che  in  eJJ’e  ri- 
fplendc , come  de'  principali  loro  difetti  ì- 
Non  fen\a  ragione  adunque  fofpettarono 
alcuni , per  altro  maligni , che  il  Maffei 
pubblicando  quelle  Tragedie  riguardaffe 
piiittofio  alla  luce,  che  ne  poteva  indi  de- 
rivare alla  firn  belUfftma  Merope  , ed  al- 
la propria  gloria,  che  al  progrejjh  delle 
lettere , ed  alla  comune  utilità  . Buone 
e lodevoli  fono  le  Commedie  già  raccol- 
te e date  in  luce  in  Napoli  ; ma  ve 
ne  mancano  molte  deW  eccellenti  e chia- 
riffìrne  , come  ad  ognuno  è manifefio  . 
Non  hanno  perciò  gli  amatori  delle  let- 
tere Italiane  quafi  con  che  appagare  le 
loro  follecitudini  in  genere  di  cofe  Tea- 


(i)  Teatro  Italianoi  Tomol.  Prefazione* 
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trali  antiche  ; e fono  cojlretti  fino  ai 
ora  a perder  tempo , e forfè  inutilmen- 
te, per  indagare  le  più  cofpicue  , e più 
rare  . Ciò  indiijj'e  gli  Editori  de*  Poeti 
Clajfici  a profeguire  la  Raccolta , unendo  al- 
la medefima  quanto  appartiene  al  Teatro 
Italiano  antico  , e moderno  ; e ciò  moffe 
me  Jlefi'o  a condifcendere  ai  loro  inviti^ 
benché  abbaftan\a  io  conofcejffi , che  quejla 
imprefa  fofie  da  più  alto  ingegno  , che  io. 
non  fono  . Ma  fe  P accurate\ja  fomma  , 
ed  il  buon  volere  può  fupplire  in  qualche 
maniera  al  difetto  de*  talenti , io  mi  dò  a 
credere  , che  i letterati  ed  i dotti  non 
avranno  di  che  dolerfi  di  me  ; ed  anfi  ap- 
proveranno di  leggieri  il  mio  configlio  di 
giovare  più  prefio , come  io  fappia , alla 
Nazione  mia  ed  alle  lettere  , che  di  refiar- 
tni  per  tema  ofiofo  . 

Non  parlerò  io  qui  punto  della  parte , 
la  quale  riguarderà  i Tragici  , ed  i Co- 
mici di  quefto  fecolo;  ma  verrò  foto  adejjo 
fpiegando  il  metodo  , che  fi  è tenuto  nel 
raccogliere  il  Teatro  antico  , e addurrò  i 
fini  , che  fi  fono  avuti  in  mente  . E inco- 
minciando da  quefii  è fiato  primo  nofiro 
avvifo  il  toglier  via  la  cattiva  opinione  , 
che  hanno  non  tanto  i forefiieri  del  Tea- 
tro nofiro  , quanto  alcuni  degl*  Italiani' 
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ficjjl , i quali  Jludiano  la  floria  delle  let- 
tere patrie  ne'  libri  oltramontani . L'  eru- 
dito S.  Evremond  ajjerì  già  f che  gli  Ita- 
liani non  avevano  altra  Commedia  fe  non 
fé  il  Convitato  di  Pietra  ; e 1’  Abate  d’ Au- 
bignac  affermò , che  i Poeti  <T  Italia  non 
avevano  feguito  punto  nè  Plauto , nè  Te- 
renzio , fcrivendo  Commedie  , poiché  era 
loro  piaciuto  di  mifchiare  injieme  avveni- 
menti buffonefchi  e gravi  , e perfonaggj 
eroici  e plebei.  Le  quali  opinioni  dimojlra- 
no  quanto  quei  celebri  Francejì  foffero  ver- 
fati  nella  lettura  delle  nojlre  buone  Com- 
medie , formando  giudizio  del  Teatro  Co- 
mico Italiano  dalle  rapprefentazioni , che 
offrono  i Comici  ignoranti  al  Popolo,  più 
di  quejli  fciocco  , e nemico  del  proprio 
diletto.  Che  direbbono  i Francefi , fe  noi 
giniicaffimo  del  loro  Teatro  con  critica  sì 
fina  e fquifita  , come  effi  fanno  del  nojlro  ? 
E noi  dovremmo  leggere  tali  pareri , e ta- 
cere ? Ma  vediamo  che  ne  dicano  i più 
infigni  letterati  di  Francia  , ornamento  fin- 
golare  del  fecolo  filofofico  . L' Abate  Du 
Bos  non  concede  all'  Italia  altra  buona 
Commedia  , che  la  Mandragora  , qunji  che 
le  Commedie  del  Celli,  dell'  Ariojlo , e 
del  Bentivoglio  non  difputaffero  più  la  pal- 
ma a quella  leggiadra  bensì,  ma  non  fola . 


XVII 

Marinontel  fojliene  magijlralmente  non  al- 
tro ejjire  la  Commedia  italiana  , che  una 
bq^arra  mefcolan^a  di  dialetti  efprejfi  con 
gejli  di  fcimia  , e non  contenere  , che  ge- 
lojie  e vendette  nazionali  . In  fine  il  Sig. 
de  la  Harpe  , avido  di  uguagliare  Voltaire 
in  tutto,  efclama , che  i gejU , ed  i lajji 
cojlituifcono  la  metà  della  Commedia  Ita- 
liana , che  è quanto  dire  , che  eJJ'a  per 
metà  fi  recita  , e per  metà  fi  gejìifce  • (t) 
Ecco  quanto  fumo  eruditi  e faggj  codejli 
legislatori  del  Teatro , e come  bene  fappia- 
no  dijlinguere  la  Commedia  plebea,  e all* 
improvvifo , dalla  regolare  e dotta  . E pure 
conviene , che  Moliere  aveJJ'e  opinione  di- 
verfa  da  quella  di  cofioro  , e fentiJJ’e 
nojlre  Commedie  altrimenti,  poiché 
ifdegnò  talora  di  riguardarle  componendo ^ ^ 
i fuoi  maravigliofi  comici  lavori  , fecoAdòl^^' 
che  avrò  occafione  a fino  luogo  di  dimo- 
firare  ampiamente . È for^a  dunque  ripe- 
tere de*  Francefi  ciò  , che  ne  dijfe  il  loro 
chiarijfimo  Montefquieu  , cioè , che  eglino 
talora  ferivano  prima  di  penfare  , è giudi- 
cano prima  di  conofeere  appieno  le  cofe  . 

• % 


(i)  Napoli  Signorelli  Opera  già  citata 
Lib.  IL  Gap.  IV. 
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Non  altrimenti  portano  ejfi  feiìteh^a  intorno 
alle  Tragedie  Italiane  di  quello  che  abbia- 
mo veduto  aver  praticato  circa  alle  Com- 
medie . Ajjerifcono  per  fomma  cortejia  , 
che  il  Trinino  nel  rinafcimento  delle  lettere 
mojlrò  la  prima  Tragedia  y e tacciono  de- 
gli altri  t 0 li  nominano  con  dlfprej^o  ; 
poiché  non  molto  intendono  là  proprietà,  e 
belle^a  della  lingua  Italiana,  che  fu  dai 
noftri  Tragici  antichi  nobilitata  ed  arric- 
chita ; e non  ritrovano  in  quejli  gli  fpajìmi 
di  amore  , di  cui  fono  oltremodo  folleciti  e 
bramef.  Opportuna  co  fa  è pertanto  , che 
favi  una  Raccolta  del  noftro  Teatro  an- 
tico, e moderno,  acciocché  i forefieri  non 
tìuedanò  più  sì  franamente  errando  ne'  Ifi- 
manifefando  così  la  propria 
Ignoranza  ; ed  acciocché  ancora  la  gioventù 
’Jfnliana  pofj’a  apprendere  con  facilità  qua- 
le fa  lo  fato  della  nofra  -Tragica  e Co- 
mica Poefa  ; il  che  è V altro  fine  > che  ci 
fiamo  propofo  nello  fcegliere  ed  ordinare 
la  prefente  Collefione  . 

Le  prime  idee  , che  ne  vengono  offerte 
circa  il  Teatro , fono  come  tutte  le  altre 
oftiire , ed  ambigue,  o le  abbiamo  daUe 
fcuole , 0 dai  libri , o più  veramente  dai 
Teatri  flefì . È tra  furato  qiiafi  àfatto  ne' 
Ginnasj  Italiani  lo  fiudio,  e V infegna- 
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mento  delle  poetiche  leggi , e majjlme  quel- 
lo dell'  Arte  Drammatica  ; Jiccliè  , fe  pur 
di  là  fi  traggono  alcuni  ammaejlramenti , 
fono  affai  imperfetti  , e poco  vogliono  a 
illuminare  l'ingegno  , e meno  a formare 
il  gufo  . Molti  fono  per  avventura  i li- 
bri , ed  anche  troppi , i quali  parlano 
delle  regole  alle  cofe  Drammatiche  appar- 
tenenti : ma  quale  avvi  tra  ejfi , che  bafi 
per  fe  medefmo  a dirigere  il  giovenile  con- 
figlio,  sì  nel  giudicare  delle  altrui  opere-  fa- 
namente  , come  nel  tentare  V ardua  impre- 
fa  di  una  Tragedia  con  ifperanja  di  non 
paurofo  avvenimento?  Quel  certo  gufo  , il 
quale  è giudice  e norma  d' ogni  bell'  arte 
e d?  ogni  amena  letteratura  , non  f ap- 
^ prende  nelle  fcuole  , nè  dalle  poetiche  f 
ma  fi  forma  a poco  a poco  , folamente 
confderando  le  eccellenti  produiioni  dei 
Maefri  t feoprendone  gli  errori^,  e inve- 
figandone  le  belle^je  . Avviene  per  altro, 
che  la  maggior  parte  de' Giovani  dal  Tea- 
tro foto  impari  oggi  giórno  a giudicare 
de'  Drammi , ed  a comporli  ; ed  il  Teatro 
farebbe  fcuola  profittevole  affai , ove  in  efo 
non  fi  rapprefentaf  ’ero , che  compofifoni 
lodevoli , e faggie  . Ma  che  altro  fi  vede 
adef'o  in  Teatro,  tacendo  delle  pannate 
vili  ed  indegne , fuori  di  rapprefentafoni 


« 
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JlraniJfime  , che  offendono  il  fcnfo  comu- 
ne, e la  ragione  ? Le  Commedie  hanno 
qiiajl  perduto  preffo  di  noi  il  diritto  di 
movere  a rifa , effendofi  convertite  in  Dram- 
mi ferj  , piangenti  , e terribili  ; novità 
che  dobbiamo  alla  Francia  da  noi  vene- 
rata maejlra  e legislatrice  del  Teatro  (i)  . 
Le  liete  beffe  , gli  fcher\i  avveduti , i fali 
vcnujli , le  faporite  lepide^e  fono  cofe 
ornai  sbandite  affatto  dal  Teatro  Italiano  . 
I Mirenvalli , i Faieli , i Beverley  , le  Ga- 
brielle , i Difertori  , e le  loro  copie  nate 
dall'  impotenza  di  fapere  trattare  grave- 
mente il  coturno  , e di  non  avere  dejlre^- 
^a  a calcare  il  focco , come  affrma  il 
Critico  del  fecolo,  occupano  le  nojlre.fcene 
in  modo  , che  sdegniamo  di  ricordare  V Au- 
tore del  Cavaliere  e la  Dama  , della  Bot- 
tega del  Caff^  e di  più  e più  altre  Com- 
medie cojlumate  , amene  , gioconde  , il 
quale  vive  tuttora  a gloria  dell'  Italia  > 
e fua,  Neffuna  delle  buone  Tragedie  Ita- 


(i)  L’ ingegno fo  Sig.  Conte  Giambat- 
tifta  Gherardo  d’  Arco  nel  fuo  libro  della 
Feria  Comica  ha  trattato  con  molta  ener- 
gia , ed  accuratezza  queAo  punto  della 
moderna  letteratura  . 
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liane  , poche  delle  ottime  Francejì  Jì  re- 
citano oggidì  ne'  Teatri  tt  Italia  , fup- 
plendo  ad  entrambe  i Comici  con  Rappre- 
Jenta^ioni  bi^jarre,  inverijìmili , infitlfe  , e 
da  loro  compojle  , o da'  Poeti  mercenarj  , 
che  pongono  la  propria  eccellenza  nel  det- 
tarle in  pochi  giorni , e nell'  empirle  di 
Jlrattàgemmi  imponibili  , di  jlranet  deco- 
razioni , d'  àjjedj  t di  duelli  , di  combat- 
timenti, fperando  di  confeguire  in  tal  gui- 
fa  cpplaujb  più  ingenuo  , e gloridt  più  bel- 
la di  quella  , che  nafce  dalla  commozio- 
ne , e dal  piacere  di  piangere  per  diletto . 
Jn  tanta  corruttela  di  gujlo  in  ogni  genere 
di  cofe  Teatrali , quale  idea  pojfono  forma- 
re i Giovani  del  bello  proprio  della  vera 
Tragedia  , c Commedia  col  vijitare  ogni 
fera  il  Teatro  , dove  non  regna  , che  l' in- 
verijimiglianza  , il  difordine  , V abufo  dell' 
arte  più  nobile  , e più  meravigliofa  ? Se 
eglino  pieni  delle  immagini  in  loro  im- 
prese alla  vijla  delle  moderne  Rapprefen- 
tazioni  vogliono  darji  a leggere  Comme- 
die , e Tragedie  approvate,  antepongono 
gli  orrori  di  Arnaiul  , e di  Belloi , e di 
Saurin  alla  maeftìt  di  Cornelio  , ed  alla 
eleganza  di  Racine , e fi  trattengono  più 
tojlo  con  Mercier , che  con  Moliere , e 
Regnard  . Qiiaf  f vergognano  di  onorare 
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d’  un  guardo  la  Merope  ed  il  Demetrio  , 
e fe  le  prendono  in  mano  , prejlo  j’ infa- 
Jìidifcono  ed  annojano  , non  avendo  giijlo 
veruno  per  le  belle^^e  femplici  e vere  del- 
la natura  t adornata  e non  corrotta  daW 
arte  . 

Perchè  dunque  quello , che  accade  di 
molti  f non  avvenga  di  tutti , è faggio  av- 
vifo  , che  pofjano  eJJ'ere  facilmente  in  ar- 
bitrio di  ciafcheduno  le  più  celebri  , e più 
belle  Trtigedie  e Commedie  nojlre , Ve- 
dranno gli  JludioJì  per  quejìo  meno  e come 
fp[Jh  coltivato  un  giorno  dagl*  Italiani  il 
Teatro  ; quali  fiano  i progrejjl , che  far 
po(j'a  tuttavia , e quale  fia  in  fine  il  cam- 
mino migliore  , che  battere  convenga  per 
non  meritare  in  vece  di  applaufo  biafimo 
e vitupero  . Abbiamo  pertanto  avuta  forn- 
tna  cura  di  dare  luogo  in  quejla  Raccolta 
alle  Tragedie  e Commedie  più  injìgni,  o più 
rare  , e di  ordinarle  prefj'o  a poco  fecondo 
i tempii  <^ai  nacquero  ; e ci  piace  di  ac- 
compagnare ogni  tomo  con  una  DiJJèrtafio- 
ne  , nella  quale  a beneficio  maffime  della 
Gioventù , vengano  dimojìrate  alcune  delle 
principali  bellej^e  , e de'  maggiori  difetti  , 
che  pojjono  efj'ere  nelle  due  Tragedie , e 
due  Commedie  in  ej[)'o  contenute  . Non  ta- 
ceremo le  occajìoni , in  cui  furono  ferine  , 
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e gli  eccitamenti , che  ne  ebbero  i Poeti; 
nè  porremo  fatto  fienaio  le  ragioni  , che 
hanno  o promojjo  , o ritardato  il  coltiva- 
mento  del  Teatro  , o ne  hanno  cangiato  il 
gufo  f e trattenuto  il  progrejfo  . Quanti 
■ faranno  gli  oggetti , che  a noi  fi  offriran- 
no degni  deir  altrui  attenzione , e meri- 
tevoli d'  efi'ere  accennati  , o pofii  in  mag- 
gior lume  di  quello , che  abbiano  per  fe 
jlejffi  ,*  altrettante  faranno  infieme  le  nofire 
diligenze  , ed  i noflri  fiudj  per  guadagnarci 
fe  non  gloria  ; almeno  lode  di  accuratez- 
za , lafciando  che  altri  di  più  defiro  inge- 
gno fornito  compifca  ciò , che  noi  per  le 
nofire  forze  non  potremo  forfè' perfezionare 
abbafianza  , È difficile  troppo  il  volere 
appagare  tutti,  in  tanta  varietà  di  cofe  , ed 
in  tanta  differenza  di  gtifli  e di  penfieri  , 
che  fi  combattono  , e fi  dijlruggono  a vi- 
cenda , e morti  riforgono , e nuovamente 
guerreggiano  . È certo  però , che  » fe  l' ele- 
ganza de'  Caratteri , e la  vaghezza  de'  Ra- 
mi può  accre fiere  pregio  ^ e fplendore  ad 
una  edizione  , è certo  , diffi  , che  quefia 
otterrà  a tal  riguardo  l'  altrui  benevolenza 
preffo  ogni  gentile  , e colta  perfona  . Tra- 
fcorfe  così  le  fortune  del  noftro  Teatro  fino 
al  fio  riforgimento , e veduto  il  fine  ed  il 
metodo  propofiici  nel  difporre  la  prefente 
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Raccolta  , pajjiamo  ora  a confiderarc  cori' 
rapidità  la  natura  della  Tragedia  e Com-^ 
media  Italiana  del  fecola  decimo  fejìo  ; e 
difcendiamo  pofcia  a parlare  particolar- 
mente delle  Tragedie , e delle  Commedie 
in  qiieflo  tomo  impreJJ'e  . 

Avevano  apparecchiato  già  i letterati , 
che  fiorirono  nel  mille  quattrocento , il 
fecola  dell'  eleganza  , che  fuccede  fenipre 
alle  fatiche  degli  eruditi , ed  agli  fludj  de* 
commentatori  ; e nafce  quafi  o per  fefieffo 
a poco  a poco  dalla  barbarie  , o riforge  al- 
la vifia  degli  eccellenti,  che  hanno  confe- 
guito  in  altri  tempi  fama  , e fplendore 
con  i loro  fcrìtti  . Il  Cardinal  Bembo  ri- 
chiamò la  lingua  Latina  alla  fiia  primiera 
belle\\a  , e la  cojìrinfe  a parlare  come  fe- 
ce ai  giorni  di  Augujìo  ; e nel  tempo  me- 
defimo  ripulì , e adornò  l'  Italiana  favella, 
e le  diede  maggior  vanto  prejjo  i faggj  , 
di'  quello  che  non  avejje  in  prima  , i qua- 
li ebbero  in  ufo  di  f crivere  le  cofe  dotte  in 
Latino  . Omero , e Sofocle , Demoflene  , e 
Cicerone  , Virgilio  , e Plauto  , e feco  il 
Petrarca , il  Boccaccio  , e Dante  rapirono, 
ed  invaghirono  i letterati  , e gli  anima- 
rono colle  infigni  opere  loro  ad  imitarli, 
ed  a feguirne  le  vejligia  : ed  eglino , che 
erano  difpojli  a gufare  di  quel  bello  fin- 
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cero  , e nitido  , che  i cojloro  libri  conten^ 
■gono  , fi  empierono  di  nobile  entufiafmo  , 
e cercarono  di  uguagliarli , come  meglio 
feppero , e poterono . Tale  fpirito  d*  imi- 
tazione fi.  diffufe  in  tutte  le  elafi  di  Ut- 
Ceratura  p e vi  dominò  con  difpotico  potere  / 
ma  piu  che  in  ogni  altro  fignoreggiò  ne* 
Poeti  I che  vollero  chiamare  a nova  vita  il 
Teatro , Erano  dinanzi  a*  loro  occhi  le 
Tragedie  e Commedie  Greche  , illufiri  per 
yè  medefinie  p ed  anche  per  la  polvere  > 
di  cui  andavano  tuttavia  cofparfe  , ed 
eranvi  feco  le  Latine  y ed  eglino  e quefie 
e quelle  leggevano , e meditavano  giorno 
e notte^ , ubbedendo  ad  Orazio , che  tanto 
configliò  a’  Fifoni , favellando  de'  Greci 
cfemplari . Tratti  quindi  dalle  virtù  e da' 
pt’cgj , che  in  ejfe  di  giorno  in  giorno  tro- 
varono , e mojfi  forfè  ancora  dall'  autorità 
di  Arifiotele  , che  fu'  le  Greche  Tragedie 
ordinò  le  regole  , e la  forma  dell'  ottima 
Tragedia , credettero  facilmente , che  So- 
focle , * ed  Euripide , Arifiofane  , e Plau- 
to fojfero  pervenuti  all'  eccellenza  , e non 
fojje  concefio  ^d  umano  ingegno  di  levare 
più  alto  il  volo  , 

i Noti  altro  fi  aveva  dunque  fecondo  ejji 
a confeguire  per  ottenere  applaufo  p e rin- 
novare il  Teatro  degnamente  , fe  non  che 
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<f  imitare  cen  efatte\\a  i Tcagici  Greci  per 
riufcire  nella  Tragedia  valenti,  ed  Arijlo’^ 
fané  ed  i Latini  per  divenire  lodevoli  nello 
fcrivere  Commedie  . E veramente  Giangior- 
gio  Trijfno , e quanti  dietro  a Ita  com- 
fofero  Tragedie  nel  millecinquecento  no^ 
Ji  diedero  a contemplare  la  natura  e Puo^ 
mo  in  fe  medejimi  ; ma  bensì  vollero  fiuf 
diare  quella  e quejlo  in  Efchiloyed  in  So- 
focle > poiché  portarono  opinione  , che  quelli 
avejfero  conafciuti,  ed  efprejfi  gli  abiti  u- 
mani , i cojlumi  e le  pajfioni  in  quel  modo, 
che  a tragico  apparteneva  . Come  .adefj'o 
gli  amatori  della  Pittura  difegnano  in  car- 
ta , e formnno  colla  creta  la  V enere , e 
V Apollo  few^a  punto  avere  in  mente , nè 
il  Tempio , dove  quelle  fatue  f irono  un  di 
collocate  , né  la  religione  di  coloro , ^he  un 
giorno  le  venerarono  , e loro  of  rirono  it> 
cenji  e vittime  f così  i primi  Tragici  ita- 
liani pofero  ogni  cura  a Jeguire  con  dili*- 
genia  le  tracce  de*  Greci , né  loro  cadde 
in . animo  gran  fatto  d*  indagare  , fe  que* 
Poeti  oltre  al  fine  poetico  riguardarono  , 
componendo  Tragedie  » un  fifie  anche  poli- 
tico e proprio  loro  t e fe  gli  fpettacoli  or- 
ribili ) e le  crudeli  ftragi  de'.  Re  comanda- 
te dagli  Dii  ) le  quali  piacquero  agli  Ate- 
tùejì,  perché  lujingarono  P.  umore  repubbUd 
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cano  f dovejfero  ejjfère  cari  ancora  agli  Ita^  | 

liani  del  fecola  decimo  fejlo  . Perfuajì  ef- 
fendo  eglino  j che  il  fine , la  natura  ^ e la 
forma  della  Greca  Tragedia' fofero' per~ 
fettijfime , vollero  , che  la  nova  Tragedia 
ne  aveJJ'e  le  medefime  proprietà  ; cioè  , ché  ^ 

nattaffe  argomenti  gravififimì  , e crudelif-  1 

fimi , fimili  a quelli  delle  Tragedie  Ate- 
nieji , oweramente  gli  fiejfi , e di  frequente 
inducejU'e  oracoli , Jògni , potente  Juperio-^ 
ri , ed  ombre  a infondere  terrore y ea  rfe- 
fiar  maraviglia  y ed  avejfe  di  continuo  un 
toro  f dinanzi  a cui  fuccedejjero  tutti  i prin- 
cipali avvenimenti  della  Favola  , e che 
riempiere  il  vuoto  tra  atto  ed  atto  con 
fue  canjonij  e cantilene  . Stabilirono  in- 
oltre y che  nella  Favola  vi  foffe  unità 
<T  anione  y di  tempo  j e di  luogo  y e' che 
gli  affari  procedeffero  a poco  a poco  fen\a 
grande  intralciamento  ' di  cafi  ejlrdnei  y è 
di  epifodjy  e ne  foffero  le  peripefe  fpon- 
tanee  y e le  agnizioni,  'ove  occorrejjero  y 
regolari , • e fatte  con  maturità  ed  eviden- 
za ; e decretarono  infieme  y che  femplici 
foffero  i cofiumi  de'  perfonaggi  e del  tut- 
to antichi  , e femplice  ne  foffe  lo  fiìle  , * 

benché  alquanto  nobile  y e in  quefìa  ma- 
niera operando  y fi  confidarono  ^ imitare 
la  Greca  Tragedia  y e di  giungere  alla  per-  ^ 
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fellone . Potevano  certamente  effi , fe  tan^ 
to  fojfe  loro  piaciuto  , colla  for\a  del  loro 
ingegno  , di  cui  abbondavano  affai  , im-* 
maginare  una  forma  di  Tragedia  differente 
dalla  Greca  y ed  acconcia  ai  cojlumi  na\io- 
nali  ; ma  la  fomma  veneraiione  , di  cui 
godevano  allora  debitamente  gli  autori  an^ 
tichi , /’  applaufo  , che  ottenevano  da'  dotti 
le  cofe  y che  erano  adornate  d'  abito  Greco , 
ed  un  certo  fato  , per  cui  le  arti  non  ri~ 
cevono  fubito  incremento  e perfeiione  , tolfe 
loro  la  voglia  di  effere  inventori , e forfè 
V opportuno  fapere  . Furono  contuttociò  de~ 
gai  di  altifjima  lode  , e più  di  ciafcuno 
il  TriJJlno  lo  fu  y che  fola  e innanii  a tutti 
difcefe  nell'  Europa  in  quejlo  campo  d'  o- 
nore  colla  So  fonisba  ricca  di  pregj  y e di 
doti  fingolari , come  fra  poco  vedremo . 

. Le  cofe  procedettero  nella  jleffa  guifa 
nè  più  nè  meno  anche  riguardo  alla  Com~ 
media  y perocché  i Poeti  , che  coltivarono 
quejlo  genere,  veggendo  , che-  Arijlofane 
aveva  dipinti  nelle  fue  Commedie  i cojlu- 
mi di  perfone  vere  y e aveva  pojlo  in  beffe 
Uomini , e Dii , non  J1  ajlennero  punto  daW 
effere  mordaci  y quanto  il  fu  V antica  Com- 
media ; an\ì  fi  compiacquero  di  fchernire 
palefemente  perfonaggj  illufiri , ed  anche 
fiacri  y alla  qual  cofia  gli  Jlimolarono  per 
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avventura  eziandio  gli  odj  privati  ^ e gli 
fdegni  delle  fazioni , che  non  erano  fpente 
affatto  tra  noi , e awolfero  taluno  de'  Posti 
con  loro  gravijffìmo  danno  è Plauto  inven- 
tando le  fue  Commedie , e Terenzio  to- 
gliendo le  fue  da  Menandro , o perchè  lo 
permetteffero  i cojlumi  di'  allora  y o più  ve- 
ramente perchè  amaffero  di  dilettare  il  po- 
polo y pofero  in  Teatro  fatti  affai  ofceni , 
ed  inganni  ed  ajhiiie  di  fervi  troppo  vili 
e plebee  . Ed  ecco  , che  i primi  Poeti  Co- 
mici Italiani  y non  lo  proibendo  il  loro  fe- 
colo  dato  al  luffa,  al  piacere  y e niente 
follecito  almeno  delle  apparente  , prefero 
per  argomento  delle  loro  Commedie  la  ma- 
lignità de'  Giovani , i fediittori  delle  altrui 
Mogli  y la  dabbenaggine  de'  Mariti  fern- 
plici  e fciocchi  , le  trufferie  , i riibamenti  , 
e Jìmili  anioni.  Ma  vi  congiunfero  una  fa- 
tira  acre  ed  acerba  del  vifo , e mah'  arte 
e fine^^a  per  indurre- odio  per  via  del  ri-  ' 
dicolo  contro  i difordini , e le  malvagità , 
acciocché  per  tale  ingegno  ne  traeffe  il  pub- 
blico giovamento  e profitto  , e non  efempio 
cattivo . Molti  Scrittori  nondimeno  del  fe- 
cola XVI.  medefimo  , c fra  gli  altri  il 
celebre  Bernardino  Pino  da  Cagli  nel  fio 
dif'orfo  della  Commedia , riprendono  mol- 
tijjìmo  il  configlio  di  coloro  , che  fecero 
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materia  della  Commedia  le  accennate  fae-, 
eende , e non  più  tojlo  ad  altri  argomenti 
fi  rivolfero  faceti  ed  urbani  , e injleme 
enejli  e gentili , Noi  non  pojfiamo  far  gra^ 
f/a  in  quejlo  propojito  certamente  alle 
Commedie  Italiane , nè  domandarla  ; e le 
proponiamo  quindi  a leggere  come  fi  fan^. 
no  quelle  di  Arifiofane , di  Terenjio  , e di 
Plauto  ) in  cui  fi  ammirarib  te  hellei\e  » 
e fi  trafcurano  le  licenfiofe  cofiumanie . ' 
Antepofero  gV  Italiani  alla  commedia  U 
Prologo  alla  maniera  de^  Latini , licen\iarone 
nel  fine  gli  uditori  » condujfero  le  faccende  con 
molta  verifimiglian^a  f e femplicità  dipin- 
gendo i caratteri  umani  come  fono  di  fat- 
to; e più  volentieri -ei  accofiarono  a Plauto 
che  a Ter  enfio , forfè  perchè  parve  loro  più 
di  qftefio  faceto , comico , e ridicolo , ben- 
ché togliejffero  da  amendue  ora  I argomento, 
ora  le  fentenje  , ora  i caratteri , trcufo^ 
rendo  le  invenzioni  dt  que*  Comici  ai  tempi 
loro,  ficcarne  avremo  occafione  divedere  li 
più  luoghi  . Ardirono  pertanto  affai  più 
che  non  fecero  i Tragici,  sì  perchè  di  quan» 
do  in  quando  fpefzarono  i ceppi , che  im- 
pone una  troppo  rigida  imitazione , sì  per-^ 
che  rappr esentarono  talora  i difetti  del  pro- 
prio fecola,  e Jludiarono  il  ridicolo  delle 
Mzioni  umane  in  coloro,  die  le  pradcavanom 
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Lo  fiile  che -eglino  adopéfdrono , fu  coltijjì*' 
mot  ed  Attico  ì ficchi  molti  di  ejfi  fono 
riputati  e firn j maefiri  di  lingua  , e me- 
ritano per  quefio  di  - ejfere  uguagliati  agli 
antichi,  che  puramente  fcrijfero,  e con  leg- 
giadria . • Adornarono  le  Commedie  loro 
de*  modi  più  terfi  di  parlare  , di  liete  fa- 
cete, di  fiali  arditi,  di  fienten\e  e proverò 
de'  quali  alcuni  fiembreranno  a noi  vecckj , 
o rancidi,  ma  non  lo  erano  ai  tempi ,- in 
cui  ficrijfiero  que'  Comici  valor ofi . Fi  furo- 
no di  quelli  tra  loro,  che  fi  dipartirono  datP 
ufo  antico  di  ficrivere  Commedie  in  verfi 
còme  richiede  la  Poefia  ftefia’^,  e introdufii 
fero  il  cofiume  di  adottare  la  profia , della 
quale  novità  altri-  li  condannarono  ^ ed 
altri  li  lodarono  y fecondo  che  in  fimili  cofe 
avviene,  \ . ..  . . 

Non  è qui  luogthdi  narrarle  contefe,  che  ne 
inforfero , e le  qui/lioni  e>  liti , che  fi  mof- 
fero  gravifjìme  , le  quali  vai  fero  più  tofio  a 
confermare  P opinione  , che  - a torlo  via  j 
ma  dobbiamo  bensì  ricercare  brevemente  g 
perciò  gli  fcrinori  della  maggior  parte  delle 
nuove  Nazioni  nate  dalle  mine  dell' Impe- 
rai Romano  abbiano  introdotte  le  Comme- 
die in  profa  ugualmenu  che  in  verfi , Io 
credo  primieramente  ejfere  ciò  avvenuto, 
perchi  U lingue  recenti  che  fi  parlano  tut- 
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tavìa , non  abbiano  per  toro  natura  un 
verfo  così  umile  e sì  vicino  alla  profa  , ro- . 
me  quello  ch‘  è da'*  Latini  adoperato  ; mentre 
la  rima  , a cagion  d'  efempio  , che  ufano 
per  necejjhà  i Franceji , toglie  al  certo 
naturale^:(a  e verità,  e lega  le  fantasìe  de' 
Poeti  acerbamente  ; e noi  facendo  ufo  dell' 
endecafillaho  fciolto  conviene,  che  fiamo 
alcuna  volta  più  gravi , che  non  occorre , e 
fervendoci  deli'  endecafllabo  fdrucciolo  in- 
duciamo uniformità  , ed  eccitiamo  noja  più 
prefo  che  diletto . Può  avere  ancora  indotto 
a cpicfo  i Poeti  il  def derio  di  fuggire  fa- 
tica , 0 la  qualità  degli  argomenti  trat- 
tati, 0 la  facilità  maggiore  di  efprimer 
con  grafia  e bclle^^a  i concetti  in  pro- 
fa di  quello  , che  f faccia  verfcggicndo . 
E chi  vi  ha  , che  non  conofea , riguardan- 
do le  Commedie  dell'  Artojlo  in  profa  ed 
in  verfo , che  vejlono  le  Commedie  abito  dif- 
ferente, fecondo  che  il  Poeta  o l' una  adopra 
0 l' altro , quantunque  le  cofe  fiano  le  flejj'cl 
Chi  appre\\erà  meno  di  quello  che  importi- 
la  Sporta  del  Gelli,  o l'Avaro  di  Mollerei 
perchè  fano  fritte  in  prò  fa , quando  fi  tro- 
vino in  ambe  quejle  yaghij/ìme-  ^Commedie 
tutte  le  qualità , che  formano  belle  le:  Com- 
medie , ed  uno  ftiU  ameno,  felice,  e adiate 
tato  alle  cofe  in  modo,,,  fhe  altro',  non  ti 
rejta  a bramare? 
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■ Ma  è tetnpoi’ehè  pafjlamo  ornai  a ragion 
nate  intorno  alle  due  Tragedie  e due  Com~ 
medie che  in  qiiejlo  tomo  fi  leggono  ; fe . 
non  che  è d'uopo  in  prima,  che  ricordi  ad 
ognuno'  cofa  importantijjinia  e gravijjl- 
ma  . Per  giudicare  rettamente  delle  opere 
altrui  letterarie  credo  ejjere  opportuno  i’  ave~ 
re  fempre  in  penfiero , che  vi  hanno  due 
generi  di  bellewe  ; una  univerfale , pro- 
pria d*  ogni  tempo  , cara  ad  ogni  Naso- 
ne, e /’  altra  particolare  , e relativa 
ai  coflumi  del  popolo  , alle  majjhne , 
al  gufio  applaudito  né*  giorni , in  cui 
gli  Autori  vivevano  . Quei  tratti  de*  Poeti , 
che  dipingono  le  varie  pajjìoni , e rappre- 
fentano  i pericoli , i difajìri , e le  fortune  , 
a cui  foggiacciono  gli  Uomini , piaceranno 
fempre , ed  a tutti , perchè  i mortali  fono 
di  continuo  i medefimi,  cioè  hanno  un  cuo- 
re capace  di  efjere  da  pih  e più  perturba- 
zioni agitato  e commojjb , e fono  efpofii  a 
Jentire'  l*  infelicità  , ed  a /offrirla , Omero, 
Virgilio  , e f Ariofio  ed  altri  faranno  fem>> 
pre  letti  con  méraviglia  e diletto , perocché 
abbondano  ne*  loro  Poemi  le  bellezze,  che  ho 
chiamate  univerfali , quantunque  molte  ve 
ne  abbiano  eziandio  di  quelle  , che  non  po- 
terono piacere  , che  a*  loro  giorni  folameri- 
te  . Non  difdkeva  forfè  nel  fecola  • d Onie- 
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ro , che  una  Regina  anàaffi  at  fiume  ca/ft 
fue  fantefche  a lavar  paoni  » come  fa  Nau¥ 
Jicaa  figlia  di  Alcinoo  neW  Odififiaf  t ist 
tempi  deW  Ariojlo  le  meraviglie,  delle  Fette 
e le  imprefe  de*  Paladini  non  ritrovavanm 
per  avventura  prejfo  gli  Italiani  sì  poca  fe» 
de»  quale  ne  ottengono  ora»  Volend^  adun^ 
gue  efaminare  con  accuratezza  , e con  verità 
le  fcritture  de*  Letterati  ^ e le  Poesie  ■ mafi 
fimamente , non  fi  hanno  a riguardine  Jote 
gli  ufi  > i cofiund  3 il  gifio  3 le  delicatezze^ 
che  corrono  oggidì  3 e piacciane  a noi  ; ma 
è d*  uopo  ancora  di  avere  dinanzi  agli  occhf 
prìmieramente  la  forma  deU*  ottime  y e pei 
di  confiderare  con  diligenza  le  cojlwwxagey 
i lumi  3 le  dottrine  > i governi  3 i pregiu- 
dizf  del  fecola  y in  cui  fiorirono  gli  Autori  j 
die  fi  chiameno  ad  efame . E fe  non  ufiev- 
ma  di  fitxùle  difcreziorse  cogli  antichi , im» 
fegnetemo  a coloro  » che  verranno  depè  di 
ttoi  a giudicare  delle  cefe  n^re  ctdìe  lere 
fantafie  > le  quali  certamente  faranno  dir 
verfe  da  quelle , che  abbiome  noiy  e dirato- 
no  U nofira  modo  di  penfare  e di  faieere 
tanto  buono  y quame  fal^  pìb  vicina  alle 
maniere  > che  allora  avranno  grido  e nome» 
Nella  prima  /cena  della  Tragedia  del 
Trijfino  3 prendendo  Softnisba  ad  itfogare 
con  Erminia  P' acerbo  affnme  y ' che  giornp 


Digitized  by  Google 


‘3tX*V 

#•  notte  maie^ yhtcornincia  a narrare' 9 
ohe  Dldone  fondò  Cartagine Città  che  ‘ebbe 
flit  '€  fili  volte  ' guerra  co'  Romani  difceji 
da  Enea;  e pròfegite  a dichiararle  ogni  più 
tninuta  circojlan^a  della  guerra  di  Annibaie 
eo'  Latini,  finché  giunge  a dirle,  come  Si» 
face  divenne  toro  ' nemicò , e come  la  fpo» 
sò;  ed  in  fine 'le  racconta  effe  re  afflitta 
ed  in  altijfimo  terrore^,  perchà'i  Romani 
ajutati  da  Majfiniffa  le  hanno  tolta  parte 
del  regno,  e già  fono  prejfo  a dare  jbat-* 
taglia  a Sifdce',  che  male  potrà  difenderfi 
contro  V efercito  Latino  . '‘Erminia  non  do^ 
veva  certamente  igwrare  tutte  le  cofe , che 
Sofonbba  le  dice;  ’e  quefia  non  mojlra  in 
vero  di  efifere  ' in  grave  dolore , perché  ' un 
uomo  vinto  da  gagliarda  paffione  ' non  fi 
mette  a^maìrrare  tranquillamente 'cofe  acca» 
dute  molti  anni  innanp  ; onde  quella  nar* 
rapane  non  è ' punto  verifiniile  , e-  ccnfidd^ 
rata  in  fe  ' fieff  ’a  non  merita  molta  lode, 
E pure  qualora  noi  penfiamo  ,'  che  il  Trif 
fino  volle 'imitare  i Greci , i quali  intra*’ 
dujfero  perdìo  pià  %el  principiò 'delle  loro 
Tragedie  lunghi  racconti  della  genealogia 
de'^  loro  Eroi',  « delle  eofe  fuccedute  prima 
dell*  aiióne  ; e 'rifiettiamo  altresì  , che  i 
letterati  a lui  contemporanei  riputarono  beU 
tiffime  quelle -narrceponi  f perché  fimili  rao- 
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conti  piacquero  ai  Creci,  e non  fen^a  ra» 
gìone  , contenendo  jlorie  loro  accette  , jìa-  ' 
mo  coflretti , neW  atto  che  biajìmiamo  la 
inverijimiglian^a  narrata  y di  ajfolvere  quaji 
il  Poeta  y che  errò  per  necejfità  , non  per 
ignoranza.  Così  vuoljì  parlare  anche  dePfo-- 
gno,  che  Sofonisba  narra  ad  Erminia  pa- 
rimente , il  quale  nulla  giova  al  nodo  della  • 
Favola , ed  altro  non  fa  , che  accrefcere  al- 
quanto il  timore  della  Regina  ; e non  può 
eJJ'ere  quindi  lodevole  fe  non  perchè  Greca, 
imito  fiojie , Acciocché  un  fogno  Jia  veramen- 
te tragico , è necejfario  , che  /’  argomento 
della  Tragedia  dipenda  dalla  Divinità,  e 
che  il  fogno  produca  qualche  effetto , fen^a 
di  cui  /’  apone  non  poffa  pervenire  al  fio 
fine  . 'E  afcoltato  volentieri  quello  d^ Atalia 
nella  Tragedia  Francefe^  perchè  dà  oecafone 
ai  terrori  della  Regina  nel  vedere  Eliaci- 
mo  , e conduce  allo  fdoglimento  ; là  dove 
appena  è fofferto  quello  di  Paolina  nel 
Polieuto , niente  importando  alla  pajfione 
0 ad  altro  , che  la  Favola  componga , . 

Si  denno  attribuire  ai  .Greci , o a colpa 
di  rigida  imitapone  , tanto  qiie'  preamboli 
che  fanno  di  fovente  gli  attori  della  Sofo- 
nisba nelle  loro  vicendevoli  rifpofe  , quanto 
le  fenten^e  troppo  fpeffe , e l'  ufo  frequen- 
tijfimo  de'  nuny,  i quali  dicono  lunghi  rac- 
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notiti  f in  cui  fono  efpreffe  - certe  cofe,  che 
era  meglio  tacere , come  nella  defcri\ione- 
dello  fpofali^io  di  Sofanisba  con  Majfinifa 
il  narrare  quanto  diJJ'e  , e la  Regina  e il 
Sacerdote , e Jimili  faccende  , che  non  ac- 
crefcono  dignità  , nè  affetto.  E parimente, 
tutta  di  gufo  Greco  la  grave  altercafione. 
tra  Maffìniffa  e Lelio;  Je  non  che  più  gen-- 
tili  fono  cojloro  ed  urbani  di  quello  , che 
lo  fiano  Edipo  j e Creonte  preffo  Sofocle  t. 
Agamennonef  e Menelao  preffo  Euripide,  per 
tacere  di  Omero , che  colorifce  V ire  de* 
fuoi  duci  con  quella  fteffa  for\a.,  con  cui 
deferivo  Giove , che  invita  i Numi  ad  at^ 
taccarji  alla  catena  , che  pende  dalle  fue 
mani  per  far  pruova  fe  fiano  capaci  di  ri- 
moverlo dal  fuo  foggio.  Farmi,  che  ingiù- 
Jlamente  pertanto  Giambattifia  Giraldi  Cin- 
tio  ( i ) riprendeffe.  il  Triffino  per  aver 
dato  ai  Romani  cofiumi  a'  Greci  convenienti, 
mentre  Lelio  non  prorompe  in  ingiurie , 
ed  in  minacce  yUiJJime  . come  „ ufarono 
quelli , e con  lui  nè  pure  Maffìniffa,  quan- 
tunque barbaro,  E inoltre,  Gettone  :<  fa- 
vella-rcon  molta gravità  ad  entrambi;  f 

. T.  ^ t ^ 

. (i)  >Difcorro  intjorno  al  compórre  dei 
Romaiui  .'v  ^ . ^ ^ t 
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£fi  altro  luogo  Scipione  Ji  dùnojlra,  pàrlando 
a MaJJiniJj'a , quel  modejlo  e ìnfieme  grave-. 
Capitano,  che  ci  viene  dalle  fiorie.  deferitto^ 
Copia  dC  Gred  è finalmente  la'  lunga  la» 
tMntOTfione  di  Erminia  >.  e del  coro  /opra 
la  morta  Sofonisba  , ed  i reiterati  omèi  > edh 
il  Coro  medefimo,  il  quale  però  ferviva.aj». 
fai  nella  magnificenza  della  fpettacolo,  maf» 
fime  perciò  era,  fecondo  che  io  credo,  con» 
tato  alla  foggia  de^ Greci,  come  mi- acca» 
derà  in  acconcio  di  mamfefiare  più  oppor» 
tunamente  in  altro  luogo . Fa  poi  conJigUo 
del  Trijfino  la  f celta  di  un  argomento  tanta 
nobile  e tragico  , e la  felice  condotta  della, 
Favola  > la  quale  .fi  annoda  ^ ed  irttreeda 
vagamente  , e con'  naturalezza  incredibile  , 
procedendo  una  cosa  dalP  altra  spontanea» 
mente  sino  al  termine  assai  compassionevole 
# luttuofo , ed  animato  dal  valorofo  Poeta 
con  molta  forza  per  mezzo  delP  ultimo  riac» 
conto  i e per  le  parole , che  dice  Sofonisba 
prima  di  morire,  le  quali  eccitano. foave 
pietà . Saggia  , reUgiofa  , e modefia  è So» 
ftnisba,  pio,  e ardente  Mafiinifia,  politico 
r grande  Scipione , Lelio  grande  , Catone 
Romano  , Siface  mifero , Erminia  tenera , 
ed  affezionata  , ed  il  coro  ferba  fempre  il 
proprio  cofiume  già  dqfitritto  da  Ora(io  , fc 
dal  -Poeta  ttùraHiqtwte  .efpreJfo-% 
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Trinino  nt?  Coti  lo  fiìlo,  e to 
mvicmà  qmfi  ed  Urico  majhne  nel  coro  p 
ohe  fegue  olito  /cono  » in  cui  Maffiniffa  pro^ 
mette  a Sofonisho  di  non  Imfàarla  cadere 
M mano  i£  Lotim  • Hd  refto  delta  Tra- 
gedia usò  di  fempiice  efprejjione  approffi- 
mcmdc^  , carne  meglio  feppe  p ai  Greci  p i 
tptali  avendo  ima  lingua  abbondante  » ar- 
manioja  , e fonerà  dtremodo , poterono  ef 
fervi  fempticiffwù  fkn{a  parer  baffi  ^ Il  che., 
non  accade  feaipre  nella  nojlra  lingua  p 
perchè  è meno  fionda  e meno  bella  della 
Greca  p e non  ha  termini,  che  corrifpondano 
obbajlanja  ai  Greci  si  per  la  for^a  p che 
pel  numero , e la  dignità»  Ed  è perciò  che 
avviene  fpeffb(Jimo,  che  un  paffo  trajportate 
dal  Greco  in  Italiano  fedelmente  fembri  vile, 
e lo  Jia  , quando  neW  originale  è- nobile  p 
ed  elegante.  Con  maggiore  facilità' peraltro 
f poffono  efprimere  e tradurre,  i penfieri 
fòrti  p le  immagini  ardite  p e le  bellejfe  dello 
file  rapido  ed  animato  , che,  non  te  grafie 
native  di  uno  Jlile  fojlenuto  folamente  dalla 
verità,dalla  chiarei^ap  e da  ingenua  fpniplici^ 
tà.  Da  quejlo  pon  fi  ha  punto  da  dedurre  peròp 
che  la  lingua  Italiana  non  pojjh  averei  uno 
Jlile  nitido,  grave,  e fempiice  injieme,  qua- 
le conviene  a grandi  perfonaggj,  che  ragio- 
nar debbono  cT  altifiimi  affatif  fido  è da  con- 
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eludere  più  toflo  ^ 'che  gli  Italiani  hanno 
da  ufare  di  finiffinio  giudizio  nel  fervirjl> 
dello  Jlile  di  aii  parliamo  ^ per  non  ejfere- 
p di  troppo  umili , o troppo  arditi . E be- 
ne il  TriJJìno  ci  dà  efempio  bcWffimo  di 
jimile  Jlile  in  moltijfimi  luoghi  della  fua. 
Tragedia , come  nella  parlata  del  MeJJo  , 
che  narra  la  prefa  della  città , ed  in  quella 
di  Catone  diretta  a Lelio  e a MaJJiniJjà , 
ed  in  più  altre , talmente  che  , fe  egli  non 
avejj’e  voluto  ejfere  più  femplice  y che  non 
importava , farebbe  in  quefto  giunto  vicino 
^ all*  ottimo  , e non  farebbe  maraviglia  ai 
poco  dotti  , e fajlidio  ai  faccenti , ficcomo 
emmi  occorfo  d*  intendere  più  e più  volte  ^ 
Quanto  fono  femplici  e belli  quejli  verji 
detti  da  Sofonisba  prejfo  a morire  ! 

O Madre  mia  , quanto  lontana  liete  ! 
Almen  potuto  avelli  una  fol  volta' 
Vedervi, od  abbracciar  ne  la  mia  morte, 

E gli  altri  ì 

. O caro  Padre,  o dolci  miei  Fratelli 
Quant’è  eh’  io  non  vi  vidi,  nè  più  mai 
V’  aggio  a vedere;  Iddio  vi  faccia  lieti, 

E quefo  ancora?. 

O Figlio  mio,  tu  non  avrai  più  Madre, 
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Fu  ingannato  certamente  il  Varchi  (i)  t 
quando  aJJ'erì , volendo  lodare  la  Sofonisba , 
che  intorno  alla  locuzione'  non  fapeva  da 
quale  parte  incominciare;  mentre  la  lingua 
è ter  fa  , le  frajì  fono  proprie , e le  few- 
ten^e  accomodate  alle  cofe>;  e fe  talora 
il  Trijfmo  è umile  nello  file , abbiamo  già 
veduto , che  quejlo  non  provenne  da  lui , 
7tia  dal  def  derio  di  volere  avvicinare  la 
lingua  Italiana  alla  Greca . Molto  dobbiamo 
fapergli  a grado  per  avere  dato  alla  Tra^' 
gedia  il  verfo  fciolto,  benché  alcune  rare 
volte  v’  abbia  aggiunti  de'  verfi  di  fette.  siU 
labe  f ed  ancora  delle  rime  » le  quali  fono 
a mio  avvifo  da  fuggirfi  interamente . V ore- 
rebbero per  altro  alcuni  j che  i verfi  di  lui 
fojj'ero  più  numerofi,  e cadeJJ’ero  con  mag- 
gior fuono  'di  quello  , che  abbiano  vera- 
mente i e fe  le  brame  loro  fojfero  modefie 
fi  potrebbero  avere  per  buone  ; ina  fe  chic- 
dejjlro  un  armonìa  rumorofa  e fonante  af 
fai,  non  vi  è .veruno  -anche  mediocremente 
in  tali  cofe  verfaio  , il  quale  poteJJ'e  cre- 
dere tali  follecitudini  giufie , e ragionevoli. 
Ove  vi  foffe  pòi  taliinò , che  malgrado  i 
molti,  e chiari  pregj , i quali  abbiamo  ve- 


(i)  liCzioni . 
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dato  adornare  la  Sofonisha  , non  fapeffe  , 
t non  volejfe  appre\\arla , perchè , dij^rente 
dalle  moderne  Tragedie , compiacciaji  di 
rivolgere  il  guardo  alle  Tragedie  Italiane 
ferine  prima , e di  rammentare  le  barbarie, 
le  jiravagan\e  , il  pejjimo  gufo  , che  do- 
minava allora  ; e pofeia  conjideri  i Teatri 
delle  altre  Nazioni  di  que'  tempi , tutti  in- 
colti , irregolari , e roi\ij[fimi , ed  allora 
giudichi  del  merito  del  Trijfino  , e della 
fua  Tragedia  . E fe  non  fofe  pago  ab- 
baftan\a  di  tutto  ciò , ricordi  le  traduzioni, 
che  .ne  furono  fatte  in  Francefe  fino  dal 
(ij , legga  i Poeti  Franeeji  nati  in 
fecali  illuminati,  i quali  hanno  trattato  lo 
JleJJo  argomento,  e vegga , fe  quejii  abbiano, 
non  dico  vinto,  ma  uguagliato  il  Trijjino 
nella  naturalezza  , nella  verità , e nel  pa- 
tetico , che  nafee  dalla  efprejfione  della  bella 
natura  , Il  celebre  Mairet«  a cui  la  Fran-* 
eia  deve  la  prima  fua  regolare  Tragedia  , 
non  dà  a Sofonisba  un  carattere  pienamen- 


(i)  Mellin  de  Saint  Gelais  nel 
tradulTe  la  Sofonisba  in  profa  Francefe , e 
i Cori  in  verfo , e tutta  poi  la  traduffe  in 
yerfì  Claudio  Marmer..  Vedi  Napoli  Signo- 
felii,  Opera  citata. 
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te  fman\ejb9 , come  confejfa  Voltaire  me- 
dejimo , e tutta  non  deforma  la  belle j^a  del 
Jhggetto  ufan^o  di'  ftile  ora  gonfio , ora 
plebeo  , e comico  più  tofio  , che  tragico  ? E 
Pietro  Cornelio  » che  dopo  di  avere  creata 
la  Tragedia  Francefe  , volle  tentare  y com- 
ponendo-/a  Sofonisba , di  rapire^ di  fronte, 
per  dir  così , a Mairet  /’  alloro  ottenuto  , 
qual  gloria  ne  riportò  degna  di  farne  men^ 
f/one  , e degna  di  tanto  Uomo  T > La  fua 
Tragedia  è meno  afifettuofa  , e ' meno  aU 
letta  affai  di  quella  di  Mairet  sì  pef  gli 
amori  di  Sofonbba ‘e  Maffiniffa  freddi  ol» 
tre  modo  , e vili , come  per  la  maniera , con 
cui  fono  efprejfi.  Àrtùte  quejle  Sofonisbe 
Franceji  dimojlrano  il  fecolo  , in  cui  nac- 
quero , ed  il.  gufo  della  Nazione  pet  gli 
amori  di  romando , e di  galanteria . In  fine 
Voltaire  « il  quale,  conobbe  ri  bene' gli  er- 
rori di  entrambi,  e. giudicò  l* argomento 
Jlerile  di  fua  natura,  e non  teatrale,  amò 
di  vincere  Mairet , e Cornelio , e le  diffi- 
coltò del  foggetto  , e diede  la  fua  Sofoni- 
sba . Colorì  con  verji  nobili  le  prime  fcene 
di  Mairet , e fece  parere  F amore  di  Sofo- 
nisba  per  Maffiniffa . mena  incongruente , e 
baffo  , che  quegli  non  avea  fatto  ; e noti 
avvilì  punto  la  Regina  dinan\i  alF  amante 
fae,  benché  quejli  fin  eroe-  «T  amore,  non 
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di  virtù , ed  abbia  il  difetto  , che  eJJ'o  rim^ 
proverò  a Cornelio  ; tanto  è più  facile  il 
conofcerc  gli  altrui  errori , che  V evitarli . 
Non  gii  piacque  di  feguire  la  Jloria  circa  il 
modo , in  cui  mori  Sofonisba  , e ciò  per 
voglia  di  cercare  colpi  di  Teatro  ; onde 
mojìra  neW  ultima  fcena  la  Regina  con  un 
pugnale  immerfo  nel  petto  a Scipione,  ed 
a Lelio , e le  fa  cadere  appreso  MaJJì- 
niJJ’a  ejìinto  , il  quale  fi  uccide  col  ferro  , 
che  diede  morte  a Sofonisba  . Se  quefie  Tra-^ 
gedte  non  hanno  que^  difetti , che  provengono 
dalla  fevera  imita  fioné  de'  Greci , non  pof- 
fono  però  vantare'  nè  meno  quella  natura-^ 
le^^a , c virtù  femplice  , e fi  cura , che  và  al 
cuore  , ed  abbellifce  la  Sofonisba  Italiana  . 
Ma  veniamo  alla  Rpfmunda  . 

Avrà  letta  il  Rucellai  la  Tragedia  del 
Triffino  prima  di  comporre  la  fua  Rofmun- 
da  (i)  giacche  fi  trovano  in  quefia  alcune 
imitafioni , benché  piccole  e tenui , della 
Sofonisba  , e vi  fi  fcorge  lo  fiefi'o  metodo  , 
e quafi  la  maniera  medefima  . Il  Trijfino 

(i)  Vedi  il, Giornale  de’ Letterati  d’Ita-. 
lia  Tomo  53,  parte  I.  artic.  V.  pag.  130, 
dove  leggefi  h vita  di  Giovanni  Rucellai 
fcritu  dal  chiariflìmo  Apofiolo  Zeno» 
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peraltro  componendo  la  fuaiTragcdìa  non 
fi  difcojlò  punto  dalla  Jìoria  , Ih  dove  il 
Rucellai  non  attefe  ad  ejfa  gran  fatto  . 
Alboino  Re  de’  Longobardi  fece  guerra  ai 
Gepidi,  e ne  iiccife  il  Re  Cunemundofdi  cui  fpo» 
sò  la  figlia  ; e pofcia  invitato  dal  mal  pago 
Narfete  difcefe  in  Italia.  Qui  ajfediò  Pavia, 
che  ebbe  in  mano  'dopo  lunghe  cure  ; ed 
mllora  paJJ'ato  in  Verona  , imbandì  colà  quel 
fatale  convito  , nel  quale , ebro  i e fenja 
fenno  divenuto , cofirinfe  Rofmunda  fina  fpo~ 
fa  a.  bere  nel  cranio  del  proprio'  padre  , 
Per  atto  si  barbaro  e crudele  quejla  ordinò 
ad^lmige  fuo  amico  di  uccidere  Alboino  ; 
il  che  conduce  a fine  un  certo  Peridéo , af- 
f olendo  il  Re  a tradimento  nella  fua  fian- 
ca . Quefio  è quanto  abbiamo  dalle  fiorie 
di  Paolo  Diacono  , e che  fi  tiene  per  vero 
intorno^ a fimile  fuccejjh.  Il  Rucellai  unì 
infieme  tutti  quejli  axyenimenti , ^ ciò  che 
accadde  in  un  luogo,  volle , che  fuccedejje 
in  un  altro  ; mentre  trasferifce  i Gepidi  in 
Italia  , e finge  , che  fofiero  vinti  prejjo  le 
fponde  dell’Adige,  e che  alla  disfatta  loro  fuc- 
cedejjero  le  no^e  di  Rofmunda  con  Alboino  f 
ed  il  difumano  convito,  e la  morte  del  Re.  È 
lecito  bensì  al  Poeta  di  ufare  qualche  libertà 
nell’  intejjere  la  Favola;  ma  non  gli  è per- 
mejjo  veramente  di  chiamate  a combatti- 
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mento  injieme  popoli  nemici , dove  non  fu- 
rono giammai , e di  affrettare  ed  unire 
le  cofe  in  modo , che  quello  che  in  proceffo 
di  tempo  avvenne  , in  poche  ore  fitcceda  . 
Ponendo  in  Teatro  Giofeff'o  Cerini  Corio  la 
morte  di  Alboino  nella  fua  Rofmunda  Ven- 
dicata , immaginò  fitoi  epUodj  forfè  non 
probabili  ; ma  non  approjjtmò  tutti  i fuc- 
ceffi  , come  il  Rucellai  ; e il  Signor  Conte 
Aleffandro  Carli  Veronefe  , non  ha  'guari  , 
nella  Tragedia,  che  intitolò  i Longobardi 
cengiunge  foto  al  convito  P uccijiene  d*Al- 
beino  , fatti  , che  non  accaddero  fe  non  fi 
dopo  intervallo  lunghijjimo  di  tempo . * 
Poco  piacerà  forfè  oltre  a quejlo  nella 
Rofmunda  del  Rucellai  -il  vedere  una  gio- 
vinetta figlia  di  Re , difpojla  a cercare  nel- 
le più  folte  tenebre  della  notte  per  la  quarta 
volta  , unita  alla  Nutrice , tra  cadaveri  in- 
fepolti  il  corpo  di  Cunimondo , o Comundo, 
come  il  Poeta  lo  nomina , di  lei  genitore» 
Ma  forfè  farà  parere  verifimile  e lodevole 
sì  fatto  configlio  della  donzella  la  pietà 
fua  verfo  U padre,  ed  il  comando  avuto 
da  Cummondo  medefimo  , di  cid 

Le  apparve  indonno  la  dolente  inmago, 
Che  piena  avea  di  polvere , e di  (àngue 
La  barba,  i crini,  e la  fquarciata  velia. 
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. ^ Jo.  non  sò  veramente  fe  per  ~ì  Longobardi 
cofa  fojffh  barbara,  ed  irreligiafa  il  lafciare 
gli  eft  imi  infepolti  , quale  fu  già  tra*  Gre- 
ci . Quefio  però  poco  importa  , perchè  la 
ferocia  di  Alboino  dà  bajlevole  probabilità 
al  cenno  fuo  di  non  dare  fepolcro  a*  nemici, 
Pejla  a molta  compaJjHone  l^  infelice  Ro- 
fmun^  allora  , che  viene  fatta  prigione 
da  Falifco  Capitano  Alboino  nelP  atto 
appunto , chf  aveva  tratto  a fine  V opera 
pietofa  ; /è  non  che  diminuifce  alquanto  P ef- 
fetto di  yde  avvenimento  quella  fentenja  di 
Rofmunda  a Falifco,  che  ricerca  di  chi  fep- 
pelli  Cunimendo  &=  ■ 

Dunque ’l  Re  voflro  fa  la  guerra  ai 
morti  ? ’ 

Sentenza  vera  ,■  ma  bajfamente  ejpreffa  , e 
quafi  comica . Cori  frano  fembra  af  'ai , che 
la  Nutrice  dica  a Falifco  fejfo'  ta 

QueA’  é colei , di  cui  ti  dliS  dianzi , 
Che  feppelliva  un  corpo  a p\è  d*  un 
fonte  ) 

ed  accenni  Rofmunda . Affettuofa  e tenera 
è la  preghiera  di  Rofmunda  per  indurre  Fa- 
lìfco  a lafciare  fepolto  il  Padre  fuo,  e fe- 
lice è il  tr Sporto  della  medefma  nel  ve- 
derlo infiejfmle,  invitandolo  a portare  ad 
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Alboino  il  capo  fuo  JleQo  con  quello  del  ge- 
nitore . Chi  non  intende  remore  di  figlia,  e 
che  fia  l'  entujìafnio  delle  pajfioni,  crederà 
sfor:(ato  e fuori  del  naturale  filmile  defide- 
rio  ma  parrà  bello  a quanti  rammenta- 
no, che  Rofimunda  opera  per  religione,  per 
pietà  , ed  animata  dall'  ombra  paterna  . 
Ecco,  che  in  quejla  Tragedia  il  fiogno^avuto 
da  Rofimunda  è più  teatrale,  e più  ener- 
gico , ed  importante  di  quello  di  Sofionisha, 
Il  Poeta  dà  a Rofimunda  per  amante  Alma- 
childe  , 0 più  tofto  per  ifipofo  defilinato;  e tut- 
tavia la  induce  a condificendere  etile  noj^e 
di  Alboino , come  fa  Sofionisba  a quelle  dì 
Mafifmifijà.  Finalmente  non  accade  la  morte 
d' Alboino  per  opera  di  Rofimimda  , poiché 
Almachilde,  lo  uccide  fien\a  ejj'ere  da  que- 
lle punto  fiollecitato  a vendicarla;  e ciò  ren- 
de lo  ficioglimento  della  Favola  meno  lo- 
devole, non  dipendendo  che  dal  cafio,  il 
quale  conduce  Almachilde  appunto  in  tem- 
po di  togliere  dal  mondo  il  feroce  Tiran- 
no, con  un  mei\ofiimmaginato  dal  Rucellai, 
e poco  nobile  . È confiolato  il  leggitore  nel 
fine  della  Tragedia  per  la  felicità,  che 
ne  viene  alla  Regina  , e pel  cajligo,  che 
riceve  Alboino  della  fina  barbarie,  la  quale 
fu  veramente  atroce  ; ed  il  poeta  /’  accrebbe 
anche  di  più  , facendo  , che  il  Re  prefica- 
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tajf  'e  /’  ahbominevole  ta^^a  a Ropnunda  net 
giorno  medejìmo  delle  no\\e , la  dove  ac- 
cadde di  fatto  affai  dopo  il  matrimonio  , 
come  dicemmo  più  /opra  . Conveniente  ed 
opportuna  è la  narrazione  del  trijlo  convi- 
to f perchè  fatta  ad  Almachilde , il  quale 
prende  da  qiiejla  animo  a vendicare  Rof- 
miinda  ,*  ma  vedeji  in  effa,  ed  in  altri  luo- 
ghi , che  il  Rucellai  ha  voluto  cogliere  i 
fiori  del  dire,  e per  non  efjère  bafj'o  è di- 
venuto ricercato . Vi  hanno  de*  tratti  molto 
vibrati  per  altro , che  colpifcono  , e piaccio- 
no , come  quello  ss 

La  tazza  era  del  tefchio  d'un  uom  morto 
ed  altri  evidenti , tra  quali  ewi  quejlo  ts 

ben  tre  volte 

Con  la  tremante  man  volfe  pigliare 
L' amara  tazza  , e tante  volte'  abbaflb 
"Vinte  dalla  pietà  cafcar  le  mani. 

Dove  la  voce  cafcar  per  ejfere  fojlenuta  da 
altre  parole  più  gravi  e più  nobili , è in  qiie- 
fio  luogo  adoperata  a nojlro  awifo  con  molta 
proprietà.  Egli  introduce  il  Coro  a parlare  in 
verjì  fettenarj  fenja  rima  nel  ter^o  atto  con 
molta  lode , perchè  ottenne  dolce^X^  > foa- 
vitù  , ed  armonia  . Ma  dello  flile  tragico 
del  Rucellai  avrò  occajione  di  favellarne  al- 
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trave  più  ampiamente  . Solo  dirò'  per  ora  , 
che  il  Va<xhi  (i ).  non  volle  commenda- 
re la  Rofmur.da  per  le  parole , come  ei 
fcrive  , parendo  a lui  , che  non  foJJ'e  ri- 
guardo ad  eJJ'e  degna  di.  quel  nome,  e di  quel 
grido,  di  cui  godeva.  E che  altro  avvenir  po- 
teva di  più  gloriofo  pel  Rucellai,  che  l'ejère 
rapprcfentata  la  Rofmiinda  nei  magnifici fuoi 
Orti  in  Firenze  alla  prefenja  di  LeonX.  e di 
afcoltateri  tutti  eccellenti  Letterati,  ed  in- 
vaghiti de'  Greci  tragici?  -Forfè  accadde 
allora  , che  fojfe  pofla  in  ifcena  colà  an- 
che la  Sofonisba  dinanfi  agli  occhi  di  quel 
Pontefice  ; ma  ciò  non  è ben  certo  , e que- 
Jla  incerte^^a  ridonda  a maggior  gloria  del 
TrlJJìno , mentre  la  fun  Tragedia  feppe 
meritare  gli  applauji  univerfali  fen^a  forfè 
V onore  della  rapprefenta^ione , é da  se  me- 
defima  . 

Vedemmo  già  , che  il  Triffino  imitò  la 
forma  della  Greca  Tragedia  in  generale , 
che  che  ne  dica  Niccolo  Francefeo  Haym 
nella  fua  Biblioteca  ; il  che  non  vuolji  da 
Gregorio  Gir  aldi  ( i ) che  facejJ'e  il  Ru- 
cellai  colla  Rofmunda  , offerendo  non  fo- 
la , che  a lui  piacque  di  feguire  Euripi- 

(i)  Lezioni. 

(i)  De  Poet.  Nofl.  Teinp.  Diai  i. 
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àe,  ma  ancora , che  ‘Jì  jiudiò  d' imitare 
V Ecuba , E quali  fono  le  fimiglian^e  , che 
corrono  tra  t*  Ecuba'  di  Euripide  e la  Ro- 
Jhiunda  P Ecuba  vede  per  fogno  le  difav- 
venture  , che  l*  attendono  : e Rofmiinda  è 
animata  dall’  ombra  paterna  a dare  fepol~ 
tura  alle  fpoglie  del  Padre  ftefo  . Quella 
i cojlretta  a lafciare  Polijfena  in  mano  dei 
Greci  perchè  fa  fagrificata  alVombra  d’Achil- 
le ; e pofcia  ritrova  efiinto  Polidoro  il  pro- 
prio  figlio,  e lo  vendica . Quefta  è cacciata  in 
prigione  da  Alboino;  indi  è indotta  a fpofar- 
h,  e in  fine  ricupera  la  perduta  pace  per  la 
morte  del  Re.  Non  veggo  altra  imitato- 
ne , che  il  fogno  in  qualche  modo , ed  il 
deliquio  , ejjendo  Ecuba  caduta  tramortita  ^ 
alla  partenza  di  Polijfena , come  Rofmunda 
dopo  avere  bevuto  nel  cranio  del  Padre  . 
Ant  non  avvi  che  queJV  ultima  , mentre  la 
prima  è tolta  daW  ufo  comune  de’  Greci 
d’ introdurre  i- fogni  nelle  Tragedie:  pure 
gli  Scrittori,  che  hanno  parlato  di  poi  della 
Rofmunda , hanno  copiato  il  fentimento  del 
Giraldi  fen^a  leggere  forfè  nè  quefia  , nè 
l*  Ecuba  . Avrebbef  potuto  dire  piuttojìo  , 
che  il  Rucellai  aveffe  pofo  mente  all’  An- 
tigone di  Sofocle  , perchè  cojlei  volle  dare 
fepoltura  al  corpo  del  mifero  fuo  Fratello 
Polinice  contro  il  divieto  di  Creonte,  in  quel- 
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In  "infa  appunto , che  Rofmunda  feppellifce 
il  Padre  malgrado  le  proibizioni  di  Alboi- 
no . Ma  il  vero  è , che  il  Riicellai  fegu  l 
nella  Rofmunda  generalmente  V idea  della 
Greca  Tragedia,  e fi  conformò  nel  condurla 
al  metodo  dal  Triffino  adoperato,  non  aven- 
do imitata  fiabilmente  veruna  precifa  Tra- 
gedia Greca  ; il  che  fece  poi  con  altra  faa, 
come  vedremo  in  altro  luogo  ; e allora  pa- 
ragoneremo infieme  qitefii  nofiri  Tragici  . 
Pafiìamo  adejjb  alle  due  Commedie . 

« Jl  Prologo  della  Calandria  avvifa  abba- 
jiania  , che  il  Bibbiena  volle  feguire.  Plau- 
to , ed  annunzia  la  ragione  , per  cui  egli 
adoperò  la  prò  fa  più  tojìo  , che  i verfi . 
Noi  il  commendiamo  afidi  di  aver  tolto 
per  guida  sì  faceto  e sì  fecondo  Poeta;  ma 
il  commenderemmo  anche  maggiormente , ove 
ne  arefie  imitate  folo  le  virtù,  ed  i pregi, 
ed  avefi'e  lafciato  da  parte  di  ufare  bufi'o- 
nerie  fonde , e difonefie  , e plebee  , per 
cui  quegli  fu  da  Orazio  biafimato . Toglie 
via  V autore  ftcfi'o  accortamente  la  difiicol- 
tà , che  occorre  fubito  all'  animo  per  ave- 
re cfih  finii  due  perfonaggi  fimilijfimi , men- 
tre porta  l'  efempio  di  due  Uomini  Romani 
che  tanto  erano  jiniili , che  di  continuo  uno 
■era  prefo  per  l'  altro  . Che  che  fia  di  ciò  , è 
certo  nondimeno  , che  sì  fatte  fimiglianze 
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fono  prejfo  che  impojjìbìli , oi^e  f.  vogliono 
avere  per  perfette  ed  intere  ; nè  altro  conve- 
niva f che  fojjero  quelle  immaginate  dal 
Bibbiena  , fe  Santilla  doveva  eJJ’ere  tenuta 
per  Lidio f ed  al  contrario.  Giocondi  errori 
provengono  da  ciò , e leggiadre  beffe,  c 
parrebbe  che  da  qusfla  fmiglian^a  di  San- 
tilla , e di  Lidio  doveffe  prendere  la  Fa- 
vola il  nome,  effondo  occajìone  della  mag- 
gior parte  degli  accidenti  , e del  lieto  fcio- 
glimcnto  della  medefrna.  Ma  il  Poeta  vol- 
le piuttojlo  intitolarla  Calandria,  perchè  dal- 
la fciocche\\a  di  Calandro  dipende  preffo  che 
tutto  il  ridicolo  , che  adorna  la  Commedia  ; 
fe  non  che  troppo  prejlo  fiàifce  V anione  di 
Calandro  , poiché  dal  momento , in  cui  è 
trovato  dalla  moglie  a far  fiie  novelle,  il 
che  accade  nel  terf  atto  , non  ha  qiiaji 
più  luogo  nella  Favola  , che  verfo  il  fne  , 
E tanto  più  fi  manifejla  un  tale  difetto  , 
quanto  più  beile  fono  e più  ridicole  le  fa- 
né tra  Calandro  e FeJJenio  di  quelle , che 
fegiiono  tra  gli  altri  perfonaggj , accettua- 
tone  la  Scena  tra  Rufo  e Fulvia  nell*  etto 
quarto , e la  prima  del  quinto  . Vi  fono 
veramente  nel  mondo  certi  uomini  così  grof- 
folani , che  fi  lafciano  gabbare  con  faci- 
lità ; e Bernardino  Pino  già  ricordali/ 
è di  parere , che  il  Bibbiena  nel  dipingere 
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il  filo  Calandro  abbia  ritrattato  la  natura 
d'Uomo  allora  vivo.  FejJhnio  è un  fervo  fa-- 
cetijjlmo  imitato  da  Plauto  : allorché  Calan- 
dro innamorato  il  prega  ad  ajiitarlo  perchè 
ha  male  ; quegli  rifpondc  , fé  ha  la  feb- 
bre , come  fa  Pàlinuro  nel  Cureulione  ( i } 
a Fedroma . Più  e più  altri  motti  e fenti- 
menti  tratti  da  Plauto  ha  ufato  il  Bibbie- 
na , che  qui  farebbe  noja  il  riferire  f ed 
ognuno  può  conofeere  da  sé  . 

Stimo  cofa  acconcia  ed  opportuna,  il  con- 
fiderare  brevemente  il  mejjo  , con  cui  il 
Poeta  move  il  rifo  nella  celebre  Scena  in 
cui  FefJ’enio  dice  a Calandro,  che  ■ dovrà 
entrare  in  un  Forfiere  per  ejfere  trafportato 
dove  tanto  dejìdera  . D amore  del  vecchio 
e fo\\o  Calandro  per  Lidio  , che  egli  tiene 
per  Femmina  per  averlo  trovato  da  fua  mo- 
glie in  abito  donne feo , la  fua  dabbenaggine 
nel  credere  fu  la  fede  del  fervo  , che  quella 
fua  vaga  muoja  di  voglia  di  effere  con  lui, 
e /’  acute\\a  in  fine  di  FeJJenio  sì  nel  dar- 
gli ad  intendere  , che  ha  vantato  alla  Don- 
na la  fua  liberalità  , la  fua  modejlid,  e 
la  fua  belle^^a , come  nel  perfuadcrlo  che 
in  capo  che  egli  non  capifea  nel  Fortiere  po- 
trà fconnetterjì  le  mani , i piedi , la  tejla  , 

(i)  Atto  I.  Scena  I. 
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aitttarviji^  « fofaia  >torinerlì  >€tl  loro  iuogo  , 
fono  <[uei  contrari  ed  opptojli  ingegni , quel- 
le vaghe  e peregrine  indùjlnie , colle  quali 
il  Bibbiena  ne  induce  a sfrenato  rifa  . E 
qaejla  fi  aumenta  e orefice  vie  più,  quando 
Calandro  fi  prova  a pronunciare  ia  parola 
incantata  Ainbracullac  per  difioonnettere  la 
mano , e non  gli  vien  fatto  di  .poterla  pro- 
ferire in  verun  modo  ; onde  FefJ'enio  gli  di- 
ce , che  per  le  J'ue  grida  giiafiò  l\  incanto  , 
e più  non  fi  potrà  ficonnettere  , Ed  egli  : 
come  farò  dunque?  E FefJ'enio;  Terrò  in 
fine  forziere  si  grande,  che  vi  entrerai  in- 
.tero , pennellata  maejlra , che  compie  il 
quadro  ridicolo,  mettendo  in  piena  vijla  la 
goffaggine , eia  gagliofferia  dello  fipafimato 
Calandro  . Non  meno  di  quejla  ficena  è ri- 
,dicola  quellc^f-.in  cui  Calandro  domanda  <a 
Feffenio  se  abbia  a jlare  nel  fortiere  dejlo 
o addormentato  y per  la  quale  richiefia  Fes- 
senio  gli  dà  a credere  , che  nel  foi  pcre  fi 
muoja , e gli  insegna  facetamente  la  ma- 
niera di  morire , e infieme  di  rivivere  fia- 
cendofi  promettere  , che  non  lo  farà  palefie 
ad  altra  persona  del  Mondo  . Al  che  Ca- 
landro risponde:  Io  ti  giuro  che  non  lo 
dirò  ad  alcuno  , e anche  se  tu  vuoi , non  lo 
dirò  a me  fteflb  . E allora  Feffenio:  Ah 
Ah  > a te  fieffo  fon  io  ben  contento , che 
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tu  ’l  dica , ma  folo  ad  un  orecchio , all’ 
altro  non  già . Bcllijfimo  è ■ quejlo  tratto  , 
e bellijffima  è parimenti  la  fcena , di  cui  par-- 
liamo  f allora  che  Calandro  Ji  prova  a mo- 
rire , secondo  che  gli  ha  infegnato  FeJJ'enio, 
Il  Sig.  Giordano  prejjo  a Moliere  non  ope- 
ra altrimenti,  quando  fi  fa  a ripetere  le  le- 
gioni avute  , e fi  pone  a parlare  in  prosa  ; e 
perciò  faremmo  coflretti  a dubitare , che  V 
autore  Francese  aveffe  tolta  V immagine  di 
quel  suo  fciocco  e balordo  Cittadino  Genti- 
luomo dalla  Calandria,  ejfendo  Giordano  e 
Calandro  due  Uomini  ugualmente  dabbene  , 
e facili  a credere  qualunque  cofa , e ad  efi- 
fere  burlati . 

Ciafciino  vedrà  agevolmente  per  se  fieffo, 
guanto  lodevoli  fiano  gli  equivochi , che  na- 
jcono  per  la  fimilian^a  di  Liàio , e di  San- 
tilla  , e le  indufirie  del  Negromante  , e co- 
me usi  faviamente  il  Poeta  di  effe  per  trarre 
Fulvia  d'  impaccio  , e burlare  i Fratelli  di 
Calandro , e Calandro  fiejjo , e rivolgere  le 
trifieq^e  in  gioja  , ed  in  contento  . Noi  ag- 
giungiamo , che  quantunque  la  perfona  di  Po- 
linico  Precettore  fembri  inutile  alla  Favola, 
e che  s'  incontrino  alcune  [cene  meno  belle 
delle  altre  , la  Commedia  nondimeno  è con- 
dotta con  molta  arte , e con  cagni  fione  e scel- 
ta della  natura  alla  maniera  di  Plauto  , 
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, che  in  ciò  fu  grandijjlmo  . Non  è pertanto 
retto  il  giudqio  di  Gregorio  Giraldi  (i)  in- 
torno la  Calandria , mentre  afferma  , che 
quanto  effa  abbonda  di  sali , e facefie  , tan- 
to manca  di  arte  ; e ciò  dice  per  commen- 
dare maggiormente  le  Commedie  dell'  Aria- 
fio  , che  non  hanno  bifogno  in  vero  di  jìmi- 
le  commendazione  . Giamhatijla  Giraldi  Cin- 
tio  (2)  biffima  il  Bibbiena  e Plauto  , per- 
chè vollero  far  ridere  , e non  ijlriiire  in  qua- 
lunque modo  il  faceffero  ; il  che  è lo  ficffo 
che  il  biajìmarli  di  avere  confeguito  il  fine 
della  Commedia , che  fu  fempre  il  rifa  . Nè 
invero  alcuno  andò  mai  al  Teatro  per  di- 
venire dotto , nè  per  imparare  ; ma  solo  per 
ricever  conforto  e diletto , e fe  di  là  partì  piu 
faggio,  ringraziò  anche  di  quejlo  il  Poeta  , 
benché  non  lo  pretendeffe  . Se  la  Poefia  non 
giova  pel  fuo  fine  , che  fu  fempre  il  dilet- 
tare , lo  fa  in  altro  modo , e per  grazia 
come  dimojlrò  già  il  Cajlelvetro , ed  ultima- 
mente il  chiarijjimo  Francefco  Maria  Za- 
netti nella  fua  elegantijfima  Poetica . E ve- 
ramente le  Commedie  eccitando  a rifo  gli 

***  j 
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Uditori , che  altro  fanno  se  non  che  am- 
monirli di  riguardarfi  da  que'  difetti  , che 
veggono  rendere  ridicole  le  perfine  altrui  ? 
Quindi  Bernardino  Pino  più  volte  nominate 
ajjerì , che  il  giovamento , che  fi  trajfe  dal- 
le fiene  tra  Calandro  e Fejfinio  , fi  fu  P 
apprendere  di  non  imitare  tanta  balordaggi- 
ne quanta  ne  dimofira  Calandro . Se  voleva 
H Cintio  riprendere  alcuna  cofi  in  Plauto 
ed  in  Bibbiena  poteva  dunque  biafimare  più 
tofio  i immodejli  ed  ofieni , che  tifa- 

rono per  muovere  a rifi  , del  che  fi  poteva- 
no ajlenere  con  molta  loro  lode  . E qui  naf- 
ce  da  sè  una  forte  ragione  da  opporre  ad  al- 
tro parere  del  medcfimo  celebre  Critico . E- 
gli  (i)  avendo  fatto  conofcere , che  V amo- 
re de'  vecchi  nelle  Commedie  non  deve  ejjere 
di  cattivo  efimpio  , fi  fiaglia  contro  alle 
fciocche\\e  f che  il  Bibbiena  fa  fare  al  fio 
Calandro  per  confi guire  ciò  che  brama  f men- 
tre vuole  che  il  vecchio  cerchi  di  appagarfi 
più  tofio  per  mej^aniy  figretamente  e con 
danari,  che  con  mutamenti  d'  abiti  non  con- 
venevoli a cittadino , per  cui  refii  fimpre  vi- 
tuperato . Ma  non  farebbe  più  vifiofi , e 


{i)  Difcorfb  intorno  al  comporre  delle 
Comnjcdie,  e delle  Tragedie. 
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difcolo  f e di  piu  cattivo  efempìo  colui,  che 
adoperale  per  contentare  le  proprie  voglie 
e denari , e fegrete^ia  , e fedeli  metani  che 
non  lo  fia  quello  che  adopera  me:(^i , e ac- 
corgimenti meno  efficaci , ed  è nel  suo  af- 
fare schernito  ? Voleva  adunque  il  critico  va- 
iente, che  Calandro  non  fojje  cattivo  per  ba- 
lordaggine , ma  il  fojfe  per  vifio  , ed  em- 
pietà , e deffie  efempio  di  peffimo  vecchio  ; 
cioè  che  non  avejj’e  quella  conditone , che 
effio  attribuifce  ai  vecchj  della  Commedia  , 
eh’  è di  non  dare  agli  Uditori  cattivo  efem- 
pio . La  voglia  di  criticare  domina  in  ogni 
età  , e tutti  il  fanno  a modo  loro  ; e noi 
flejfi  al  nojlro  ; e però  non  pretendiamo  di 
avere  fempre  approvatoti , bajlando  a noi 
di  feguire  la  ragione  , e .quanto  ne  pare 
o probabile  o vero . Finiffitno  è il  gufo  , 
che  ebbe  il  Bibbiena  della  nofra  lingua, 
ufando  maniere  di  dire  fempre  proprie  , 
ed  eleganti  ; e pure  chi  fa  , fe  tutti  giudi- 
cano ora  così  della  fua  eccellenza  nello 
fcrivere  . 

Applaitfì  ebbe  la  Calandria  grandiffimi 
si  allora  , che  fu  rapprefentata  in  Roma 
dinanzi  a Leone  Decimo  , come  quando  ven- 
ne recitata  in  Urbino  con  tutta  quella  ma- 
gnificenza e'  quelle  decorazioni , macchine , 
e intromejje ,,che  narra  Baldajfarre .Cafi- 

***  (5 


Dìgitìzed  by  Coog|e 


LX 

gliene  nella.lettéra  a Lodovico  CanoJJa  (i)  s 
ed  ejjk  fervi  di  gratijpmo  fpettacolo  ad 
^Irrigo  II.  Re  di  Francia  ^ ed  a Caterina 
fua  Moglie  nel  giorno  del  folenne  ingrejjo 
loro  in  Lione  avvenuto  ai  zy.  di  Settembre 
del  i^^8.  y dove  fu  fatta  rapprefentare  dal 
Fiorentini  per  IJirioni  Italiani  chiamati  a 
pojla  con  regalo  di  8oo.  doppie  . Solamene 
te  per  Fefe  , c No^e  erano  allora  pojle 
in  ifeena  Commedie  regolari  colla  protefio~ 
ne  de'  Principi , i quali  majfflme  in  Italia 
gareggiavano  tra  loro  per  fuperarf  vicen- 
devolmente in  magnificen:(a  y ed  in  pompa. 
Infatti  Alfonfo  I.  celebre  Duca  di  Ferra- 
ra protettore  esimio  delle  lettere  fece  inal- 
bare un  Teatro  vaghijfimo  fecondo  il  dife- 
gno  di  Lodovico  Ariofto  a folo  fine  , che 
foJJ'ero  colà  rapprefentate  le  Commedie  di 
quefio;  e in  tale  maniera  onorò  quell'  ec- 
cellentijffimo  Poeta,  ed  infieme  invitò  gli 
altri  a meritare  fimile  favore . 

Avvi  controverfia  tra  coloro,  che  fi  di- 
lettano di  vaghe\\e  letterarie  , fe  l'  Ario- 


si') Vedi  le  lettere  facete  raccolte  dall* 
Atanagi  , e 1’  edizione  delle  Opere  de! 
Caftiglione  fatta  ultimamente  dal  celebre 
Sig.  Abate  Pierantonio  Seraffi. 


LXi 

fte  campo  fé  Commedie  prima  del  Bibbiena 
^ y®,  veramente  in  primo  luogo  la 

CaJJaria , ovvero  i Suppofiti  : ed  il  Barotii 
vuol  darne  il  primato  aW  Ariojlo  ed  alla 
CaJJaria , benché  il  Pigna  (i)  noti , che 
V Ariojlo  avendo  dinanzi  la  Calandria  fece 
le  fue  Commedie  in  profa  . Lodovico  fu  uno 
tra  quelli , che  lafciarono  la  -profa  , e Ji 
diede  a porre  le  proprie  Commedie  in  verfi  ; 
an^i  egli  introdujje  lo  sdrucciolo  , il  quale 
benché  riefca  nelle  Commedie  fue  meno  fiitc- 
chevole , che  nelle  altrui  , non  lafcia  però 
di  moftrare  di  troppo  lo  f lidio  , e di  parere 
quafi  affettato  . Riguardò  V Arioflo  com- 
ponendo la  CaJJaria  sì  Plauto  che  Teren- 
zio , ed  inventò  beffe  y e fchemi  affai  iri- 
gegnóf , A norma  di  qué*  Poeti  Latini 
induce  di  quando  in  quando  i Perfonaggj 
a fare  lunghe  parlate  anche  poco  impor-' 
tanti  alla  Favela  , purché  fané  fparfe  di 
lepidezze  e di  critiche  y e non  ha  molto  ri- 
guardo alla  decenza  , ed  alla  modefia , 
generale  difetto  y in  cui  fono  incorfi  tutti  i 
Poeti  Comici  del  Secolo  KVI.y  cerne  fo- 
pra  avvifammo . Saporito  e fugofo  ne  fem- 
hra  il  Prologo , e adornato  di  bellezze  na- 
tive e venufte  , quale  fi  è fempre  lo  file 
--  - 

(i)  De’  Romanzi  Lib.  2. 
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di  qitejlo  mtravigliofo  Poeta  . Tutta  fi  fcoT'^ 
ge  la  fine^a  dell'  arte  comica  nella  Scena, 
in  cui  è rubata  a Trappola  la  Donna  dai 
Servi  della  Cafa  di  Erofilo  per  darla  a 
quefio  f per  cui  Trappola  medefimo  V aveva 
comprata  da  Lucramo  , fecondo  il  configlio 
deir  afiutijfimo  Volpino  , lafciandogli  in 
depofito  la  CaJJ'a  portata  via  a Crifioholo  , 
Accade  tutto  al  contrario  di  quanto  vorreb- 
bero Erofilo  e Volpino ^ e perde  quegli  l'in- 
.namorata  per  quel  me\\o  , che  penjava  di 
averla  nelle  mani , e V ottiene  pofcia  per 
impenfata  firada  . Vaghijfima  è la  fcena 
tra  Volpino  ed  il  vecchio  Crifioholo  nel  prin- 
cipio dell'Atto  quarto  per  le  molte  dance, 
che  il  fervo  dice  al  vecchio  fienja  venire  a 
manifiefiargli  mai  come  vi  fia  fiofipetto^  che 
Lucrarne  abbia  rubata  la  Cafijd  . Inven- 
zione fi  è quanto  più  fi  poJJ'a  dire  leggia- 
dra e comica  quella  di  Trappola  , fingendofi 
-mutolo  , allorché  è ritrovato  da  Crifioholo  , 
vefiito  de'  fiuoi  panni  , alla  prefien^a 
di  V alpino  , che  gli  diede  gli  abiti , per- 
chè fimulafie  la  perfiona  di  un  Mercatan- 
te. Volpino  fi  fia  interpetre  di  Trappola,  e 
narra  a Crifiobolo  mille  fialjltà  , ed  incolpa 
il  fervo  Nebbia  del  proprio  delitto  ; ma  il 
fine  della  fcena  è oltre  modo  meravigliofio 
e ridicolo , perché  Crifiobolo  venuto  in  fio- 
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/petto  di  Volpino  per  le  molte  bugie , che 
inviluppa , fa  legare  Trappola , il  quale  per 
timore  di  più  grave  pena  diventa  di  mutolo 
hquacijjlmo , e racconta  come  fu  la  fac- 
cenda veramente  ; onde  il  trijlarello  di  Vol- 
pino è legato,  e condotto  in  cafa  con  fom- 
me  fuo  vituperio  . In  fimile  guifa  Simone 
preffo  Terenzio , avendo  cono  feiuta  la  ri- 
balderia del  fervo  Davo  , gli  fa  legare 
/rettamente  mani  e piedi  per  dimojlrargti 
m che  pericolo  vada  colui  , che  inganna  il 
^ Padrone . V alpino  non  è che  il  Davo  dell* 
Andria  , e Fulcio  fervo  di  Caridoro  non  è 
thè  il  Siro  t/e//’Eautontimorumeno . Fulcio 
avido  di  fare  avere  a Caridoro  colei , che 
egli  ama  , parlando  fra  fe  , ora  abbraccia 
un  penfiero  > ed  era  un  altro  , come  fa  Siro 
nell*  Atto  quarto  feena  feconda  ; e impe- 
gna Crifobolo  a pagare  una  fomma  per 
comprare  la  Donna  rubata  a Lucramo , 
quando  voleva  tifare  del  denaro  per  fare 
partire  cojlui , ajlupa  non  molto  diffimile 
da  quella  di  Siro  per  ingannare  ' Menede- 
mo  . In  fine  la  /cena  di  Erofilo  col  Pa- 
dre ha  qualche  fimiglian^a  con  quella  di 
Scintone  con  Pamfilo  nell*  Andria  , e Cri- 
fobolo è fimilijjlmo  nel  carattere  a Si- 
mone  , ficcarne  Erofilo  a Pamfilo  . Tali 
imitazioni  perchè  lodevolmente  efeguite  non 
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diminuifcono  punto  il  merito  dell*  Ariojlo  , 
majjime  perchè  egli  ha  ufato  bensì  degli 
altrui  penjìeri,  e delle  altrui  invenzioni  , 
ma  le  ha  fatte  divenire  fiie  in  quella  gui~ 
fa , che  Terenzio  faceva  latine  le  Cornine^, 
die  di  Menandro  . Annodasi  la  Favola  con 
naturalezza  f e fciogliejì  ajffai  bene  per  /’  <2- 
fiuzia  di  Falcio , e V indulgenza  di  Crifo- 
bolo;  e per  quejle  cofe  Giambattijla  Gi~ 
raldi  Cintio  è di  opinione  ejfere  la  Cajfa- 
ria  la  migliore  Commedia  dell'  Ariojlo  i 
e la  più  degna , fra  le  Italiane  de'  tempi 
fuoi  f d'  eJJ'ere  paragonata  alle  Latine  . A- 
iremo  in  altro  luogo  opportunità  di  par- 
lare di  quejlo  grandijffimo  Poeta  ; e là 
efamineremo  più  ampiamente  V indole  , e 
le  qualità  delle  fue  Commedie,  che  tanto 
onorano  V Italia  . 


L A 


SOFONISBA 

TRAGEDIA 
D 1 

GIO.  GIORGIO  TRISSINO* 
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La  Scena  de  la  Favola  fi  pone  in 
Cirta  Città  di  Numidia. 

Il  Coro  è di  Donne  Cirtensi . 
Perfons,  che  parlano  ne  la  Favola  , 

SOFONISBA* 

ERMINIA . 

CORO  di  Donne  Cirtcnfi . 
MESSO. 

MASSINISSA . 

LELIO . 

UN  ALTRO  MESSO. 

CATONE. 

SCIPIONE  . 

SIFACE . 

UN  FAMIGLIO  di  Sofonisba . 
UNA  SERVA  di  Sofonisba . 

Sofonisba  fa  il  Prologo, 
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AL  SANTISSIMO 
NOSTRO  SIGNORE 

PAPA 
LEONE  X. 

GIOVAN  GIORGIO 

» 

TRISSINO. 

A-VENdo  io  già  molti  giorni , Bea- 
tiffimo  Padre , comporto  una  Tra- 
gedia , il  cui  titolo  è SOFONISBA, 
Tono  ftato  meco  medefimo  lunga- 
mente in  dubbio  , s'  io  la  dovelli 
mandare  a Voltra  Beatitudine  , o 
no;  perciò  che  da  l’un  deTati  con- 
fiderando  1*  alteza  di  quella  , la 
quale  è tanto  fopra  gli  altri  Uomi- 
ni, quanto  che  il  grado,  che  tie- 
ne , è fopra  ogni  altra  dignità,  e 
rimembrando  ancora  la  grand ilTima 
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cognizione  , che  ha , cosi  de  la  lin- 
gua Greca , come  de  la  Latina , e 
dì  tutte  quelle  fcienzie , che  in  efle 
fcritte  fi  trovano , et  appreflb  ve- 
dendo quanta  occupazione  continua- 
mente  le  reca  il  governo  univer- 
falc  di  tutti  i Criftiani,  io  filmava 
non  eflère  convenevol  cofa  il  man- 
dare a si  alto  luogo,  et  a si  dotte, 
et  occupate  orecchie  quefia  mia  ope- 
retta in  . lingua  Italiana  compofta  . 
Ma  poi  da  l’ altro  lato  penfando , 
che  si  come  voftra  Beatitudine  avan- 
za ogni  mortale  di  grandeza  , cosi 
da  nefiuno  è di  manfuetudìne  fupe- 
rata  , e che  per  quantunque  gravi, 
e neceflarie  occupazioni,  mai  non 
fi  lafdò  talmente  impedire , che  non 
fceglìefle  tanto  fpazio  di  tempo , che 
potelFe  leggere  alcuna  cofa;  e fa- 
pendo  eziandio , che  la  Tragedia  , 
fecondo  Arifiotele  , è prepofia  a 
tutti  gli  altri  poemi  , per  imitare 
con  fiiave  fermone  una  virtuofa,  e 
perfetta  azione , la  quale  abbia  gran- 
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deza  ; e come  Poiignoto  antico  pit- 
tore ne  r opere  fue  imitando  fa- 
ceva corpi,  di  .quello  che.  erano 
migliori , e Paufon  peggiori  ; co- 
sì la  Tragedia  imitando  fa  i co- 
ltami migliori , e la  Comedia  peg- 
giori , e perciò  efla  Comedia  muo- 
ve rifo , cofa , che  partecipa  di  brut- 
teza , eflendo  ciò  che  è ridiculo  di- 
fettolb  , e brutto  ; ma  la  Trage- 
dia muove  compalfione  , e tema  , 
con  le  quali , e con  altri  ammae- 
ftrainenti  arreca  diletto  a gli  afcol- 
tatori , et  utilitate  al  vivere  umano  ; 
le  quali  cofe  tutte  (com’  io  dico  ) 
da  r altro  lato , penfando , mi  da- 
vano tanta  confidenzia , et  ardire  a 
mandarla , quanto  quell’  altre  m’ in- 
ducevano a ritenerla . Cosi  adun- 
que tra  si  fatti  dubbii  dimorando , 
avvenne  , che  quelle  ultime  ragioni 
aiutate  da  i fuavi/Timi  coftumi  di 
Vohra  Beatitudine,  e da  la  ineffabi- 
le bontà  di  Quella , rimafero  vin- 
citrici ; la  onde  mi  diedero  tal  ardi- 
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re , eh’  io  feci  deliberazione  di  of- 
ferirle , e dedicarle  la  predetta  mia 
fatica  . A la  quale  non  credo  già , 
che  fi  pofia  giuftamente  attribuire 
a vizio , r elTere  fcritta  in  lingua 
Italiana , et  il  non  avere  ancora  fe- 
condo r ufo  comune  accordate  le 
rime , ma  lafciatele  libere  in  molti 
luoghi  . Perciò  che  la  cagione , lar 
quale  m’  ha  indotto  a farla  in  que- 
lla lingua,  fi  è ; che  avendo  la  Tra- 
gedia fei  parti  necefiarie,  cioè  la 
Favola,  i Goftumi,  le  Parole,  il 
Difeorfo , la  Rapprefentazione,  et  il 
Canto  ; manifefia  cofa  è , che  aven- 
doli a rapprefentare  in  Italia,  non 
potrebbe  elTere  intefa  da:  tutto  il 
Popolo  , s’  ella  fofle  in  altra  lin- 
gua , che  Italiana  , compofta  ; et 
apprefib  i Goftumi, , le  Sentenzie, 
et  il  Difeorfo  non  arrecherebbono 
iiniverfale  utilitate  , e diletto  , fe 
non  fofiero  intefe  dagli  afcoltanti . 
Si  che  per  non  le  torre  la  Rapprcr- 
fentazione  , la  quale  ( come  dilTe 
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Arinotele  ) è la  più  dilettevole  par- 
te de  la  Tragedia,  e per  altre  ca- 
gioni , che  farebhono  lunghe  a nar- 
rare , elefli  di'fcriverlà  in  quefto  Idio- 
ma . Quanto  poi  al  non  aver  per 
tutto  accordare  le  rime , non  dirò 
altra  ragione  ; perciò  eh’  io  mi  per- 
fuado,  che  fe  a V.  B.  non  fpiacerà 
di  voler  altjuanto  le  orecchie  a tal 
numero  accomodare , che  lo  trove- 
rà e migliore  , e più  nobile , e for- 
fè men  facile  ad  aifeguire  di  quello , 
che  per  avventura  è riputato  ; e lo 
vederà  non  folamente  ne  le  narra- 
zioni , ed  orazioni  utililTimo  , ma  nel 
muover  compaflione  neceflario  ; per- 
ciò che  quel  fermone , il  quale  fuol 
muover  quella , nafee  dal  dolore , 
ed  il  dolore  manda  fuori  non  pen- 
fate  parole  , onde  la^  rima , che  pen- 
famento  dimqftra',  è veramente  a la 
compaflione  contraria.  Adunque  B.P. 
{ elfendo  come  dice'  Plutarco  ) non 
minor  laude  ad  un  gran  Signore 
r accettare  lietamente  le  cofe  pic- 
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dole,  di  quello,  che  fi  fia  il  dona- 
re agevolmente  le  grandi  ; ardirò  di 
pregare  V.  B. , che  fi  degni  di  pren- 
dere quello  mio  picciol  dono  ; il 
quale  da  fincerità  di  mente , da  fer- 
miffirna  fede , e da  ardentilTimo  amo- 
re accompagnato  le  porgo . Et  in 
quello  già  non  ardifco  di  dire , che 
Quella  debbia  imitar  Xerfe  Re  de  i 
Re , al  quale  un  povero  villanelJo , 
che  palTare  lo  vide  , non  avendo 
altro  che  donare , corfe  ad  un  fiu- 
me vicino , e raccolfe  de  1’  acqua 
con  ambe  due  le  palme , e dono- 
gliela  ; la  quale  Xerfe  molto  alle- 
gramente accettòe;  e fecegli  dimo- 
Itrazione  , che  tal  dono  gli  fofie 
fiato  gratifiìmo;  ma  ben  la  eforto 
a fare  , come  fa  il  Re  de  T Uni- 
verfo , di  cui  è Vicariò  in  terra , il 
Quale  rifguarda  Tempre  a T amore, 
a la  fincerità , et  a la  fede  del  do- 
natore, e non  a la  qualità  del  dono. 
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' « 

S O F O N r S B A. 

f i Affa , dove  pois’ io  voltar  la  lingua  ■ 
"Se  non  là,  've  la  fpinge  il  mio  penfierol 
Che  .giorxio,  e notte  feinpre  mi  ràolcfta. 
£ come  podb  disfogare  alquanto 
' Quello  grave  dolor , che  ’l  cor  m’ ingombra', 
Se  non  manifellando  i miei  martiri? 

I quali  ad  un  ad  un  voglio  narrarti. 

ERMINIA. 

Regina  Sofonisba,  a me  Regina 
Per  dignità , ma  per  amor  forella , 

Sfogate  meco  pur  il  cuor , che  certo 
Non  poffète  parlar  con  chi  più  v’  ami  ; 

- Nè  che  fi  doglia  più  de  i vollrì  mali . 

: ' SOFONISBA . . ' 

Quello  conobbi  .infin  da  miei  print’anni-, 
Erminia  mia  , che  fiam  nutrite  infiemc  ; 

£ fo , che  il  grande  amor,  che  tu  mi  porti, 
Più  che  nuli’  altra  affinità,  ti  fpinfe 
A venir  meco  a la  città  di  Citta . 

Però  vo’  ragionar  più  lungamente , 

E cominciar  da  largo  le  parole . 

Nè  llarò  di  ridir  cofa  che  fai. 

Perchè  fi  sfoga,  ragionando,  il  cuore.  , 

Teat.  Antico , Tomo  I,  A 


♦ 


Digitired  by  Google 


a LA  SOFONISBA. 

• » 

Quando  la  bella  moglie  di  Sicheo, 
Dopo  l’ indegna  morte  del  marito , 

In  Africa  pafsò  con  certe  navi  y 
Comprando  ivi  terren  vicino  al  mare, 
FermoflI , e fabricovvi  una  Cittade  , 

La  qual  chiamò  Cartagine  per  nome. 
Quella  Città  , poi  che  s’  uccife  Dido  , 

( Che  così  nome  avca  quella  Regina) 
VilTc  continuamente  in  libertade; 

E di  tal  pondo  fu  la  faa  virtute , 

Che  non  fol  da  i niinici  fi  difefe  , 

Ma  fopra  ogni  Città  divenne  grande. 

Or  ( come  accade  ) ebbe  una  orribil  guerra 
( Ben  dopo  molto  tempo  ) co  i Romani , 
Che  difcefero  già  da  quell’  Enea , 

Il  qual  venne  da  Troja  in  quelle  parti , 
Et  ingannando  la  infelice  Dido  , 

» Pattini , e fu  cagion  de  la  fua  morte . 
Quella  guerra  durò  molti,  e niolt’anni; 
Pur  (Iqpo  il  variar  de  la  fortuna  , 

( Si  come  piacque  a Dio  ) forfè  la  pace  ; 
La  qual  durando  un  tempo  ancor  fi  ruppe . 
Allora  incominciar  più  dure  oflefe  ; 

Perchè  Annibaie  poi  pafl'audo  1’  alpe , 
Giimfe  in  Italia  , e con  favor  del  Ciclo 
Sul  Ticin,  Trebbia,  e Trafimeno,  e a Canne 
Gli  ruppe,  e uccife  un’infinita  gente; 

E fedcci  anni  fon , eh’  ivi  dimora . 
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In  quefto  tempo  Afdrubale  mio  padre 
In  Ifpagna  n’  andò  contra  coftoro. 

Quivi  prima  gli  arrlfe  la  fortuna  , 

Ma  non  molto  da  poi  fi  volfe  in  modo, 
Che  convenne  per  forza  indi  partirli  ; 

E con  fette  galee  paflàndo  il  marc^ 
Venne  a SIface  qui  Re  de’  Numidi . 

In  quel  medefmo  giorno  ancor  vi  giunfe 
Il  fuperbo  Roman , che  1’  avea  vinto , 
Chiamato  Scipione , il  qual  volea 
Tirar  Siface  in  lega  co  i Romani  ; 

E tanto  feppe  far,  che  la  conchiulè . 

Or  quella  lega  a nollri  alTai  difpiacque , 

E per  guaftarla  , e rivocar  collui 
Ne  la  loro  amicizia  , a lui  mi  diero 
per  moglie  in  fui  fiorir  de  gli  anni  miei  ; 
Non  avendo  rifguardo,  che  mio  padre 
M’  avea  prima  promeflà  a Maflìniflà 
Figliuol  di  Gaia,  già  Re  de’  MalTuli; 

Il  qual  fall  per  quello  in  tanto  sdegno  , 
Che  fempre  ci  fu  poi  mortai  nimico  . 
Cosi  ne  venni  a Cirta  , ove  fon  ora  . 

Ma  quella  dolce  mia  Regale  alteza 
Torto  mi  fu  cagion  d’  amara  vita  ; 

Che  Scipion  in  Africa  ne  venne, 

Contra  del  quale  Asdrubaie  , e Siface 
Con  valorofa  gente  infieme  andato  ; 

£ nel  campo  una  notte  acceso  il  fuoco,- 

A z 
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Et  afTalIto  da  i nJmici  armati , 

Arfi,  rotti,  e fconfitti  al  fin  fuggirò  . 

Quinci  ’l  principio  fu  de  i noftri  affanni  ; 

Che  ’l  defir  di  vittoria  , e la  paura 
Di  fervitù  si  m’  occupare  il  cuore , 

Ch’  ad  ogni  altro  penfier  chiufer  la  via . 

Pur  dopo  qucfto  un’  altra  volta  infieme 
Pofero  gente , e ritornato  al  campo , 

E combatterò  ancor  poco  felici . 

Ma  quei  feguendo  la  vittoria  loro  , 

Son  giunti  ne  i confin  del  nollro  Regno  , 

Con  Maflinifla , il  cui  paterno  impero 
Era  già  pervenuto  a nostre  mani  . 

Or  ce  r han  tolto  ne  la  prima  giunta  : | 

Onde  Sifacc  accolta  ogni  fua  forza  ' 

Là  fe  n’  è gito  ; e da  colui , che  viene  | 

Quella  notte  dal  campo  , mi  fu  detto , j 

Ch’  oggi  fi  dovea  far  nuova  giornata. 

Si  eh’  io  temo  dolente  una  ruina 

Tal,  che  più  non  potrem  levar  la  teda;  ‘ 

Che  fe  vecchi  foldati , integri , e frefehi 
Non  vi  poter  durar,  come  faranno 
Quelli  novelli,  affaticati,  erotti? 

Appreflb  un  duro  fogno  mi  fpaventa , 

Ch’  io  vidi  innanzi  1’  apparir  de  1’  alba  . 

Esser  pareami  in  una  felva  ofeura,  t 

Circondata  da  cani , e da  pallori , 

Che  avean  prefo , e legato  il  mio  conforte  : 
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Ond’io,  tementio  l’empio  fuo  furore, 

Mi  volA  ad  un-paflor,  pregando  luì, 

Che  da  la  rabbia  lor  mi  dìfendeife  ; 

Et  ei  pietofo  aperfe  ambe  le  braccia , 

E mi  raccolfe  ; ma  d’ intorno  lidio 
Un  sì  fiero  latrar , eh’  ebbi  temenza  , 

Che  mi  piglialTen  fin  dentr’  al  fuo  grembo . 
Onde  moftrommi  una  >fpelonca  aperta , 

E difife  ; poi  che  te  falvar  non  poflb  , 
Entra  colli  , che  non  potran  pigliarti . 

Et  io  v’  entrai  ; cosi  disparve  il  fonno  ) 
Che  m’  ha  lasciato  oimè  troppo  confufa  ^ 

ERMINIA. 

Veramente,  Regina, 

Il  parlar  voftro  mi  diraollra  chiaro  , 
Quant’  è grave  il  dolor,  che  vi  tormenta  ; 
Pur  tropp’  alta  ruina 
V’  imaginate  , e fenz’  alcun  riparo . 

Non  piaccia  a Dio , che  tanto  mal  confenta . 
A quel  fonno  crudel , che  vi  (paventa  , 
Non  dovete  predare  alcuna  fede;  ’ 

Ch’  ogni  fifo  pender , che  ’I  giorno  adduce , 
Partita  poi  la  luce , 

Con  la  notte,  e col  fonno  a noi  si  riede; 
E con  varie  apparenze  allor  c’inganna. 
Sì  che  lafciate  ornai  donna , lafciate 
La  dolente  paura  y che  v’  affanna  ; 

A 3 
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Che  già  non  vi  condanna  , . 

La  fentenzia  del  cicl  y come  peniate . 

SOFONISBA. 

O che  felice  flato 

È ’l  tuo  j che  quello  i’  chiamo  efler  felice , 
Che  vive  quieto  fenz’  alcuna  alteza  , 

E meno  affai  beato  ; • i 

È r elfer  di  color , a cui  non  lice 
Far , se  non  come  vuol  la  lor  grandeza . 

ERMINIA.  ■ ' 

La  gloria,  e l’ altro  ben,  che  ’l  mondo  appreza. 
Si  trova  pur  in  quell’  altera  vita . 

SOFONISBA. 

Sì  y ma  tal  gloria  è debile , e fallace . 

Il  dominar  li  piace, 

Mentre  1’  afpetti , e par  cosa  gradita  ; 

Ma  come  1’  hai , fempre  dolor  ne  fenti . 
Or  fame,  or  pelle,  or  guerra  ti  molefta. 
Or  le  voci  importune  de  le  genti, 
Veneni',  tradimenti; 

E fe  tu  fuggi  r un , 1’  altro  t’  infefla . 

' ' ERMINIA. 

Quella  vita  mortale 

Non  fi  j)uò  trapaflàr  fenza  dolore  ; 
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Che  così  piacque  a la  giuftizia  eterna . 

Nè  fciolta  d’  ogni  male 
Del  bel  ventre  materno  ufcifte  luore  ; 
Che  ’n  flato  buono , o reo  ncfllm  s’ eterna . 
Di  quel  fommo  fattor,  che  ’l  Ciel  governa, 
Appreflb  cìafcun  piede  un  vafo  forge, 

L’  un  pien  di  male , e P altro  pien  di  bene , 
E d’  indi  or  gioja , or  pene 
Trae  mefcolando  infieme,  e a noi  le  porge. 
Poi  vi  ricordo  ancor  fra  voi  penfare. 

Che  a valorofo  Ipirto  s’  appartiene 
Porsi  a le  degne  imprcfe,  c ben  fpcrare, 
E da  poi  fopportare 

Con  generofo  cuor  quel , che  n’  avviene . 
SOFONISBA  . 

Ben  conofch’  io , che  quello 
Si  do  ver  ebbe  far,  che  tu  ragioni. 

Ma  ’l  foverchio  dolor  troppo  mi  sforza, 
E ’l  fenfo  , eh’  è rubello 
De  le  più  falde,  et  ottime  ragioni. 
Subitamente  il  lor  volere  ammorza  ; 

Cosi  mi  truovo  fenza  alcuna  forza 
Da  contrapormi  alduol,  che  mi  diflnigge; 
Se  ’l  Ciel  pietofo  quefta  mia  feiagura 
Non  fa,  che  Ih  men  dura,  • ■ 

Ben  fono  al  fin  , per  cui  la  vita  fugge . 

A 4 
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ERMINIA  . 

Andiamo  adunque , e rivoltlam  la  mente 
A pregar  quell’  Iddio , c’  ha  di  noi  cura , 
Che  ci  confervi;  e quello  mal  prefente 
Fra  la  nimica  gente 
Sparga  , e difcioglia  noi  da  tal  paura . 

SOFONISBA. 

Quello  configllo  tuo  molto  mi  piace  5 

Che  folamente  Iddio 

Ci  può  mandar  la  disiata  pace. 

CORO  . 

Che  farò  io  ? debbo  chiamar  di  fuorc 
Qwalch’  una  de  le  ferve, 

Che  a la  nollra  Regina  entro  rapporte, 
Come  la  terra  è tutta  in  gran  terrore, 
Perchè  molte  caterve 
Nimiche  giunte  fon  preflb  a le  porte? 

O pur  debbo  afpcttar , che  qualche  forte , 
Quaich’  altro  cafo  a lei  nel  manifefti  ? 
Acciò  eh’  io  non  molefli 
Il  fuo  ripofo  , o turbi  la  fua  pace . 

Che  quel  , che  ti  difpiace , 

Non  fu  sì  lungamente  mai  fofpefo  , 

Ch’  a te  noi  paja  aver  per  tempo  intefo  . 

O meglio  c non  aver  tanto  ricetto  ? 
Che  ’l  non  fapere  il  male  , 
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Noi  fa  minoré  y 'anzi  ’l  conllgllo  intri^'. 
£ benché  alior  non  flurbi  alcun’  diletto  t 
C*  induce  a cafo  tale, 

Che’l  foccorfo  impedifce , e’I  mal  nutrica  , 
SI  come  r ozio  arreca  al  fin  fatica, 

Cosi  ilmil  diletto  apporta  noja . 

O fuggitiva  gioja , 

O fpeme , fogno  de  la  gente  della , 
Quanfo  quanto  molefla  / 

Pare  a mortali  voUra  dipartenza  ; 

Quanto  meglio  laria  viverne  fenza . 

Che  lenza  voi  la  nuova  mia  Regina 
Forfè  nel  nido  fuo  paterno  ancora 
Si  farebbe  dimora  . 

Sprezando  in  tutto  la  Reale  alteza . 

Onde  lària  di  tanti  afiànqifìiora. 

Che  torto  arà  d*  intorno.'  Ahi  poverina^  l 
Quanta  grazia  divina  , 

Quanta  modertia  ’è  ’n  lei , quanta  belleza  ! 
Et  ora  iartà.al  dominare  aveza,  •' 

La  lèrvitù  le  parerla  si  amara  , ■ 

Ch’  affli  più  torto  eleggerla  ’l  morire  . 
Non  far  Signor  del  ciel,  non  far  fervire 
A gente  iniqua  una  beltà  si  rara . 

So  eh’  effer  ti  dee  cara, 

Se  mai  cara  ti  fue  cosa  terrena. 

Ecco  un  famiglio  del  Signor,  eh’ apena 
Può  trarre  il  fiato.,'  e ciò  per  hmga  via. 

Ai 
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O' per.-àltro.  diftorbb  par  che  fìa.  ' 


c -- 


i:  1 -!i; 


Donne . 


FAMIGLIO. 

t 


\ 


‘ CORO  . 

V 

Che i. vuoi f che  non  ragioni?  > 

.•  -v  . ■ 

^ , FAMIGLIO.  . . 

- • Laflb 

Ch’  io  non  ho  lena  da'  parlar  j ^ ...  i 

. ' i r i>;  CORO  ^ 

f ■ -7  Coftui^  ' 

M’  empie  di  nuovo  di  paura . ; : 

FAMIGLIO.  1 

' V . i Donne,  ' 

Vero  ornamento-.a*  la  ditta' di  Cirta,  > 
Ditemi-,,  ove  si  trova  4a:  Regina  ? ' / 

, .Goro,. 



Ecco  , che  ador  ador.eice  dì  cafà  ,'' 

E non  è h®n  ancor  fuor' de ''lai  porta,  f I 
Ma  d’onde  vieri  tu  sì  aflannató,  e fianco! 


* “ ■ FAMIGLIO. 

• i ^ ^ * 

Vengo  dal  noflro,  infortunato  campo.  >'  '• 

’i  * 'J':  .’ 

SOFONISBA . . 

r ' T 'i  t J j ^ 

Ubiate  .cura  , come  f^.  fornita '.i  ti  L 
l 


\ 
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QiieHa  vesta  , che  Erminia  apparecchiava  1 
Per  offerir  al  tempio,  di  chiamarmi  ; 

In  cpiesto  mezo  ’vederò  , fe  mai 
S’ intendeffe  del  Re  qualche  novella  . ' ' 

FAMIGLIO  . 

Aimè,  che  troppo  mal  ne  intenderete . 

CORO.  , ^ 

Arpettiam  pur  quel,  che  coffui  favelli,^ 
Perchè  deve  faper  diftinte  , e chiare 
Quelle  cofe , che  noi  fappiam  confufe . 

FAMIGLIO. 

Regina  Sofonisha , a voi  rapporto 
Ccoura  mia  voglia  pefiime  novelle  . '' 

SOFONISBA  . • 

O duro  efordio , è vivo  il  mio  conforte  ? 
FAMIGLIO. 

' ■ . < 

Morto  non  é,  nè  vo’ chiamarlo, vivo,' 

SOFONISBA  . 

t * 

Che  cofa , è ferit’  egli , o rotto  il  campo  ! 

FAMIGLIO.  ' 

Il  campo  è rotto,  et  ei  iwn  è ferito, 

A (S 
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Ma  prefo  c ne  le  man  de’  Tuoi  nlmtci  • 

' SOFON^^BA. 

O fventurata  me , che  gran  rulna  ; 

Quell*  è quel  dì , quel  di , che  m’ ha  diftrutta. 
Ma  come  rotto  fu  ? come  fu  prefo  ? 

FAMIGLIO. 

Quella  mattina  ne  1*  ufcir  del  Sole , 

Certi  noftri  cavalli  se  n’ andato 
Ad  aflalirne  alcuni  de  i Romani  ; 

Da  cui  fcacciati , or  1*  una  par^e  , or  l’ altra 
Si  rinforzato  sì , che  tutte  entrato 
Le  genti  da  cavai  ne  la  battaglia . 

Nel  ali  principio  i noAri  eran  si  franchi , 
Che  i nimici  n’  avean  qualche  fpavento , 
Nè  potean  foftener  la  forza  loro  i 
£ già  rotti  farian , s’  alcuni  fanti 
Non  fi  fofléro  polli  fra  i cavalli; 

Tal  che  quel  nuovo  guerreggiare  alquanto 
Ci  raffrenò  ; ma  poco  llando  poi 
Le  legioni  ancor  vennerci  adofib. 

Che  rivoltar  tutta  la  gente  in  fuga . 

Il  che  vedendo  il  Re  , fi  pofe  avanti 
Verfo  i nimici , per  veder  fe  mai 
Con  la  vergogna , o con  il  fuo  periglio , 
PotelTe  rivoltar  le  genti  fue . 

£ mentre , eh*  era  intento  a quella  colà , 
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Trovoffi  in  mezo  de  i minici  armati, 

Che  gli  uccifero  fotto  il  fuo  cavallo, 

Poi  con  tanto  furor  gli  andaro  adolTo , 

Ch’  a viva  forza  nel  menar  prigione . 

Allor  fu  il  campo  totalmente  in  rotta  ; 
Onde  molti  di  noi  verfo  la  terra 
Fuggi  nino , e pria  non  fummo  in  fu  le  porte, 
Che  i Romani  ci  fur  dietro  a le  fpalle. 
Tal  eh’  apena  potei  ( come  fui  dentro  ) •. 
Chiuder  la  porta,  e far  alzare  ì ponti; 
Poi  poH  guardia  intorno  de  la  terra  ; 

£ per  queAa  cagion  fon  giunto  tardi  • ' 

• CORO 

Lafla , eh’  io  vedo  il  fin  di  quello  impero , 
£ la  llirpe  Regai  de’  miei  Signori 
£radicata  fia,  non  che  depreda. 

SOFONISBA. 

.Oimè  infelice , oimè  dove  fon  giunta* 
CORO  . 

Quanto  di  voi  mi  duole  , 

SOFONISBA  . 

O mifero  Siface  , 

Dove  dove  n’andrai,  dove  mi  Idfci? 
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CORO. 

Qual  fpirto  al  mondo  è di  pietà  si  nudoy 
Che  mirando  or  collei , teiiefle  il  pianto  ? 

SOFONISBA  . 

O fventurata  alteza  , 

Dove  m’  hai  tu  condotta  ; o duro  fogno  y 
Anzi  più  lofio  vifìon  che  fogno. 

CORO  . 

/ 

Giuda  cagion  a lacrimar  vi  muove , 
SOFONISBA  . 

Qual  irida  piangeria  y fe  non  piang'  io  ? 
Che  ’n  così  brieve  tempo, 

Ogni  allegreza  mia  s’  è volta  in  doglia  . 
Turbato  è ’l  mare  y e modo  un  vento  rio 
Pur  troppo  oimè  per  tempo  y 
Che  la  mia  nave  disarmata  infcoglia . 

Deh  fofs’  io  morta  in  fafce  ; * 

Che  ben  morendo  quali  lì  rinafce . 

CORO  . 

Ben  arede  cagion  di  pianger  fcmpre , 

Se  ’l  pianto  vi  recalTe  alcun  rimedio  ; 

Ma  fe  v’  annoja  più  , meglio  è lafciarlo . 
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SOFONISBA. 

O Pacfre  > o caro  Padre  , { 

0\»e  m’  avete  pofta  ? 

Co  Irte  fallace  fia  voftra  fperanza  . 

La  gioja  a voi  propofta  . 

Di  quelle  mie  leggiadre 

Nozze , farà  , che  ’l  fofpirar  m’  avanza } 

Sarà  , eh’  io  lafci  la  Regale  danza , 

E Io  nativo  mio  dolce  terreno  ; • 

E ch’-.iq  trapa/n  il  mare , 

E 'mi  convenga  dare  ' » • 

In  ferviti  , fotto  ’l  fuperbo  freno 
Di  gente  afpra  , e .proterva  , 

Nimica  naturai  del  mio  paefe. 

Non  fien  di  me , non  fien  tai  cofe  Intefe  ; 
Pii  todo  vo’  morir ,> che  ^iver  ferva. 

^ . ■ j ' . • . i 

t . CORO  .. 

. ■ t.  * *■  < • . « 

Che  cofa  v’  odo  dire  I. 

SOFONISBA  . 

• ••  ■ t • “ ■ ' 

Che  più  todo  morire 

Voglio , che  viver  ferVa  de’  Romani . 

■ CORO  . 

Buon  è , buon  c fuggir  si  crude  mani  ; 
Ma  non  già  coti  la  morte  ; 

Ch’  ella  é l’ edremo  mal  di  tutti  i mali . 


'U 
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. SOFONISBA  . 

La  vita  noftra  è come  un  bel  teforo. 
Che  fpender  non  fi  deve  in  cofa  vile  , ■ 
Nè  rifparmiar  ne  1’  onorate  imprefe; 
Perchè  una  bella  , e gloriofa  morte 
Illufira  tutta  la  paflata  vita . 

f 

MESSO.  : 

Fuggite  f o trifie , e fconfolate  donne  ; - 
Fuggite  in  qualche  più  ficura  parte^ 

Che  j nimici  già  fon  dentro  a le  mura  •; 

SOFONISBA  . 

Ove  fi  può  fuggir  ? che  luogo  abbiamo  , 
Che  ci  confetvi , o che  da  lor  ci  afconda. 
Se  r ajuto  divin  non  ci  difende? 

Ma  come  entrati  fon  dentro  la  terra , 

Per  accordo,  per  forza,  o per  inganni? 

MESSO.  ' 

Può  dirli  accordo  , e no  • 

SOFONISBA . ' 

« . • « 

Parla  più  chiaro. 

MESSO, 

» • • t 

Io  narrerò  dilTuiàmente  il  tutto. 

Come  ’l . campo  Roman  fu  giunto  appr^llb 
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f'- 

Le  mura , mandò  Tubito  un  araldo 
Senz’  arme , a dimandar  quella  cittade  ; 

A cui  rilpofto  fu,  che  a neffun  parto 
Voleano  darla , e eh’  era  ogniun  dilpofto 
Di  far  fin  a la  morte  ogni  di  felli . . 

Né  per  minaccie  d’  ardere  il  contado, 

E por  r afledio  intorno  a la  cirrate  , 

Da  quel  primo  voler  fi  dipartirò  . 

Allora  un  Capitan  fi  fece  avanti  , 

E chiamò  i primi  de  la  terra  , e diifc  : 
Qual  Ipeme,  0 qual  pensier  vi  reca  ardire, 
O qual  voftra  feiagura  vi  conduce 
Con  gli  occhi  intenebrati  a la  ruina? 

Il  campo  è rotto , et  il  Re  voftro  è prefo  , 
£ fia  qui  rollo  co  i legami  intorno  ; 

E voi  volete  mantener  la  terra  ? 

A cui  ? per  cui  volete  effer  disfatti  ? 

Per  gente  , che  non  v’  è ? Tappiate , come 
Maflinifia  fon  io  Re  de’  MalTuli , 

Di  cui  credo  farà  quello  paefe  ; 

Però  mi  duol  mandarlo  a fiamma,  c ferro. 
Ma  Dio  m’  è tellimon  , che  tutto  il  male  , 
Che  arete,  arete  fol  per  vostra  colpa. 

E detto  quello , al  fin  de  le  parole 
L’  incatenato  Re  ci  fe  menare  ; 

A la  cui  villa  lacrimò  ciafeuno  ; 

E poi  fubitamente  aperte  foro 
Le  porte , c date  in  man  di  Mafiinifia  • ■ 


« 
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SOFONISBA  . 

» 

O duro  calo  9 ahi  come  è poco  accorto , 
Chi  ne  l’amor  de’  popoli  li  fida. 

Doveano  pur  tenerli  almen  un  giorno, 

E far  più  certi,  e più  ficuri  patti; 

Ch’  io  non  farei , com’  or  fenza  configlio . 

MESSO . 

♦ 

Ecco  i nimici  qui  prelTo  a la  piaza  . 

SOFONISBA  . 

Moftrami  MaflinilTa . 

MESSO . 

Quel  d’  avanti , 

Che  fovra  1’  elmo  ha  tre  purpuree  penne. 
CORO  . 

Oimè , ch’io  fento  oimè  giungermi  al  cuore 
Una  certa  paura  , che  mi  Itrugge  ; 

Nè  fo  , che  farmi  ; e fio  come  colomba , 
Che  vede  fopra  .fe  1’  uccel  di  Giove  . 

SOFONISBA  . 

Signor , fo  ben  , che  ’l  cielo , e la  fortuna  , 
E le  voftre  virtù  , v’  hanno  conceflb 
Il  poter  far  di  me  ciò  , che  vi  piace  ; 
Pur  s’a  prigion,  eh’ è polto  ih  forza  altrui , 


* 
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Lice  parlare  , e fupplicare  al  nuovo 
Signor  de  la  fua  vita,  c de  la  morte; 
r chieggio  a voi  queA’  una  grazia  fola  , 
La  qual’  è che  vi  piaccia  per  voi  Aeflb 
Determinare  a la  perfona  mia 
Qualunque  Aato.al  voler  voAro  aggrada, 
Pur  che  non  mi  lafciate  ne  le  mani, 

E ne  la  fervitù  d’  alcun  Romano  . 

Da  lei  , Signor  , potete  liberarmi 
Voi  folo  al  mondo  ; et  io  di  ciò  vi  priego 
Per  la  Regale , e gloriofa  alteza  , 

Ne  la  qual  poco  avanti  anco  noi  fumino, 
E per  i Dei  di  queAi  luoghi  , i quali 
Ricevan  entro  voi  con  miglior  forte 
Di  quella  , eh’ ebbe  a 1’ ufeir  fuor  Sifkcc» 
Se  nelfun’  altra  cofa  in  me  fi  foAe, 

Che  r eAèr  Aata  moglie  di  chi  fui. 

Più  toAo  mi  vorrei  por  ne  la  fede 
D’  un  noAro  , nato  in  Africa  , com’  io , 
Cile  d’  un  eAerno , nato  in  altra  parte . 
Penfate  poi  quel , eh’  io  mi  debbia  fare , 
Sendo  Cartaginefe , e fendo  figlia 
D’  Asdrubale  , e s’  io  debbia  con  ragione 
Temer  1’  orrendo  arbitrio  de’  Romani . 
AppreAb  queAo,  anco  a pietà  vi  muova 
Il  miferritno  Aato  , ove  fon  ora  ; 

£ la  felice  mia  pafiata  vita. 
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CORO  . 

Non  negate  , Signor,  a tanta  donna 
Quella  onefta  dimanda , e giufti  prieghi . 

MASSINISSA. 

Regina,  i’  non  vo’dir  gli  oltraggi,  c Tonte, 
Che  Siface  mi  fe  molti , e raolt’  anni , 
Per  non  rinovellar  vecchio  dolore  , 

Nè  far  minore  in  voi  qualche  fperanza  . 
Ma  fian , quante  fì  furo , il  mio  coflume 
É di  perfcguitar  i miei  ni  mici 
Fin,  eh’  io  gli  ho  vinti,  e poi  feordar  le  offefè. 
Pur  s’ io  ne  le  voleffi  innanzi  a gli  occhi 
Sempre  tenere  , e vendicarle  tutte  , 

Io  non  farei  con  voi  fe  non  cortefe. 
Però  , eh’  elTer  non  può  co  fi  piu  vile , 
Che  offender  donne , et  oltraggiar  coloro  , 
Che  fono  opprefli  fenz’  alcuno  ajuto  . 

Poi  quefta  voftra  giovanile  etate  , 

Gli  alti  coftumi , e le  belleze  rare  , 

Le  foavi'  parole  , e i dolci  prieghi 
Farian  le  Tigre  divenir  pietofe  . 

Sì  che  fcacciate  fuor  del  vollro  petto 
Ogni  trillo  pensiero  , ogni  paura  , 

Che  da  me  non  arete  altro  , che  onore . 
Ben  duoimi  , che  prometter  non  vi  polla 
Quel , che  nj’  avete  voi  tanto  richiefto  , 
Di  non  lafciarvi  in  forza  de’  Romani  i 
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Perch' io  non  veggio  di  poterlo  fare, 
Tanto  mi  trovo  fottopofto  a loro . 

Pur  vi  prometto  tli  pregarli  affai , 

Per  porvi  in  libertà  ; benché  fon  tali , 
Che  quando  ancor  non  folle  in  libertate , 
Non  dovete  temer  d’  alcun  oltraggio . 

CORO». 

Rinforzate  il  pregare,  alta  Regina  ; 

Che  l’  arbore  non  cade  al  primo  colpo 

SOFONISBA.  ■ 

Signore  , il  voflro  ragionar  foave , 

Che  dimoflra  di  me  qualche  pietate  , 

Mi  della  dentro  al  cuor  molta  fperanza. 
E però  quinci  prendo  tale  ardire , 

Che  , lafciando  da  parte  ogni  paura  , 

Io  parlerò  con  voi  llcuramente  ; 

Benché  meco  medefma  mi  vergogno  , 

Che , perch’  io  fono  a quello  paflb  oliremo , 
Non  polTo  dir  fe  non  de  le  mie  noje , 
Che  forfè  offenderan  le  vollre  orecchie  . 
Pur  mi  conforta  poi , che  feinpre  un  buono 
Dà  volentieri  ajuto  a 1*  infelice  j 
£ di  far  quello  feco  li  rallegra . 

Però  feguendo  il  ragionar  2li  prima. 

Vi  ripriego  ad  aver  di  me  pietate  ; 

Et  a r alta  fperanza  , che  mi  date , 
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Deh  giungete , Signor  , quella  proraefla , 
Di  non  lafciar  , eh’  io  vada  ne  le  mani , 
E ne  la  fervitù  d’  alcunm.omano  . 

Già  non  mi  può  caper  dentr’  a la  mente  » 
Che  noi  poflìate  far,  volendol  fare: 

Qual  è colui , eh’  ardifea  contradirvi  , 

Che  non  dobbiate  fra  cotanta  preda 
Prender  una  fol  donna  oltra  la  forte. 

E non  dite , Signor,  che  da  i Romani 
Non  deggia  dubitar  d’  alcuno  oltraggio  ; 
Che  per  la  nimicizia  di  tant’  anni  , 

Ornai  ci  è noto , quanto  fon  crudeli  ; 

E quanto  afpro  per  loro  odio  fi  porta, 

Et  al  nollro  paefe  , e al  noftro  fangue  ; 
Anzi  da  lor  fenz’  alcun  dubbio  afpetto 
Vergogna , e ftrazio  ; intolcrabil  danno  ; 
Cofa , eh’  è da  fuggir  più , che  la  morte  , 
Si  eh’  io  vi  priego  , e fupplico  , Signore  , 
Che  vi  piaccia  da  quelli  liberarmi . 

Fatemi  quella  grazia  , eh’  io  vi  chieggio 
Per  le  care  ginocchia , che  or  abbraccio  ; 
Per  la  vittoriofa  vollra  mano 
Piena  di  fede  , e di  valor  , eh’  io  bacio . 
Altro  rifugio  a me  non  è rimafo , 

Che  voi , do^e  Signore  , a cui  ricorro  , • 
Si  come  al  porto  de  la  mia  fallite. 

E fe  ciafcima  via  pur  vi  fia  chiufa 
Di  termi  da  1’  arbitrio  di  colloro , 
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« 

Toglietemi  eia  lor  col  darmi  morte . 

Quella  per  grazia  cftrema  vi  dimando  , 

La  qual’  è in  voftra  libertà  di  certo; 

Però  , cai'O  Signor  , non  la  negate  ; 

Et  a sì  gloriofo  y e bel  principio 
Che  fatto  avete  per  la  mia  falute  , 

Deh  donate  per  fin  quéfta  promeflà. 

Coro  . 

Gran  forza  aver  dovrebbon  le  parole , 

Che  fon  moflè  dal  cuore  , e dolcemente 
Efeon  di  bocca  d’ una  bella  donna. 

Majsinissa  . 

Talora  è buono  aver  molti  rifpetti , 

E talor.  fi  richiede  effer  audace  . 

Ma  fe  r audacia  mai  fi  deve  ufare, 

Ufar  fi  dee  ne  1’  opere  pietofe . 

10  fo  per  me  , che  fon  di  tal  natura , 

Che  non  m’  allegro  mai  de  l’ altrui  male  ; 

E volentieri  ajuto  ogniun  y eh’  è oppreflb  ; 
Perchè  nuli’  altra  cofa  ci  può  fare 
Tanto  fimili  a Dio,  quanto  ci  rende 

11  dar  falute  a gli  uomini  mortali*. 

Ora  , volendo  dar  nuova  rifpofta 

A’  voflri  ardenti , e graziofi  prieghi , 

( A cui  fe  fofle  il  mio  volere  avverfo , 

Ali  parrebbe  di  far  cofa  da  fiera  ) - 
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Dico , fermamente  vi  prometto 
Di  far  per  voi  ciò , che  m’  avete  chiefto  . 
E fe  fi  troverà  qualcun  si  audace, 

Ch’  ardifca  di  toccarvi  pur  la  verta , 

Io  gli  farò  fentir,  eh’  io  fon  offefo  , 

Se  ben  dovefli  abbandonarvi  il  Regno . 

E per  maggior  chlareza , la  man  dertra 
Toccar  vi  voglio  *,  et  or  per  querta  giuro , 
E per  quel  Dio  , che  m’  ha  dato  favore 
A racquirtare  il  mio  paterno  Impero , 

Che  fcrvato  vi  fia  quel  , che  prometto  ; 
E non  andrete  in  forza  de’  Romani , 

Mentre , che  farà  vita  in  quelle  membra , 

» 

Coro. 

O rlfporta  cortefe  , o parlar  pio , 

Degno  di  laude , e di  memoria  eterna . 

SOFONISBA  . 

In  che  voce  pofs’  io  feioglier  la  lingua, 
Che  degnamente  a voi  grazie  ne  renda 
Di  querta  liberal  vortra  rilporta  ; 

La  qual  fi  vede  veramente  degna 
Del  nome  , e de  l’alteza,  in  che  voi  liete . 
Però  s’  io  temo , e Ilo  col  cuor  fofpefa , 
Nè  fo  dov’  io  mi  volga  le  parole  , 

Non  fono  ( al  parer  mio)  di  feufa  indegna; 
Perchè  a me  pare  uh’  impoflibil  cofa. 

Parlar 
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Parlar  di  quello , quanto  fi  conviene  , 

E non  dir  poche,  nè  foverchie  lodi. 
Benché  nefluna  laude  efler  foverchia 
Puote  a sì  degno  , e gloriofo  fatto . 

Pur  molte  volte  un  valorofo  Ipirto 
Si  fdegna , s’  ei  fi  loda  oltra  mifura  . 

Sì  che  per  non  mi  porre  in  tal  periglio  , 
Lafcerò  di  lodarvi , e perchè  ancora 
Scema  ognè  laude  in  bocca  d' una  donna . 
£ folo  io  vi  dirò  , che  tanta  grazia 
Non  è mai  per  ufcirmi  de  la  mente, 
Mentre  che  di  me  ftefla  mi  ricordi. 

Ma , perchè  m’  ha  1’  ellrema  mia  fortuna 
Tolto  ogni  cofa  , falvo  che  la  vita  ; 

( La  qual  però  da  voi  fola  conofco, 

E pronta  fon  per  voi  fpenderla  ancora  ) 
r pregherò  quel  Dio  , che  fu  dal  cielo 
Riiguarda  , e cura  T opere  mortali; 

Che  ’n  vece  mia  , per  quella  si  bell’  opra , 
Vi  renda  degno  , et  onorato  metto. 

Massi NissA . 

Altro  metto  non  vo’ , però  che  ’l  bene 
Solo  fi  deve  far , perdi’  egli  è bene  ; 

Il  quale  è ’l  fin  di  tutte  1’  opre  umane. 

SOFONISBA  . 

Il  premio  è pur  quel , che  la  gente  invita 
Teat»  Antico,  Tom.  I,  B 
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Spefle  fiate  a 1’  onorate  imprefe  . 
Massinissa. 

Sì  quella  gente  , a cui  non  è ancor  nota’ 
Quanta  dolceza  del  ben  far  fi  prende. 

, SOFONISBA  . 

Sia  pur,  come  fi  voglia,  eh’  io  ne  priego 
Iddio  , che  renda  a voi  merto*  di  quefto  ; 
Per  onorar  cosi  pietofo  ajuto. 

Massinissa. 

Affai  merto  m’  ha  refo  , eh’  ei  m’  ha  fatto 
Grazia  di  dire , e poter  forfè  fare 
Cofa  , che  tanto  a voi  diletta  , e piace  > 

SOFONISBA. 

Or  così  fia  Signor;  ditemi  poi 

Che  debbia  far,  che  dal  configlio  voftro 

r non  intendo  punto  ‘dilungarmi . 

Massinissa  . 

Parrebbe  a me  ( s’  a voi  quello  non  fpiace  ) 
D’  andare  in  cafa  , u’  penferem  del  modo 
Da  mantenervi  la  promeffa  fede. 

SpFONISBA. 

Sì  , caro  Signor  mio  , non  mi  mancate. 
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Massinissa. 

Di  poca  fede  adunque  dubitate  ? 

SOFONISBA  . 

10  non  dubito  già  t ma  *1  gran  diflo 

Mi  fprona  sì , che  fà  parer  , eh’  io  tema . 

Massinissa. 

Non  dubitate  , eh’  egli  è mio  coftume 
D’ attènder  Tempre  mai  quel,  ch’io  prometto  ; 
Et  ho  in  odio  colui , che  dentr’  al  cuore 
Tien  una  cofa , e ne  la  lingua  un’  altra . 

SOFONISBA  . 

Andiamo  adunque,  e s’a  le  buone  imprefe 
Non  è Tempre  contrarla  la  fortuna, 
Dobbiam  fperar,  che  ci  farà  feconda  . 

Coro  . 

Almo  celefle  raggio, 

De  la  cui  Tanta  luce 

S’ adorna  il  cielo  , e il  ri/lora  il  mondo , 

11  cui  certo  viaggio 
Sì  belle  cofe  adduce , 

Che  *1  viver  dì  qua  giù  fi  fa  giocondo  , 
Perchè  fendo  ritondo , 

Infinito  , et  eterno , 

11  di  dopo  la  fera, 
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E dopo  primavera, 

Mena  la  ftate , e poi  1’  autunno , e ’l  verno , 
Onde  la  terra  , e’I  mare 
S’  empie  di  cofe  preziofe  , e rare  . 

Menaci  un  giorno  fuore, 

Che  non  fia  tanto  carco  , i 

Come  fon  quefti  , di  foverchi  affanni . 

Tu  fai  con  qual  dolore 
D’  un  mal  ne  T altro  varco  , 

E già  comincio  a trapaffarvi  gli  anni* 

Ben  come  i primi  danni 
Si  pofe  a far  Siface 
Al  buon  figliuol  di  Gala, 

Diffi  , quell’  opra  mala 
Ci  fturberà  la  noftra  antica  pace. 

Ahi  troppo  il  divinai  j 

Che  pace  ferma  poi  non  ci  fu , mai . 

Laffa,  da  indi  in  qua  , quante  rapine  , 
Quant’  ire  , quanti  torti , 

Quante  ferite  , e morti 

Si  fon  vedute  in  quell’  almo  paefe  ! 

I più  leggiadri  giovani , e ì più  forti 
Qiiafi  fon  giunti  al  fine  ; 

Da  quelle  afpre  ruine 

Tutte  fiam  fiate  lungamente  olfefe  ; 

Chi  per  foverchie  fpefe 

Ha  villo  il  caro  albergo  impoverito  ; 

Chi  ne  le  rotte  fquadre . 
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Lafla  , v’  ha  perfo  il  padre  , 

Chi  ’l  figlio  , chi  ’l  fratello , e chi  ’l  marito 
Chi  s’  ha  vifto  di  braccio 
"l’or  la  figliuola  y e farne  le  fue  voglie  ; 
Chi  parve  al  fol  di  ghiaccio, 

Vedendo  il  carco  altrui  de  le  fue  fpoglie 

Se  con  ragion  mi  doglio  , 

Dical  Muluca,  e Tufca, 

Che  vider  1’  acque  lor  di  fangue  tinte . 
Non  é deferto  fcoglio, 

Nè  valle  , o felva  ofFufca , 

Che  non  fian  fiate  a lacrimar  folpinte  ; 
Per  vederli  dipinte 
Di  fangue  i rami,  e ’l  dorfo  ì 
£ per  udir  foifiri, 

E lacrime  , e martiri. 

Di  chi  fornia  de  la  fua  vita  il  corfo , 

Lafeiando  i corpi  loro 

Preda  di  cane , e palio  d’  avoltoro  . 

Et  or  quando  credea 
Dover  fornirli  i mali , - 

Veggio  rinovellar  le  nollre  piaghe. 
Ahimè  più  non  dovea 
Con  colpi  si  mortali 
Ferirci  il  del,  com’orparche  c’ implaghe 
O nollre  menti  vaghe 
D’  elTere  al  fin  felici , 

Qual  vi  s’aggiunge  pefo? 

B , 
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11  Re  nel  campo  è prcfo  • 

£ la  dttate  è piena  di  nimici  : 

Nuir  altra  più  ci  refta 

Cofa  crudele  a fopportar,  che  quella  . 

Ben  fra  tante  ruine  una  fperanza 
Ancor  ne  moflra  il  volto} 

Che’l  nuovo  Re  par  volto 

Al  bene , et  a 1*  aver  d’  altrui  pietate. 

Con  che  parole  ha  la  Regina  accolto  i 

Con  che  dolce  fembianza  ì 

Che  fe  medefma  avanza 

Di  grazia  ^ gentileza  , e di  bontate . 

O cara  libertate  , 

Quinci  prender  tu  puoi  qualcuna  fpemc. 
Che  fe  ’n  buon  flato  fìa  • 

L’  alta  Regina  mia , 

Forfè  rimoverà  quel  , che  or  ci  preme . 

, E perchè  ha  fempre  avuto 
Tanta  cura  di  noi , qual  di  fe  fleffa  , 
Spero  di  fermo  ajuto  , 

Se  fervata  le  fia  T alta  promefTa . 

Lelio  . 

Ad  ogni  paflb  mi  rivolgo  intorno  , 
Mirando  la  grandeza , e la  poflànza 
De  la  nimica  terra  , ove  fon  ora  } 

E quali  a dire  il  ver  meco  mi  pento , 
Penfando  al  perigUofo  mio  viaggio  , i < ^ 
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D’  effer  con  cosi  pochi  entro  riciotto  . 
Onde  s’  io  veggio  alcuna  geme  armata , 
Mi  fto  fofpefo  molto  , perchè  Tempre 
L’  arme  fon  da  temer  ne’  fuoi  nimici . 
Oltre  di  ciò  mi  reca  ancor  paura, 

Ch’io  non  riveggio  alcun  di  tanta  gente, 
Che  ne  la  terra  entrò  con  Maflinifla  \ 

Però  vo’  dimandarne  a quelle  donne. 

Che  di  lor  mi  diran  qualche  novella . 
Donne , chi  liete  voi , che  ragionando 

Vi  Hate  iniieme  fconfolate  in  viltà? 

1 

Coro. 

Cittadine  fiam  noi  di  quefta  terra. 

Che  prefa  avete  , nominata  Cirta; 

La  cui  novella,  e fubita  prefura  ; 

Ci  fa  cosi  rellar  quali  cpnfufe  . . . 

Lelio. 

Voi  dovete  làpere  , ove  lì  truove 
ILnuovo  Re,  eh’  entrò  con  la  fua  gente 
Poc’  ora  fa  qui  ne  la  terra  vollra  ; 

Però  vi  piaccia  d’  infegnarlo  a noi . 

Coro. 

Dentr’  al  palazo  andò  , non  è gran  tempo , 
Con  molta  gente  il  Re  , che  voi  chiedete. 
Ivi . lo  troverete  , ivi  dimora  . • , 

B 4 
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Ma  non  fia  grave  ancor  a voi  , di  farci 
Parimente  fapere  il  voftro  nome  . 

Lelio  . 

Lelio  mi  chiamo,  la  mia  patria  è Roma, 
E dopo  Scipion , eh’  è Capitano , 

Tengo  nel  campo  il  più  fublimc  onore . 

Coro  . 

Or  mi  ricordo , e fo , chi  voi  vi  liete , 
Però  che  ’l  gloriofo  nome  voftro 
É noto  ornai  dal  Nilo  a le  colonne  ; 

SI  eh’  io  m’  inchino  a voi , facendo  feufa  , 
S’  io  non  v’  avelli  fatto  quell’  onore, 
Ch’  a la  voftra  grandeza  fi  conviene  ; 
Fu,  ch’io  non  conofeea  1’  alta  prefenza  • 

Lelio. 

Non  accade  fciifar,  che  non  v’  è fallo, 
Anzi  gran  gentileza  ho  feorta  in  voi . 

Coro  . 

Ecco  un  de’  voftri,  eh’  efee  fuor  di  caia 
£i  dee  faper  quel , che  là  dentro  fanno  . 

Messo. 

A tempo  veggio  Lelio  , a cui  n’andava  * 
Signor  , io  v’  ho  da  dire  alcune  cofe  • 


Digitized  by  Googlc  ' 


LA  SOFONISBA.  33 
Lelio  . 

Tu  vuoi  forfè  narrarmi  la  gran  preda  ) 
Che  ritrovata  avete  entr’  al  palazo. 

Messo  . 

Anzi  non  ho  veduto  alcuna  colà  , 

Che  non  s’ ha  aviito  ancor  cura  di  quello. 

Lelio  . 

Che  face  adunque  dentro  Malllnillà  ) 

Se  non  raguna  ogni  Regai  teforo  ? 

Messo. 

Egli  lì  Ha  con  la  novella  fpofa 
Giojofo  , e lieto  fra  piaceri  , e canti. 

Lelio  . 

Che  nuova  fpofa  è quefta  , che  tu  parli  1 
Messo. 

Di  MafHnilTa  , di  chi  voi  chiedete. 
Lelio  . 

Come  di  MafEnilTa , e chi  è coHei  I 
' Messo  . 

Sofonisba  d*  Afdrubale  Bgliuola. 
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Lelio  . 

Sofonisba  la  moglie  di  Siface?  < , 

Messo. 

Quella  iftelTa  dich’iO)  che  fu  Regina. 
Lelio  . ' 

^ ^ ■* 

Quefti  ha  tolta  per  moglie  Sofonisba  ? 

. . - Messo  . 

i « 

Quelli  r ha  tolta , i’  non  ragiono  in  darno . 
Lelio. 

O nuovo  cafo  , o fmifurato  ardirè. 
Messo. 

La  cofa  fta  cosi , com*  io  vi  conto  • 

• Lelio. 

Ma  dov*  era  cortei , dove  la  vide  ? 

Messo  . 

Ne  la  piaza,  eh’  è qui  nanzi  al  palazo, 

• Lelio  . 

E che  le  dirte  nel  primiero  incontro  ? 
Messo. 

La  donna  a lui  parlò  primieramente. 
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Lelio  . 

Ella  gli  parlò  pria  d’  elTergli  moglie  | > 
Messo. 

Nò  > ma  chiefe  umìlemente  un  dono. 
Lelio  . 

Forfè  la  libertà , eh’  ognun*  dilla  I 
Messo  . 

SI  ) di  non  gire  in  forza  de*  Romani . 
Lelio  . 

£t  egli  le  ■ promeUè  ardìcaménte  9 
Messo* 

Anzi  pur.  contradilTe  a quefta  parte  .■ 
Lelio. 

Che  fece  poi  y quando  le  fu  negato  ? . ' 
Messo. 

Nel  ripregò  con  più  foavi  prieghi.i 
Lelio  . 

Et  e’  che  dillé  la  feconda  volta  ? ’ , , 
Messo  . 

Tutto  quel) che  chiedea)  tutto  promelTe. 
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Lelio  . 

O penfier  vaili  : or  come  potea  farlo  * 
Messo. 

Non  iàprei  dir,  che  fi  fperafie  allora. 
Lelio  . 

Che  ’l  potè  indurre  a far  quella  promefla  ? 
Messo. 

Amore , e le  dolcifiime  parole. 

Lelio  . 

Com’  ebbe  forza  Amor  cosi  fra' T arme? 
Messo. 

Non  è penfier , che  ’l  fuo  potere  intenda  • 
Lelio. 

Ma  fatto  quello,  che  fegul  dapoi? 

Messo. 

Tutti  n’* andammo  a compagnarli  in  caia. 
Lelio. 

Et  ivi  la  Iposò  fecretamentc  ? • ' 

Messo. 

Anzi  pur  in  prefcnzia  di  ciafi:ùno  * 
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Lelio  . 

Narrami  un  poco  il  matrimonio  tùtto  • 

Messo. 

Dirollo , e fol  per  quello  a voi  venia  . 
Pòi  che  noi  fummo  andati  entr’  al  palazo  y 
La  Regina  dal  Re  prefe  licenza , 

E fe  n’  andò  di  fopra  a ripofarfì . 

Allora  il  Re  ftette  fofpefo  alquanto, 
Credo  penfando  a 1’  alta  fua  promellà  ; 
Dapoi  chiamato  un  de’  più  cari  amici  ’, 
Mandol  di  fopra  a dire  a Sofonisba , 

Che  per  cavarla  fuor  d*  ogni  fofpetto, 
Ayea  penfato  prenderla  per  moglie, 

E far  le  noze  in  quel  medefmo  giorno, 
Quando  tal  cofa  a lei  non  folTe  noja. 

A cui  la  donna  diè  quella  rifpofla  ; 

Che  TelTer  moglie  di  sì  gran  Signore , 
Al  qual  fu  primamentè  dellinata  , 

Non  le  potea  recar , fe  non  diletto  ; 

Ma  che  làriale  infàmia  , abbandonare 
Satollo  il  prefo  fuo  primo  conforte  , 

E gir  volando  a le  feconde  noze  ; 
Maflimamente  avendo  un  figliuolino' 

Di  lui  , che  non  arriva  al  fecond'anno; 
Però  ne  lo**^pregava , che  vOlefle 
Interponer  più  tempo  a quella  colà  . 
Com’  ebbe  intefa  tal  dimanda  onella  , 
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A lei  rifponder  fe  , che  gli  parca  , 

Che  nort  doveflfe  aver  tanti  rifpetti  ; 

Però  eh’  appreflb  ognun  faria  feufàta, 
Per  la  necelHtà  de  la  Fortuna . 

£ poi  con  più  ragione  eifer  dovea 
Moglie  di  quello  , a cui  la  diè  fuo  padre  , 
Che  di  Siface , a cui  la  diè  il  Senato  . 
Oltre  di  ciò , penfando  , e ripenfando , 
Non  trovava  altra  via  da  liberarla  , 

Come  promeflb  avea  ; però  prendefle 
O quella , o 1’  effer  ferva  de’  Romani . 
Allor  la  Donna  fofpirando  dillè  : 

I’  non  ridonderò  più  lungamente  j 
Che  sì  fatta  dimanda  è da  feguire 
Con  r opra  ferma  , e non  con  le  parole . 
Però  gli  potrai  dir  , come  fon  pronta 
Di  far  ciò  j che  comanda  il  mio  Signore . 
Riferita  che  fu  quella  riipoHa , 

Subito  il  Re  n’  andò  (opra  la  fala  , 

£ poco  llando  venne  la  Regina' , 

Con  gli  occhi  ancor  di  lacrime  coperti , 
Ch’  a mal  grado  di  lei  fi  dimoftraro  . 
Allor  molti  fuffuri  infra  le  genti 
Nacquer  di  quelle  repentine  noze  ; 

£ fecondo  la  mente  di  ciafeuno  , 

Chi  le  lodava  , e chi  lor  da^  biafmo  . 
Tal  che  un  Trombetta  poi  con  gran  fatica 
Fece  filenzio  , e gridò  ben  tre  volte  , 
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Udite  , udite , pria  che  fi  tacefle  . 

Ma  racchetato  il  vulgo  , un  Sacerdote 
Si  fece  avanti , e dilfe  elle  parole  . 

O fommo  Giove , e tu  del  del  ‘Regina , 
Siate  contenti  di  donar  iavore 
A quelle  belle , et  onorate  noze  ; 

E concedete  ad  ambi  lor , eh’  infieme 
Poffan  goderli  in  gloriofo  flato 
Fin  a 1’  ultimo  di  de  la  fua  vita  , 
X.afciando  al  mondo  generola  prole* 
Dapoi  rivolto  a la  Regina  dille  : 
Sofonisba  Regina , ewi  in  piacere 
Di  prender  Mafiinifia  per  marito , 
Maffinifla , eh*  è qui  Re  de*  Mafluli  ? 

Et  ella  già  tutta  vermiglia  in  fàccia 
Difle  con  balTa  voce  eller  contenta , 

Poi  quelli  dimandò  , fé  MaflìnilTa 
Era  contento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  fpofa  : Et  e*  rifpofe , 

Ch^  èra  contento  , con  allegra  fronte  , 

E fattoli  a la  donna  più  vicino , 

Le  pofe  in  dito  un  preziofo  anello . 
Appreflb , il  Sacerdote  riparlando  , 

Difllè  a gli  fpofi  , pria  che  *1  fol  s’  afeonda 
Fate  divotamente  onore  a Dio . 

Ben  quello  era  però  da  farli  inanzi  , 

Che  fi  defle  principio  a cofa  alcuna  j 
Pur  or  per  fiette  fi  &fà  da  poi } ' 
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E Sofonisba  onorerà  Giunone 

Con  propri!  doni , e MailiniiTa  Giove  . 

Poi , come  tacque  il  vecchio  Sacerdote  , 

S’  udì  la  fala  ribombar  di  Tuoni, 

£ di  Toavi  canti  ^ ond*  io  partimmi , 

E venni  fuori  a voi , come  vedefte , 

Per  raccontarvi  ciò,  che  s’  era  fatto. 

Lelio  . 

L’ intelletto  , eh*  a l’ uomo  il  elei  conceiTe  > 
Val  più  d’  ogni  mondano  altro  teforoj 
Ma  la  felicità  fpeflb  1*  adombra  . 

CoHui ,.  che  ci  parea  tanto  prudente , 

Or  e*  caduto  in  perigliofo  errore  , 

Per  la  vittoriofa  fua  ventura  . 

Ben  non  è da  tenere  alcun  per  buono 
Fin  a 1’  eftremo  di  de  la  fua  vita  ; 

Che  la  profperità  maggior  de*  merti 
Suol  clTer  caiifa  a gli  animi  leggieri 
Di  penfare  , e di  far  cofe  non  buone . 

Messo. 

Guardate  MaHinillà , che  vien  fuori. 

Lelio  . 

I’  1*  ho  veduto  , or  te  n*  andrai  da  parte 
Nafeofamente  , perch’  io  vo’  mollrarmi 
Di  non  faper  di  quello  alcuna,  coià  i, 
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Messo. 

Io  farò  si  f che  non  potrà  vedermi . 
Massinissa. 

Apparecchiate  voi  da  gire  al  tempio  > 
Ch’io  vo’  far  ciò,  che  ha  detto  il  Sacerdote , 
Come  fubitamente  mi  ritorni. 

Or  fono  ufcito  per  mandare  al  campo 
Qualcun  de’  miei . Va  tu  , fa  diligeiua 
Di  fapermi  ridir  ciò  , che  fi  face  . 

Lelio  . 

Non  bifogna  mandare  alcun  per  quefto. 
Perciò  che  or  ora  di  coftà  ne  vengo  . 

Massinissa  . 

O Lelio  t ancora  non'avea  rivolti 
Gli  occhi  verfo  di  voi  ; ditemi  adunque , 
£’  giunto  Scipion  con  la  fua  gente? 

Lelio  . 

t 

Poc’  ora  fa , eh’  uno  de’  fuoi  ne  venne , 
E difle , come  egli  è fuor  de  la  porta , 
Ch’  è di  rifeontro  ; ond’  io  vo’  gire  a lui . 
Ma  qui  dimoro  per  mandargli  pria 
Siface , e gli  altri  ancor  che  prefi . 

Massinissa.  ^ 

Sarà  ben  fatto  e non  ci  date  indugio , 
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Lelio  . 

Cosi  far  voglio  . Ecco  che  vien  Catone 
Camerlingo  del  campo  , et  halli  feco . 
Di,  ch’egli  aipetti  alquanto,  acciò  ch’e’  meni 
Con  quelli  infieme  ancora  Sofonisba  . 

Massinissa 

Non  accade  mandarvi  la  Regina . 

Lelio  . 

Perchè  non  deve  anch’  ella  andar  con  loro  ? 
Massinissa  . 

Perch’  ella  è donna}  e non  è cofa  onefta, 
Che  vada  mefcolata  infra  foldati . 

Lelio  . 

Sarebbe  vano  aver  quello  rilpetto, 

Andando  , come  andrà  con  fuo  marito . 

« 

Massinissa  . 

Mandiam  pur  gli  altri, che’I  mandar  la  donna. 
Non  èfe  non  foverchio}  e l’uomch’è  faggio 
Non  deve  operar  mai  cofa  foverc  hia . 

Lelio  . 

Sia  che  fiiroglia  , i’  vo’  mandarla  al  tutto. 
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MASSINISSA  . 

Lelio , non  fate  a me  si  fatta  ingiuria  ; 
Che  iniìn  a Dio  non  è 1’  ingiuria  grata . 

Lelio  . 

Che  ingiuria  vi  face’  io  , facendo  quello , 
Che  fi  cofiuma  far  di  gente  préfà  ? 

MASSINISSA  . 

Cofiei  non  fi  dee  porre  infra  i prigioni 
Per  modo  alcun  y però  eh’  ella  è mia  moglie . 

Lelio  . 

Com’  efTer  può  y eh’  è moglie  di  Siface  ? 
MASSINISSA  . 

Voi  dovete  làper,  come  fu  prima 
Mia  fpofa  , poi  Siface  me  la  tolfe  ; 

Or  col  voftro  favor  1’  aggio  ritolta . 

Lelio  . 

Non  ho  da  ricercar , che  fi  fia  fatto  ; 
Quelli  anni  avanti  ; a me  fol  balla , eh’  ella 
E’  di  prefente  moglie  di  Siface  ; 

Il  qual  efler  intendo  de  i Romani, 

Col  Regno  y con  la  donna , e co  i tefori  « 

MASSINISSA. 

A . ».  i.  .1 

Non  è più  di  Siface  y anzi  ella  è mia} 
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Ch’  io  r ho  fpoiàta , come  ognuno  ha  vlfto 
Lelio. 

Voi  r avete  Ipofkta  ? et  In  che  luogo  ? 
MASSINISSA  . 

Qui  ne  la  cafa , ond’  or  ne  fono  ufcito . 
Lelio. 

Qui  ne  la  cafa  dei  nimici  noftri? 

Ah  fatto  avete  un’  opera  non  degna  . 

MASSINISSA  . 

Il  fel  con  buona  , et  ottima  iperanza  . 
Lelio. 

IjH  fperanz^  di  quel , che  non  fi  deìTe. 

E’  fpeflb  la  mina  de’  mortali 

Massinissa  . 

Voglio  più  torto  che  ’l  ben  far  mi  noccia , 
Che  avere  utilità  d’  una  mal’  opra  . 

Lelio  . 

So  ben , che  fiete  tal , che  ornai  v’  è noto , 
Che  non  è ben  alcun  fopra  la  terra , 

Che  tanto  util  ci  fia,  quant’  è il  faperej 
£ che  non  fi  dee  aver  alcun  per  faggio  f 


* 
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Se  non  è faggio  ancora  a fe  medefmo  . 
Confiderate  adunque  fra  voi  fteflb 
Quel , eh’  or  avete  fatto  ( deponendo  ' 
La  paflion  però  prima  da  canto  , 

Perch'  ella  inganna  fpeffb  la  prudenza  ) 

E vederete  , con  che  mal  configlio 
Prefa  avete  per  moglie  Sofonisba  ; 

Che  v’  è mortai  nimica  ; e pofeia  è ferva 
Del  popolo  di  Roma , il  qual  v’  ha  dato 
II  Regno , e vi  può  dar  cofa  maggiore  . 

E quefta  voi  Ipofafle  in  mezo  l’  arme  , 
Senza  afpettarci , e nel  nimico  albergo 
Celebrafte  le  noze  ; ah  non  avete 
Vergogna  pur  udendo  raccontarlo? 

Si  che  lafciate  lei  ; eh’  è gran  guadagno 
L’  abbandonare  una  cattiva  imprefa. 
Quella  farebbe  una  facella  ardente  , 

Che  v’  arderla  la  cafa  ; quella  ancora 
Vi  faria  venir  vecchio  inanzi  tempo  j 
E fe  pur  vi  fìa  noja  abbandonarla , 
Sopportatela  alquanto,  e muterafii; 

Che  ’n  quella  vita  , il  dolce  alcuna  volt^ 
Si  face  amaro , e poi  ritorna  dolce . 

Coro  . 

Ahi  come*temo  ; che  fo  ben  , che  fpeflb 
SpelTo  fono  impediti  i bei  penlieri. 
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. Massinissa  . 

Sì  come  non  fi  dee  fenza  gran  caufà 
Reputar  buono  un  , che  fia  viflb  male  ; 
Così  non  è da  creder  leggermente  , 

Cbe.  fatto  fia  cattivo  un , che  fu  buono . 
Io  , poi  che  fon  cattivo  reputato 
Per  aver  dato  ajuto  a la  mia  donna. 

Di  che  me  ne  credea  ricever  laude  ; 

Che  ’l  dare  ajuto  altrui,  quando  fi  puote, 
Mi  par  , che  fia  bellifiima  fatica  ; 

Mi  sforzerò  con  qualche  più  parole 
Di  dimoftrar,  eh’  io  fon  riprefo  a torto. 

50  , eh’  egli  a tutto  il  mondo  è manifefto  , > 
Come  Afdrubale  figlio  di  Gifgone , 

Mi  diede  già  per  moglie  Sofonisba 
Sua  figlia  ; e fatto  genero  di  lui  , 
Menommi  feco  a difenfar  la  Spagna. 

Allor  Siface , a cui  piaceva  molto 
Quella  mia  donna  , e difiava  averla , 

51  fe  nimico  de’  Cartaginefi  ; 

Nè  ftette  molto,  che  con  voi  fe  lega  . 
Onde  ’l  Senato  lor , che  pur  voleva 
Averlo  feco , e far  con  voi  la  guerra  , 
Senza  faputa  mia  , nè  di  fuo  padre  , 

Gli  concefle  per  moglie  Sofonisba  . 

Ond’  io  dapoi  da  giufta  ira  conmoflb 
Gli  feci  guerra  ; e per  aver  collei 
Lafeiaivi  ’l  Regno , e quali  ancor  la  vita . 
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Or  r ho  riavuta  , ben  con  voftro  ajuto  ; 
E di  ciò  ve  ne  fon  molto  obbligato , 

E farò  fempre  mai,  mentre  eh’  io  viva; 
Perchè  la  grazia  partorir  dee  grazia  ; 

£ chi  non  fi  ricorda  il  beneficio,  ' 

E’  ben  di . fpirto  , e di  natura  vile  . 

Che  mal  dunque  face’  io , s’ io  m’  ho  ritolta 
Quella  , che  mi  cercai  fempre  ritorre  1 
E s’ io  non  ho  nel  prenderla  fervato 
Il  modo  , e ’l  tempo , che  dovea  fervarfi  , 
Quello  fu  forfè  error,  ma  non  già  colpa. 
Voi  dite  ancor  , eh’  eli’  era  mia  nimica  , 
Il  che  niegh’  io  ; perciò  che  mai  non  ebbi 
Gara  alcuna  con  lei  , ma  con  Siface. 
Oltre  di  ciò  , non  vo’  commemorarvi 
Qual  fia  fiato  con  voi , quanta  v’  ho  fatta 
Nel  campo  utilità  con  la  mia  gente; 

Ma  dico  ben , eh’  eflendo  vofiro  amico  , 
Sì  com’  io  fon,  che  non  è ben  negarmi 
La  moglie,  avendo  a me  donato  un  regno  ; 
Che  chi  concede  un  beneficio  grande , 

E poi  niega  un  minore  , ei  non  s’  accorge. 
Che  la  primiera  grazia  offende,  e guafia  : 
SI  che  non  m’  efortate  or  di  lafciarla , 
Anzi  datemi  ajuto  , ond’  io  la  tenga  . 

* Coro. 

Abbi  pietà  , Signor , del  giufio  amore 
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Di  quello  Re  , non  lo  voler  privare 
D’  una  sì  cara,  e valorolà  donna. 

LELIO  . 

Quand’  un  s’  accorge  del  commeflb  errore , 

E feco  ftertb  del  fallir  fi  pente  , 

Quelli  inerta  perdon  , e di  collui 
Si  può  fperar , che  fi  ritorni  al  bene  ; 

Ma  quel , che  T error  fuo  fcufa  , e difende , 

È da  penfar , che  mai  non  fi  corregga  . 
Non  voglio  replicar  con  voi  parole  ; 

Che  non  è faggio  il  medico  , che  vede , 

Che ’l  mal  vuol  ferro,  et  egli  adopra  incanti. 
Ite,  militi  miei,  dentro  al  palazo, 

Menate  prefa  la  Regina  fuore , 

MASSINISSA  . 

Nefliin  di  voi , che  qui  d’ intorno  afcolta  , 
Prefuma  porre  il  piè  dentro  la  porta  j 
Che  la  faria  del  fuo  fangue  vermiglia. 

LELIO  . 

O che  arroganza!  adunque  voi  credere 

Far  refiftenza  al  campo  de’  Romani  ? 

« 

MASSINISSA  . 

4 

Non  polTo  fopportar,  che  mi  fia  tolta 
Collei , che  m’  è più , che  la  vita  , cara . 

CATONE . 
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CATONE. 

Guardate  a dietro  ben  tutti  e prigioni, 
Ch'  io  vedo  apparecchiarfi  una  contefa , 
Da  cui  nafcer  potria  molta  ruina  ; 

Però  voglio  cercar  di  raflettarla  . 

LELIO. 

Catone  , avete  vifto  T arroganza 
Di  Mafllnifla  , e ciò , che  ci  minaccia  ? 

CATONE . 

■« 

Ho  vifla  tutta  ia  contefa  vostra. 

MASSINISSA. 

Piacerai , eh’  ogni  cofa  abbiate  vifto , 
Per  faper  ben  da  chi  procede  il  torto. 

CATONE. 

Sarla  ben  fatto  di  troncar  la  via 
A quefta  voftra  impctuofa  lite , 

E non  giunger  più  legne  a tanto  fuoco . 
Perdiè  la  nimicizia  de  gli  amici 
È grave  , e quafi  mai  non  fi  racconcia , 
Se  la  fi  lafcia  andar  troppo  di  lungo  . 
Io  dirò  ’l  vero  a voi , fia  che  fi  voglia , 
Che  Tempre  fi  dee  fare  onore  al  vero. 
Voi  mi  parete  fuor  di  voi  medefmi; 

E parrai , che  cerchiate  dar  dolore 
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\ i vostri  amici , et  a i nimici  rifo  . 

Ove  lal'ciatc  trafportarvi  a l’ ira  ? 

Non  vedete  la  terra  , in  che  voi  liete  ? 

E fra  che  gente  ? A voi  mi  volgo  prima 
Lelio , che  avete  qui  maggior  poflanza , 

E quel,  che  ha  più  poter,  deve  aver  cura  , 

Che  chi  può  manco  non  riceva  oltraggio  . 

Non  vogliate  eller  tanto  pertinace  ' 

Di  menare  al  prefente  Sofonisba;  | 

Ma  lafciatela  qui  , di  lei  faralfi  < 

Ciò  che  farà  il  voler  del  Capitano . | 

Voi  polcia , MaQinifla  , che  penfate?  I 

Forfè  voler  combatter  co  i Romani  , 

Per  quella  donna  ? ah  non  vogliate  dare 
Si  duro  premio  al  ricevuto  Impero  ; 

Che'’  quel , che  fa  rimunerare  altrui 
Del  ben  , che  ha  avuto,  veramente  è degno  t 

D’  elfer  amato  fopra  ogn’  altra  colà . j 

Non  v’  accorgete  ancor,  che  limil  guerra 
Saria  voftra  mina  manifella? 

Ponete  adunque  gin,  ponete  Tire; 

E farete  contenti  Ilare  a quello,  * 

Che  dirà  Scipion  di  quefta  cofa. 

LELIO.  I 

Caton  , ciò  , che  voi  dite , è si  ben  detto , . < 

Che  farebbe  vergogna  a contradirli  ; 

Ma  quello  nuovo  Re  troppo  è fuperbo, 
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E troppo  vuole  ogni  colà , che  vuole  ; 
Nondimeno  io  farò  quel,  che  vi  piace . 

MASSINISSA  . 

Sarei  ben  vile  , e veramente  nulla , 

S’  io  mi  lafciafli  torre  anche  la  moglie  : 
Pur  mi  contento  di  reftare  a quello, 

Che  dirà  Scipion  di  quella  cofa. 

CATONE . - ■ 

Non  più  contelà  no , ceflàte  ornai , 

Che  ( come  vedo  ) voi  liete  d’ accordo 
Di  ftare  a quel , che  dica  Scipione . 
Adunque 'i’ menerò  là  gente  prefa 
A lui , dapoi  voi  ne  verrete  inlleme. 

Ben  vi  vorrei  veder,  prima  eh’  io  parta, 
Toccar  la  mano  , e far  tra  voi  la  pace . 

LELIO  . 

I’  fon  contento , e d’  abbracciarlo  ancora, 
Perchè  con  lui  non  tengo  alcuna  odfefa. 

MASSINISSA. 

Et  io  fimilemente  ; ecco  1'  abbraccio . 
CATONE. 

Ben  fate  colà  d’ animi  gentili , 

Come  voi  liete , eh’  egli  è fomraa  laude^ 

C 2 
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Por  1’  offefe  in  oblio  , non^chc  placarfi. 
Or  io  ne  vado  al  campo  y è vi  ricordo 
Di  venirne  più  torto  , che  potete . 

LELIO  . 

Subito  ne  verrò  y eh’  abbia  vedute 
Le  rtalle  , e che  cavalli  entro  vi  fono. 

CORO  . . 

Lartà , ben  mi  credeva  efler  venuto 
Il  fin  de  r angofeiofo  mio  dolore, 

Che  mi  fa  rtare  in  lacrime , e fofpiri  ; 

Or , poi  eh’  io  veggio , che  ’l  novello  ajuto 
Si  va  fiaccando,  in  me  nafee  un  timore, 
Che  mena  dentr’  al  cuor  nuovi  martiri  ; 

Nè  fo  dov’  io  mi  giri 

La  fpemepiù,  che  ornai  troppo  m’ inganna , 

Ma  fe  ’l  del  mi  condanna , 

So , eh’  egli  è vano  ogni  mortai  configlio; 
Onde  in  sì  gran  periglio 
Sómmergerem  , fe  Dio  non  ci  difende; 
Ch’  ogni  ben  di  qua  giù  da  lui  dipende. 

Dunque  Signor  fe  non  ti  par  molefto 
Il  pregar , che  li  miei  prieghi  mortali 
Poflan  venire  a 1’  alta  tua  prefenza  , 

Io  te  ne  priego  ; c ’l  cuor , quantunque  mefto. 
Si  sforzerà  di  far  , che  non  fien  tali , 

Che  fi  difdica  lor  la  tua  clemenza  . 
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So  , che  conofci  fenza 
Che  noi  parliam  quel , che  ciafcun  dilla  : 
Pur  per  V antica  'via  , 

Ove  n’  andaro  i buoni  ingegni , e ’l  volgo, 
Con  loro  anch’  io  pai  volgo  ; 

E priegoti , Signor  , eh’  abbi  pietate 
Di  quella  noftra  giovanile  etate  . 

Difendi , Signor  mio , con  In'  tua  mano 
Quella  nollra  onellà , che  abbiam  difefa 
Da  mille  inlldie  de  T umana  vita  . ' ' 

Or  veggio  intorno  lei  di  mano  in  mano 
Apparecchiarli  una  sì  dura  imprefa , * 

Centra  cui  farà  nulla  ogni  altra  aita  , 

Se  tua  pietà  infinita 

Non  la  foccorre.  Ornai,  Signor  verace. 
Concedi  la  tua  pace 
A quella  nollra  infortunata  gente  \ 

E poni  entr’  a la  mente 
Di  Scipion  , che  falvi  la  Regina  ^ 

Tal  che  da  noi  allunghi  ogni  mina  . 

In  ogni  parte  , ov’  io  rivolgo  gli  occhi, 
Veggio  annitrir  cavalli,  e muover  arme; 
Onde  mi  fent®  il’  cuor  farli  di  ghiaccio  i 
E temo  si , che  ’l  campo  non  trabocchi  ' 
Ne  la  cittade  , e contra  noi  non  s’  arme, 
Che  quali  di  paura  mi  disfaccio  . 

Mifera  me  , che  faccio  ? 

Che  faccio  qui  ? meglio  è pur , ch’io  ne  vada 

C J 
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Per  la  più  corta  llrada  . _ ^ 

Ad  ucflr  la  fentenzia  de’  Romani 
Perchè  fe  fien  sì  umani , 

Che  Sofonisba  redi  a Mafliniflà  , 

Forfè  quindi  ara  fine  ogni  altra  riffa . 

SCIPIONE.'  ' 

Ecco  i prigioni,  e quel,  che  'n  più  onorato 
Luogo  vien  prima  , è ’l  mifcro  Siface  , 

Di  cui  molta  pietà  mi  giunge  al  cuore  j 
E rimirando  lui  penfo  a me  fteffo  ; . 

Che  tutti , che  vivem  fopra  la  terra  , ' 

Non  fiamo  altro  però,  che  polve , et  ombra . 
O come  ’l  vidi  in  gloriofa  alteza  , 
Quando  Afdrubale  , et  io  ne  le  fue  cafe 
Ci  ritrovammo  in  un  medefmo  giorno . 
Ben  quanto  è più  il  favor  de  la  fortuna, 
Tant’  è più  da  temer , che  non  fi  volga  ; 
• Che  non  fu  .alcun  già  mai  si  caro  a Dio, 
Che  vivellè  ficuro  un  giorno  folo . 

CATONE . 

O Scipion,  queir  è la  gen;e  prefai 
Ordinate  di  lei  ciò  , che  vi  piace . 

SCIPIONE.  ; 

Pongansi  tutti  gli  altri  in  quelle  tende  , 
Intorno  de  le  quai  fi  faccia  guardia; 
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E folo'  il  Re  (e  ne  rimanga  meco  . 
‘catone. 

Tant’  è la  turba  de  la  gente  intorno 
Corfa  qui  per  veder  quelli  prigioni , 

Che  a fatica  n'  andran  fino  a le  tende . 

SCIPIONE  . 

Qual  avverfa  fortuna  v'  ha  condotto  , 
Sifàce  , a far  accordo  co  i nimici  , 

Senza  guardare  a fàcramenti  , e leghe  , ' 
Ch’  eran  fatte  con  noi  primieramente  ? 
Et  oltre  a ciò  v’  ha  fatto  prender  1’  arme 
Contra  la  noftra  gente,  che  per  voi 
L’  aveva  moflè  già  contra  Cartago  ? 

SIFACE  . 

• 

La  cauia  fu  la  bella  Sofonisba , 

De  r amor  de  la  qual  fui  prefo  , et  arfo. 
Sendo  coflei  de  la  Tua  patria  amica  , 
Quanto'  alcun’  altra  mai,  ch’indi  n’ufcilTe, 
£ di  coflumi , e di  belleze  tali , 

Che  poteanfardi  me  ciò , eh' a lei  piacque. 
Si  Teppe  dir , eh’  ella  da  voi  mi  fmofle  ; 
Et  a la  patria  fua  tutto  mi  volfe. 

Cosi  da  quella  mia  vita  ferena 

M’  ha  pollo  in  la  miferia  , che  vedete  . 

Ne  la  quale  ho  però  quello  conforto  y ' 
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Che  ’I  ni'iggioi’  mìo  nimico  ora  Thaprcfe 
Per  moglie , e io , eh’  ci  non  ùt'à  più  forte 
Di  quel , che  mi  fofs’  io  j ma  per  1’  etate , 
E per  r acceio  amor  forfè  più  lieve  > 
Onde  ne  feguirà  la  Tua  ruina, 

Che  ’n  vero  a me  farà  dolce  vendetta . 

Ma  voi  non  riguardando  al  noflro  errore. 
Vi  potete  moftrar  più  faldo  amico. 

SCIPIONE  . 

Sempre  del  .voftro  error  mi  dolfe , e duole, 
Così  per  voi come  per  mio  rifpetto  ; 
Perchè  aver  non  li  può  piaga  maggiore, 
Nè  che  ci  annoje  più  , d’  un  mal  amico  . 
Ecco  liete  ridotto  a cafo  tale , 

Ch'  io  non  vi  poflb  dare  alcun  ajuto . 

» 

SIFACE  . 

Non  chiedo  libertà  , eh’  efler  non  puote» 
Nè  fchifo  "ancor  la  morte  ; che  qualunque 
Si  ritruova  nel  llato  , in  che  fon 'io  , 

Sa , che  ’l  morir  non  gli  è fe  non  guadagno. 
Ma  ben  vorrei , che  ciò,  che  li  deftina , 

S’ efequifea  di  me  feiv^a  tormenti. 

SCIPIONE. 

Non  dubitate  no  di  fimil  cofe  , 

Levateli  da  torno  le  catene , 
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E menatelo  al  noftro  alloggiamento; 

Nè  Aia  come  prigion  , ma  come  amico 

SIFACE  . 

Dio  vi  faccia  felice  in  querta  imprelà  , 

Et  in  ogni  altra  ; poiché  fiete  tale  , 

Che  , non  che  i voAri  amici , ma  i nimici 
Sono  coftretti  di  portarvi  amore  . 

CORO. 

Quanto  quanto  dolor,  quanta  piotate 
Ho  del  mifero  ftato  di  cortili , 

Chè  fu  sì  gran  Signor , che  fu  sì  ricco 
Di  teforo , e di  gente  ; or  in  un  giorno 
Si  mio  va  efler  prigion,  mendico  , e fervo . 

. SCIPIONE 

Catone  , udirte  il  ragionar , che  ha  fitto 
Si  face , e.  come  il  dir  di  Sofonisba 
Gli  fu  contro  di  noi  due  ^roni  ardenti? 
Però  fia  buon  veder , che  non  ci  teglia 

Queft’  altro  con  le  dolci  jfue  luiinghe  . 

( 

CATONE. 

Son  ftato  ne  la  terra  , et  ho  parlato 
Con  MaffinifT^  egli  idi  par  dilporto 
Di  voler  ftar^  la  fentenza  voftra. 

C 5 
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SCIPIONE  . 

Parvi , che  fia  difpofto  di  lafciarla  ì 
CATONE . 

Credo , che  lo  farà,  ben  con  dolore  . 

. SCIPIONE  . 

Faccialo  pur;  che  de  le  medicine,,'. 

Che  fi  fogliono  apporre  a le  ferite  , 
Quella  dà  più  dolor  , eh’  è più  falubre . 

catone  . 

Ecco,  eh’ e’  vien  , parlatene  con  lui. 
CORO  . 

Ahimè  Signor,  ahimè,  che  s’apparecchia 
Centra  ’l  veltro  disio  machina  grande. 

SCIPIONE. 

I 

Ben  venga  Malfinifla,  il  cui  valore 
E’  degno  veraftiente  d’  ogni  laude . 

I'  fento  coinendar  per  tante  lingue 
Quel , che  ne  la  battaglia  avete  fatto 
Con  la  voltra  perfona , e col  configlio , 
Ch’  a voi  fon  per  averne  obligo  eterno  ; 
Et  oltre  a quello  , «la  città  di  Roma 
Vi  renderà  di  ciò  conde^^|)  mertoj 
Che  quella  terra  mai  fenza  mercede 
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Non  lafcià  rimaner , chi  ben  la  ferve . 

t 

CORO. 

Quedo  parlar  mi  dà  qualche  fperanza . 
MASSINISSA  . 

r non  voglio  negar , che  non  mi  piaccia 
D-  avervi  fatisfatto  in  quel , eh’  io  feci } 
Che  veramente  il  fei  con  molta  fede , 

E lènza  altra  Iperanza  di  guadagno  ; 

Che’I maggior  premio,  ch’io  mi  pofla  avere, 
E’  ben  fervir  quell' onorata  gente. 

..  SCIPIONE. 

Andate  un  poco  voi  tutti  da  parte  , 

Ch’  io  vo’  reftarmi  fol  con  MaflinilTa  -. 

CORO. 

10  mi  dilungo,  e quivi  in  quello  canto 
Separata  darò  , per  fin  eh’  io  fenta 
Quel , che  si  debbia  far  di  Sofonisba . 

SCIPIONE  . 

Signore , io  penfo  , che  nuli’  altra  cofa , 
Che  ’l  conofeere  in  me  qualche  virtute  , 
V’  inducelTe  da  prima  a pormi  amore  ; 

11  quale  amor  da  poi  vi  ricondulTe , 

Che  riponelle  in  Africa  voi  ftelTo , 

C 6 


6 


Digitized  by  Googl 


do  LA  SOFONISBA. 


E le  voftre  fperanze  in  la  mia  fede. 

Ma  Tappiate  però , che  neflun’  altra 
Di  quelle  alme  virtù,  per  cui  vi  piacqui, 
T anto  ra’  allegro  aver , nè  tanto  onoro , 
Quanto  la  temperanzia,  e ’l  contenermi 
D’  ogni  libiciino fo  mio  penfiero  . 

Quella  vorrei,  che  parimente  voi 
Giungelte  a 1’ altre  gran  virtù,  che  avete. 
Crediate  a me,  eh’  a 1’  età  noftra  fono 
Le  fparfe  voluttà , che  abbiam  d’ intorno  ; 
Di  più  periglio  , che  i nimici  armati } 

E chi  con  temperanzia  le  raffrena, 

E doma , fi  può  dir , che  acquifta  gloria 
Molto  maggior,  che  non  s’ acqullta  d’  arme . 
Quello , che  fenza  me  per  voi  s’ è fitto 
Con  valore , e con  fenno , volentieri 
L’  ho  detto , e volentier  me  lo  ricordo  j 
Il  refto  voglio  poi  , che  fra  voi  fteflb 
Più  tolto  il  ripenfiate , che  a narrarlo 
Vi  faccia  divenir  vermiglio  in  fronte , 
Quello  vi  dico  fol , che  Sofonisba 
È preda  de’  Romani , e non  potete 
Aver  di  lei  difpoffò  alcuna  cofij. 

Però  v’  eforto  fubito  mandarla  ; 

Perchè  convien , che  la  mandiamo  a Roma . 
E voi , s*  avete  a lei  volta  la  mente, 
Vincete  il  voftro  cupido  difio  j 
Et  abbiate  rilpctto  a non  guallare-. 
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Jloltevvirtù  con  quefto  vizio  folo; 
E non  vogliate  intenebrar  la  grazia 
Di  tanti  voftri  meriti , con  fallo 
Più  grave , che  la  caufa  del  fallire , 
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10  dirò  , Scipion , qualche  parola  , 

Acciò  che  voi , cosi  fenza  ientirne 
Alcuna  mia  ragion  non  mi  danniate. 
Non  fu  penfier  lafcJvo,  che  m’ induflé 
A far  quel , che  fec’  io  , con  Sofonisba  j 
Ma  pietà  forfè  , e ’l  non  penfar  d’ errare . 
So  , che  fapete  ben  , che  primamente 

11  padre  di^  cortei  me  la  promelTe  ; 

Ma  Siface  dapoi , perchè  1’  amava , 

Tant’  operò , che  da  i Cartaginefi 

A me  fte  fu  levata , e a lui  concerta . " 
Ond’  io  fall  per  querto  in  tal  difdegno  , 
Che  fempre  mai  dapoi  gli  ho  fatto  guerra  ; 
E con  voi  mi  congiunfi  ultimamente  ; 
Con  cui  fapete  ben  quel , ch’*io  Ibn  rtato , 
E come  prefi  Annone , e romper  feci 
I cavai  di  Cartagine  a la  torre. 

Che  fe  Agatocle  Re  di  Siracufa  . 

E pofcia,  quando  Afdrubale  romperte. 
Sapete,  eh’ io -vi  dilli  i lor  configli; 

' E fol  m’  oppofi  al  campo  di  Siface . 

Ma  che  bifogna  dir , che  ’n  mille  luoghi 


1 

r 

l 


Digilized  by  Google 


6t  LA  SOFONISBA. 


V'  ho  dato  utilità  con  la  mia  gente . • 

Donde  prefi  m’  avea  tanta  baldanza, 

Che  fenz’  altra  dimanda  mi  ritolfì 
La  moglie  mia  , eh’  altri  m'  avea  rubata  . 

1^  A quefeo  ancor  m’ indufle , che  più  volte 

M’  avevate  promeflb  di  ridarmi 
l’iitta  quel , che  Siface  m’  occupava; 

Ma  fe  la  moglie  non  mi  fìa  renduta , 

Che  più  debbio  iperar  che  mi  fi  renda  ? 
L’  Europa  già  tutta  fi  volfe  a l’arme,  . 
£ pafsù  il  mar  con  più  di  mille  navi 
Centra  de  1’  Afia  , e flette  ben  diece  anni 
Intorno  a*  Troja,  e poi  la  prefe  , et  arfe. 
Per  far  aver  la  moglie  a Menelao, 

Che  già  fe  ne  foggio  jcon  AÌeflandro  , 

E flata  era  con  lui  vent’  anni  interi  ; 

E voi  non  mi  volete  render  quefta , 

Che  ancor  non  è ’l  terz’  anno , che  Siface 
Me  la  tolfe  per  forza , e per  inganni , 

Nè  con  tanta  fatica  s’  è ritolta  ? 

Deh  non  negite  a me  si  caro  dono  , 

E non  vogliate  poi,  che  la  voflr’ira 
Centra  i Cartaginefi  fi  diflenda 
Con  tal  furore  infin  eontra  le  donne . 

Ma  i beneficj  miei  poflano  tanto , 

Che  r error  di  cortei  fi  le  perdoni , 

Se  mai  fatto  v’  avefle  alcuna  offefi  : 

Che  ben  conyienfi  per  amor  d’un  buono 
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« 

Perdonare  ad  un  reo;  m»  non  fi  deve 
Punire  un  buon  per  il  peccare  alteui. 

SCIPIONE  . 

Cl^  non  fapeffe , ove  si  fofle  il  torto , 

Et  udifie  il  parlar , che  avete  fatto  , 

Non  fi-porh  penlàr  , ch’io  non  1’ avelli . 
l^a  non  è giullo  quel  , che  parla  bene 
In  ogni  cofa^  ove  la  mente  volge  ; 

Ma  quel , che  mai  dal  ver  non  fi  diparte , 
Se  Sofonisba  fofle  voflra  moglie, 

Senz’  alcun  dubbio  vi  la  renderei  , 

Che  voi  fapete  ben,  che  già  vi  diedi 
Annon  Cartaginefe  ; onde  per  cambio 
Di  lui , color . vi  ref(jro  la  Madre . 

E come  prima  il  Regno  de’  Maflhli 
( Ch’  io  fapeva  elTer  voftro  ) fi  fu  prefo , 
Senza  ppnto  tardar  vi  lo*  rendei  . 

Ma  fe  vi  fu  promeflh  Sofonisba 
( Come  voi  dire  ) avanti  che  a Siface , 
Quello  non  fa  però , che  vi  fia  moglie  j 
Perchè  una  fola  , e femplice  promeflà 
Non /ace  il  matrimonio;  voi  già  mai 
Non  giacelle  con  lei , nè  avelie  prole  , 
Come  d’  Elena  avea  già  Menelao . 

Oltre  di  ciò , s’  eli’  era  moglie  voflra , 
Che  vi  accadeva  rifpofarla  ancora? 

E<  si  fubitamente  far  le  noze 
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Ne  la  nimica  terra , e 'n  raezo  T arme  ? 
Che  vuol  dir  poi,  che  nel  principio,  quando 
Tutte  le  cofe  voftrc  mi  chicdelte. 

Non  dicefte  di  lei  parola  alcuna  ? 

Quinci  fi  può  veder , eh’  era  d’  altrui , 
Com’  era  veramente  di  Siface  j 
Il  quale  è fiato  con  gli  aufpicii  noftri 
E vinto , e prefo  ; onde  la  fua  per  fon». 
La  moglie , le  Citrati , le  Cafiella  , 

£ finalmente  ciò , eh’  ci  pofiedeva  , 

È preda  fol  del  Popolo  Romano . 

Et  erto  , e la  Regina , ( ancora  eh’  ella 
Non  forte  da  Cartagine , nè  aveffe 
Il  Padre  Capitanio  de  i nimici  ) 

È di  ncceflità  mandare  a Roma  ; 

Ov’  ella  ari  da  fiare  a la  fentenzia 
Del  Popolo  Romano , e del  Senato  ; 
Imperò  che  si  dice  avergli  tolto. 

Et  alienato  un  Re,  che  gli  era  amico; 

E pofei^  averlo  indotto  a prender  l’arme 
Centra  di  lor  precipitofamentc. 

SI  eh’  io  non  poflb  di  cortei  difporre. 
Dunque  fenza  tardar  ne  la  mandate; 

Nè  più  cercate  a così  fatto  modo 
Aver  per  forza  le  Romane  fpoglie. 

Ma  fe  di  lor  vorrete  alcuna  cofa  , 
Dimandatela  pur,  che  fcriveremo 
A Roma,  e pregheremo  , che  ’l  Senato 
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Per  le  voftre  virtù  vi  la  conceda  . 

MASSINISSA  . 

Pofeia  eh’  Io  vedo  efler  la  voglia  voftra 
D’  aver  co.ftei , più  non  farò  còntraftoii 
Ma  vo’  , che  ancor  di  quefta  mia  perfona 
Pofliate  Tempre  far  quel  ^ che  v’  aggrada  . 
Ben  io  vi  priego  affai , che  non  vi  fpiaecia  , 
S’  io  cerco  aver  rifpetto  a la  mia  fede  ; 

I,a  qual  troppo  obligai  fenza  penfarvi  ; 

£ prome/ii  a coffe!,  di  mai  non  darla 
In  poteffà  d'  altrui , mentre  che  viva . 

SCIPIONE. 

Quefta  rifpofta  è veramente  degna 
Di  MaiSniffà  \ or  fate  dunque  come 
Vi  pare  il  meglio , purché  abbiam  la  donna . 

MASSINISSA. 

Anderò  dentro  , e penferò  d’  un  modo , 
.Che  fervi  il  voler  voffro  , e la  mia  fede  . 

CORO  . 

Amor  , che  ne  i leggiadri  alti  penfieri 
Sovente  alberghi , e reggi  quella  parte , 
Da  cui. non  ri  diparte 
Rugofa  frpnte o pel  canuto , e bianco  ; 
.Poi  si  dolci  lacciuoi  , con  si  bell’  arte 
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Poni  d’ intorno  a quei , che  fon  più  fieri, 
Che  porgon  volentieri 
A le  feroci  tue  faette  il  fianco  ; 

Ogni  valore  al  tuo  contrailo  è manco.  ‘ 
N4  folamente  a gli  uomini  mortali 
Ti  fai  fentir,  ma  fu  nel  del  trapafli , 

E l’arroganza  abballi 

De’  maggior  Dei  con  i dorati  llrali  ; 

£ piante , et  animali , 

£ ciò  che  vive,  cede  a la  tua  forza; 

Che  ne  la  refiftenzia  fi  rinforza. 

La  tua  più  vaga , e più  foave  Aanza  I 
E’  ne’  begli  occhi  de  le  donne  belle; 

Ivi  le  tue  facelle 

Accendi , e d’ indi  la  tua  fiamma  è forra . 
£ come  i naviganti  per  le  Aelle, 

Che  fon  d’intorno  al  polo,  hanno  baldanza , 
Che  là , ov’  è lor  fperanza , 

Potranno  andar  con  quella  altera  fcorta  ; 
Così  la  gente  prefa  fi  conforta, 

E fpera  ogni  fuo  ben  da  que’  bei  lumi , . 
Che  l’enfiammaro;  ond’or  ne  trae  diletto, 
Or  lacrime  , or  fofpetto  , 

Secondo  il  variar  d’  altrui  cofiumi. 

Ben  par , che  fi  confumi , 

Se  poi  gli  è tolto  quel , che  la  difiruggc 
Onde’l  mal  fegue,  e ’l  ben  paventa , e fugge. 
Io,  che  mi  truov»  fuor  de  le  tue  mani. 
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Sento  però  nel  cuor  molto  dolore , 
Udendo  tanti  gemiti , e folpiri , 

Che  affettuofamente  manda  fuore 
L'  accefo  Re  : forfè  forfè  fur  vani 
I prieghi  fuoi , né  fa  , dov'  or  si  giri . 
Ahimè  quanto  dolor , quanti  martiri 
Ara  la  donna  mia,  fe  quello  è vero; 

So  che  piu  volte  chiamerà  la  morte , ^ 
O dolorofa  forte  ♦ > 

Di  chi  poffiede  un  mal  fondato  Impero. 
Ma  tu , poflente  Amor , che  hai  prefe , et  arfe 
Queir  anime  gentil  ; non  le  dafciare  < 
Senza  '1  tuo  ajuto  ; deh  non  voler  dare 
A sì  largo  difio  Tore  sì  fcarfe. 

F a poi , ■ che  quel , che  avemo  vifto  andarfe 
Con  quella  coppa,  andando  a la  Regina, 
Non  le  'rechi  dolor  *,  ma  medicina  . 

'FAMIGLIO.  . ’ 

Donne  dolenti  , e lacrimofe  in  vi/la , 

Non  fiate  più  di  fuore  ; 

Ma  venitene  ornai  ne  la  cittade.  ' 

Che  la  Regina  già  s’  è riveftita 
Tutta  di  bianchi  panni, 

E s’  apparecchia  di  voler  portare  . 
Oblazioni  al  tempio , al  qual  defia 
Che  vogliate  ir  con  lei. 
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CORO. 

Adunque  tu  non  fai  la  cofà  trifta,' 

Che  ci  conturba  il  cuore  ? 

Nè  forfè  quella , a cui  più  eh’  altra  accade 
Saperlo  y ancor  l' intende . O noftra  vita 
Piena  fempre  d’ affanni . 
r vengo  teco,  i’  vengo  per  placare 
Infieme  anch’  io  con  la  Signora  mia 
(Se  non  fiam  tarde)  i Dei. 

FAMIGLIO  . 

Io  fono  fiato  lungamente  intento 
A far  la  cafa  colta  , ■ 

Come  ordinato  aveva  la  Regina; 

Però  non  aggio  intefo  alcuna  colà 
Di  quel,  che  fi  fia  fatto  ' • 

Di  fuori;  adunque  a voi,  che  lo'fapete  ^ 
( Poi  che  dolor  vi  dà  ) non  farà  grave 
Di  farlo  manifefto. 

CORO  . 

Ohimè  Signora  , ohimè  come  pavento , 
Che  tu  non  mi  fia  tolta , 

K vadi  ferva  in  terra  peregrina  ; 

E fe  ben  la  fentenzia  m’  è nafeofa, 

Pur  vedo  un  peflim’  atto  ; 

Che  quel  eh’  è già  ne  1’  amorofa  rete  , 
Non  par , che  fi  rallegri , anzi  P aggravo 
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Dolore  afpro  , e ijioleflo . 

FAMIGLIO  . 

Dunque  le  nuove  noze  non  aranno 
Il  di  fiato  effetto  ? 

Che  cofa  dite  voi , che  cofa  dite  ? 

La  promcffa  Regai  dunque  s’  inferma  ! 
Gran  coft  è eh'  una  moglie  ■ 

SI  bella  così  tofk»  s’  abbandoni . ^ 

Arà  ben  mille  modi  di  falvarla, 

Pur  che  falvar  la  voglia . 

CORO. 

Ove  manca  la  forza  , arroge  il  danno  ; 

E colui , eh’  è fuggetto  , 

Mal  può  lo  fuo  Signor  vincere  a lite . 

Già  non  avrebbe  il  Re  la  mente  inferma  , 

Com’  ha  s’  a le  fue  voglie 

Non  vedeffe  feguir  fatti  non  buoni . 

Cofiei  non  ha  qui  amico;  ogniun,  che  parla 
Di  lei  y .1^  annunzia  doglia  . 

FAMIGLIO. 

Ahi  y chi  non  ha  favor  da  la  fortuna , - 
Non  creda  avere  amici  ; 

Ch’  alfin  s’  av'vederà  1 quanto  s’ inganna  . 
Adunque  al  voftro  dir  le  noze  noftre 
Saranno  difturbate  ? 
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Anzi  averanno  un  (iolorofo  f^ne? 

O dura  forte  ! Or  io  ne  vado  in  cafa  y 
A dir,  che  fiete  giunte  . 

CORO  . 

Non  fon  certa  però  di  cofa  alcuna  ; 

Ma  fiàino  sì  infelici , 

Ch’  ogni  fegno  men  buono  il  cuor  m’affanna. 

Quello  veder , che  ’l  Re  non  fi  dimoftre  , 

Ma  dia  ne  le  ferrate 

Tende,  e ne  mandi  fuor  voci  mefchine  , 

Mi  fa  con  le  fperanze  efler  rimafa 

Da  me  tutte  difgiunte  . 

O mifera  Regina, 

Mentre  , che  t’  apparecchi  a far  onore 
Al  nuovo  fpofo , arai  nuovo  dolore . 

O che  dura  ambafciata  farà  quella. 

Che  ti  dirà  , eh’  al  campo 
Vadi  per  efler  ferva  de’  Romani , 

Lafla , penfando  di  difdegno  avampo , 

. Ch’  una  donna  si  bella  , 

Divenga  preda  in  si  feroci  mani. 

O Dio , fa  , che  fian  vani 

Quelli  noftri  fofpetti  : ahi , che  vien  fuore 

Serva , che  piange  , e fi  diftrugge  il  cuore . 

SERVA  . 

Ohimè  mefehina  , o trilla  la  mia  vita , 
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CORO. 

Che  vuol  dir  quello  tuo  sì  duro  pianto? 
SERVA.  ' 

r piango  ognor,  eh’  io  penfo  a quel,  che  vidi. 
CORO. 

Che  cofa  hai  tu  veduto  ? o com’  io  temo, 
SERVA. 

Torto  la  vederete  ancora  voi. 

CORO. 

Dilla  , non  ci  tener  tanto  folpefe . 

. SERVA  . 

In  brieve  perderemo  la  Regina. 

CORO.  . 

Come  la  perderemo  ? u’  deve  andare  ? 
SERVA  . 

Andrà  , d’ onde  già  mai  non  rt  ritorna. 

CORO  . 

Non  torna  mai  colui  , che  elee  di  vita 
SERVA. 

Così  farà  cortei . 
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CORO  . 

Dunque  ella  muore!  t 

SERVA . 

Credo , che tofto  abbia  a morire. 

CORO. 

O danno , 

Dannp  più  grave  affai , eh’  io  non  penfava. 

Dimmi  ( ti  priego  ) dimmi  quella  cola  , I 

E non  t’ increfea  di  narrarla  tutta . I 

SERVA  . 

Come  ufcl  Maffmiffa,  la  Regina 
Fe  nel  palazo  fuo  tutti  gli  altari 
Ornar  di  nuovo  d’  edere , e di  mirti  ; 

Et  in  quel  mezo  le  fue  belle  membra 
Lavò  d’  acqua  di  fiume  , e poi  vellille 
Di  bianche , adorne  , e preziofe  velie  ; 

Tal  che  a vederla  ogniiino  aria  ben  detto  , 

* Che  ’l  Sol  non  vide  mai^cofa  più  bella. 

E mentre  ra^èttava  in  un  candirò* 

Alcune  oblazioni , che  volea 
Fare  a Giunone  , acciò  eh’  ella  porgeffe 
Favore  a quelle  fue  novelle  noze  , 
j^cco  un  di  Mafliniffaj  il  quale  un  vafo 
D’  argento  aveva  in  man  pien  di  veneno; 

E conturbato  alquanto  nè  la  villa, 

Diffe 
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Dlflc  qucftè’ parole  a la  Regina. 

Madonna  , il.  mio  Signore  a voi  mi  manda 
E dice  , che  (crvato  volentieri 
V’  aria  la  prima  fua  pròmefià  fede, 

SI  come  dovea  far  marito  a moglie  ; 

Afa  poi  che  quello  da  la  forza  altrui 
Gli  è tolto  , ecco  vi  ferva  la  feconda, 
Che  non  andrete  viva  ne  le  forze 
D’  alcun  Romano  ; e però  vi  ricorda 
Di  far  cofa  condegna  al  voftro  fangue  . 
Udito  quello  , la  Regina  porle 
La  inano  , e prefe  arditamente  il  vafo  ; 

£ polcia  dille  : al  tuo  Signor  dirai  , 

Che  la  fua  nuova  fpofa  volentieri 
Accetta  il  primo  don , eh’  a lei  ne  manda  ; 
Poi  che  non  le  può  dar  cofa  migliore  . 
Ver’  è , che  più  le  aggradirla  il  morire  , 
Se  ne  la  morte  non  prende?,  marito  . 

Poi  con  la  taza  in  man  fofpefa  alquanto 
Si  Rette  , e dilTe  : non  li  vuol  lafciare 
Di  far  onore  a Dio  per  cafo  alcuno  . 

£ poRa  quella  giù , prefe  il  caneRro 
Con  altre  oblazioni  , c fe  n’  andoe 
Pur  là,  dov’  era  volta,  e ’nginocchiats 
Dille  divotamente  eRe  parole . 

O Regina  del  cielo  , anzi  eh’  io  muoja , 

( Il  che  farà  , prima  che  ’i  Sol  li  corchi  ) 
Io  fon  venuta  a farvi  qucRi  doni  , 

Teat,  Antico,  Tomo  /,  D 


74 


LA  SOFONISBA. 


E queft*  ultimi  prieghi  , affai  diverfi 
Da  quei , eh’  io  dovea  far  poco  davanti  .• 
Or  io  vi  priego  , fe  vi  fu  mai  grata 
Alcuna  oblazion  , eh’  io  v’  abbia  offerta  , 
O fe  mai  cura  d’  Africa  vi  punfe  , 

Che  vi  piaccia  fervar  quello  mio  germe 
Il  quale  e feuza  padre  , e fenza  madre 
Riman  , prima  che  giunga  al  fecond’  anno  ; ’ 
E fatei’  ufeir  poi  di  fervitute  , 

Non  già , come  n’  esch’  io  , ma  più  felice  » 
E gli  anni , che  fon  tolti  a la  mia  vita , 
Siano  aggiunti  a la  fua;  tal  eh’  e’  s’ allievi 
Colonna  a 1’  infelice  fuo  legnaggio. 
Apprefìb  poi  vi  prenda  ancor  pietate 
Di  quelle  fide  mie  care  conferve; 

Ch’  io  lafcio  in  mezo  d*  affamati  Ibpi  ; 
Difendete  il  fuo  onore  , e la  fua  vita  . 

Fornito  quello,  quindi  fi  pardo  ; 

E vintati  poi  tutti  gli  altari  , 

Ne  la  camera  fua  fece  ritorno  ; . 

Ove  fenza  tardar  prefe  il  veneno  , 

E tutto  lo  beveo  ficuramente , 

In  fin  al  fondo  del  lucente" vafo  . 

Ma  quel,  che  piu  mi  par  meravigliofo , 

È , eh’  ella  Jece  tutte  quelle  cofe 
Senza  gittarne  lacrima , o fofpiro  ; 

£ fenza  pur  cangiarli  di  colore  . 

Dapoi  fi  volfe  , e trafile  d’  una  caffa 
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Un  bel  drappo  di  feta,  et  un  di  lino, 

£ dille  : donne , quando  farò  morta , 
Piacciavi  rivoltare  in  quedi  panni 
• Il  corpo  mio  , e darli  (èpoltura  . 

E podafì  a feder  fopra  il  Tuo  letto , 
Sofpirò  forte  , e dille  : o Ietto  mio  , 

Ove  depoll  il  fìor  de  la  mia  vita  , 
Rimanti  in  pace  ; da  quell’  ora  inanzi 
Dormirò  ne  la  terra  eterno  fonno . 

D’  indi  rivolta  al  figlio , che  piangea 
Nel  prefe  in  braccio,  e dille;  o figliolino, 
Tu  non  conofd  in  quanto  mal  tu  redi  ; 
E nel  conofeer  poco  è ben  dolceza; 

Ma  pure  è grave  mal  fenza  dolor*. 

Dio  ti  faccia  di  me  più  fortunato, 

E di  tuo  padre  ; a cui  fe  poi  fomigli 
Nel  redo , forfè  non  farai  dapoco . 

E detto  quedo  fe  lo  drinfe  al  petto  , 

E Io  bafeiòf  teneramente  in  fronte  . 

E mentre  ciò  face?*  la  bella  faccia 
Di  rugiadofe  lacrime  bagnava  ; 

E ciafeuna  di  noi  piangea  sì  forte  , 

Che  non  potea  formare  una  parola  . 

A le  quali  ella  volta  , all  una  ad  una 
Toccò  la  mano  , e dilTe  : o donne  mie  , 
Qued’  è rultimo  di, eh’ i’ abbia  a vedervi; 
•Rcdate  in  pace  ; e chiedovi  perdono, 

Se  mai  fatto  v’  avelli  alcuna  odefa . 
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Poi  non  fu  nc  la  cala  alcun  sì  vile  , . 
Che  non  chiamafle  , e che  non  gli  porgellè 
La  man,  prendendo  1’  ultima  licenzia. 
Penfate  adunque  voi , fe  giuftamente 
In  tal  calamità  mi  flruggo , e piango . 

CORO  . 

O fperanza  fallace , o mondo  cieco  , 

Ahi  come  ogni  penfier  tolto  rivolgi . 

Ma  tu  , perchè  non  feì  con  la  Regina  ! 

SERVA  . 

La  Regina  era  andata  dopo  quello  » 

Nel  p^  fecreto  luogo  de  la  cafa , 

Per  fare  un  làcriEcio,  che  facelTe 
Proferpina  benigna  a la  fua  morte. 

Il  qual  fatto  che  lìa , verrà*di  faore  , 

Per  veder  anco  voi  nanzi  ’l  fuo  fine  ; 

£ qui  mandommi  a far,  che  1’  àfpettafil. 

CORO  . 

Troppo  r afpcttcrem  : ma  dimmi  appreflb , 
Erminia  che  facea , che  tanto  1*  ama  \ 

SERVA  . 

La  mifera  noi  feppe  fe  non  tardi , 

Ch’  era  difopra , et  ordinava  in  tanto 
Degno  convito  a le  future  noze . 
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Ma  come  intefe  qucflo  , furibonda 
Corfe  piangendo , e con  le  man  fì  Aracela 
I capelli , e le  guance , et  urla , c grida 
In  modo  y che  faria  pianger  i fallì . 

CORO  . 

Quando  ara  mai  ripofo 
QueAa  infelice  cafa  , * 

Ch’  ognor  s’  empie  d’  affanni? 

Chi  più  le  ha  pietofo  ? 

Qual  altra  1’  è rimala  > 

Speranza  in  tanti  danni  ? 

Temp’  è d’  ofeuri  panni 
VeAirlI  tutte  quante j 
Per  far  quel  fommo  onore  , 

Che  merita  il  valore  , 

E 1’  opre  illuAri , e ^te 
Di  queAa  donna  eletta  , 

Sola  fra  noi  perfetta  . 

SERVA  . 

Gravi  gravi  punture 
Son  queAe,  0 donne  mie^ 

Che  abbiam  da  la  fortuna. 

Ohimè  quante  feiagure  , 

Quante  pene  afpre  , e rie 
Sono  congiunte  in  una  . 

O Stelle,  o Sole,  o Luna, 
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O Dìo , che  le  governi , 

Il  cui  valor  può  fare 
Ogni  cofa  mutare  , 

Rivolta  gli  occhi  eterni 
^ A la  noftra  Signora  , 

Ch’  è'preffo  a 1’  ultim’  ora. 

CORO  . 

t 

O fventurato  figlio  Hi  Gifgone  , 

Che  farai,  come  fenti 

La  morte  de  la  cara  tua  figliuola? 

Farmi , che  ne  V orecchie  mi  rifuone 
Il  fuon  de’  tuoi  lamenti  ; 

E che  neflfuna  cofa  or  ti  confola  . 

O madi  e , o.  madre  , fola 

Sopr’  ogni  madre  già  beata  , e lieta  , 

Come  viver  potrai  fra  dolor  tanto  ? 

Ben  fieno  i giorpi  tuoi,  fe  pur  tu  vivi  , 
D’  ogni  allegrerà  privi  ; 

Ben  verfcrai  da  gli  occhi  eterno  pianto  . 
Quell’  è pur  là  Regina  : o quanta  pietà 
Mi  muove  cntr’  al  mio  cuore:  ò morte  avara 
Ci  fpogli  berv  d’  una  eccellenzia  rara . 

SOFONISBA. 

Cara  luce  del  fole,  or  fta  con  Dio, 

E tu  dolce  mia  Terra  , 

Di  cui  voluto  ho  contentar  la  , villa  » 
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Alquanto  anzf , eh’  io  muora . 

' ERMI^JIA . 

Voglio  venir  , voglio  venire  anch’  io 
A ftar  con  voi  fotterra. 

Non  yo’  refiare.  in  quella  vita  trilla 
Senza  la  mia  Signora  . 

SOFONISBA  . 

Ohimè  non  fon  più  forte  ; 

Già  lì  comincia  a vicinar  la  morte . 

CORO  . 

SoAenetela  bene  : ahi  poverina  , 

Ponetela  a federe. 

Non  la  movete  no , non  la  movete . 
Ecco  ) che  pur  le  palTa  quello  affanno . 

' SOFONISBA  . 

Donne»  io  vi  lafcio»  e in  man  d’altro  Signore» 
Che  con  miglior  fortuna 
Forfè  governerà  quelli  paefi . 

Pur  non  vi  /piaccia  ricordarvi  alcuna 
Volta  del  noÀro  amore  , 

F di  qualche  fofpiro  efler  cortei! . 

£ Iddio  » che  la  mia  morte  poi 

Rechi  pace  » e 9iiete  a tutte  voi . 

D 4 


I 


Digitized  by  Googlc 


LA  SOFONISBA. 


CORO  . * 

Le  grazie , e le  virtù , che  ’l  eie!  v*  ha  date, 
Non  fon  mai  per  ufcirci  de  la  mente  » 
Mentre  che  viverem  fopra  la  terra  . 

Ond’  ornerem  la  voftra  fepoltura 
De  le  lacrime  noflre  , e de  i capelli  ; 

E poicia  ogn*  anno  la  coroneremo 
Di  fiori,  e vi  faremo  quell*  onore, 

Ch’  ad  una  Dea  terréflrc  s’  appartenga . 

SOFONISBA  . 

Le  cortefi  proferte , e ’l  parlar  pio 
M’  obligan  si , eh*  io  fon  quali  confufir . 
Nè  per  la  brieve  mia  futura  vita 
Vi  poflb  altro  offerir  ; ma  priego  Iddio  , 
Ch’  ima  tanta  pietà  rifguardi  , et  ami  . 
Tu  pofeia,  Erminia  mia,  prenderai  cura 
D’  allevar  come  tuo  quello  fanciullo  ; 

Il  quale  io  fperò  , che  celatamente 
Saprai  condurre  in  più  ficura  parte  • 

ERMINIA  . 

Adunque  hSa  voi  penfate , eh’  io 
Mi  debbia  fenza  voi  rellare  in  vita  ? 
Crudele , or  non  fapete  il  noAro  amore , 
E quante  volte  ancor  m*.  avete  detto  , 

Che  fe  voi  fu  nel  eie!  i»lU  Regina  , 

Lo  Aarvi  lenza  me  vi  faria  noja  ì 
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Or  vi  peniate  andare  ad  altra  vita  , • 

£ me  lafciare  in  un  continuo  pianto.  * 
Non  farà  que/to  no , non  farà  quello  , 
Perciò  che  al  tutto  ne  verrò  con  voi . 
Ben  dovevate  ben  chiamarmi  alora  , 
Crudel , quando  il  Venen  vi  fu  recato  ; 

E darmi  la  metà , che  morte  infieme 
Alor  faremmo  in  un  medefmo  punto', 
Etgite  in  compagnia  ne  1*  altra  vita  . 

Ma  poi , che  quello  a voi  non  piacque  fare, 
Troverò  un’  altra  via  da  feguitarvi , 
Perchè'  non  voglio  mai , che  s’  oda  dire, 
.Erminia  è viva  fenza  Sofonisba  . 

SOFONISBA  . 

Erminia , deh  non  dir  quelle  parole  ; ' 

, E non  voler  , polTendo  avere  un  male,  ' 
Ch’  io  n*  abbia  dui  ; balla  una  morte  fola . 
S’ io  non  ti  diffi  nulla , quando  prell 
Il  tofeo  ',  non  voler  averlo  a fdegno , 

Che  ’l  feci  acciò  , che  tu  non  m’ impediflii 
Che  ben  fapea  , che  non  arei  potuto  • 
Far  nulla  reHHenzia  a i prieghi  tuoi . ' 

, E chi  ben  nafee  deve,  o T onorata 
Vita  volere  , o T onorata  morte  ; 

Ond*  io  caduta  in  così  baffo  luogo  , 

Per  non  voler  lafciar  si  bella  fine. 

Quella  de  T opre  mie  fola  t'  afeofi  . 
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Ma  tu  pur  c^rca  mantenerti  in  vita;  •• 

Che  toflo  aremo  un  lungo  lungo  Ipazt^ 
Di  Aare  infleme  , e farà  forfè  eterno . 

In  queAo  mezo  a 1’  unico  mio  figlio  , 
Vivendo  tu  , non  mancherà  la  madre  . 
Et^efTo  alleverai  di  tal  maniera, 

Che  fia  forfè  riAauro  a la  fua  gente . ' 
ApprelTo  poi  tornando  ( come  fpero  ) 
Dopo  alcun  giorno  ne  la  terra  noAra, 

Ivi  a i parenti  miei  tu  narrerai 
Il  modo«  e la  cagion  de  la  mia  morte  , 

SI  Come  per  fuggir  la  fervitute  , 

'£  per  non  far  vergogna  al  npAro  fapgue  , 
Ne  la  mia  gioventù  prefi  il  veneno  . 

£ Aando  in  caia  ancor  darai  conforto 
' A la  mia  vecchia , e fconfqlata  madre  ; 
Che  già  ti  eleAè  moglie  a mio  fratello  ; 
£t  ora  le  iàrai  figliola,  e nuora. 

Si  che  , forella  mia  , fe  tanto  m*  ami , ' 
Come  , fo  che  tu  m’  ami , abbi  pazienzia  ; 
£ fa , eh’  io  poflfa  andar  con  la  fperanza 
De  la  tua  vita  a quell*  eAremo  • pafib , 
Che  mi  farà  la  morte  efler  foave  ; 

Perchè , vivendo  tu , non  moro  in  tutto; 
Anzi  vive  di  me  1’  ottima  parte  . 

' ' CORO  . 

Non  temerò  di  dire  inanzi  a lei, 
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SI  mi  confido  de  la  fua  virtute , 

Beo  vi  concederà  queAa  dimanda  . 

ERMINIA. 

Tant’  è l’amor,  eh’  ìq  v’  ho  portato,  e porto, 
Ch’  ogni  voftro  voler  vorrei  far  mio  j 
Ma  non  potrò  portar  tanto  dolore . 

SOFONISBA  . 

SI  ben , fa  pur,  che  ti  difponghi,  e vegli, 
Che  farai  ciò,  che  vuoi  di  temedefma. 

ERMINIA.  * 

Mi  sforaerò  di  far  ciò , che  volete , 

Per  rimaner  nutrice  al  vofiro  figlio  , 

Et  a la  madre  ferva,  non  che  nuora. 
Poi  fe  qualche  parola  avelli  detta 
Troppo  arrogante  , chiedevi  perdono  j 
Che  per  dolor  non  fo  quel , che  mi  faccia  : 
^ E perch’  io  temo  , eh’  ei  non  mi  dilpoglie 
Del  viver  t che  da  voi  tanto  m’  è chieAo , 
Meco  fempre  terrò  la  voftra  imago , 

Che  fu  mandata  al  Re , quando  vi  tolfe  ; 

E con  efla  gli  miei  ragionamenti 
Facendo  ( benché ’l  fia  freddo  conforto  ) 
Pur  prenderò  nel  mal  qualche  rillauro, 
ApprelTo , i’  fpero  ancor  , che  venir ete 
La  notte  in  fogno  fpefTo  a confofarmi  ;:  ; 
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Ch’  egli  è piacere  affai  vedere  in  fogno 
Cofa  , che  s’  ami , e che  ci  fia  negata  . 
Cosi  pnfferò  il  tempo,  in  fin  che  giunga 
Quel  difiato  di,  che  a voi  mi  meni. 

In  quello  mezo  ivi  m’  afpettérete  ; 

Et  io  curerò  poi  quando,  eh’  io  muoja’, 
Ch’  un  medefino  fepolcro  ambe  noi  chiuda 
Acciò  che  ftiano  eternamente  infieme 
I corpi  in  terra,  e Palme  in  paradilb» 

SOFONISBA. 

Molto  mi  piace , che  tu  ila  difpoila 
Di  compiacermi  ; or  morirò  contenta  . 
Ma  tu  forclla  mia , primieramente 
' Prendi  ’l  mio  figliolin  da  la  mia  mano . 

' ERMINIA  . . 

O da  che  cara  man , che  caro  dono  ! 

SOFONISBA  . 

Ora  in  vece  di  me  gli  farai  madre . 
ERMINIA  . 

Cosi  farò  , poiché  di  voi  fia  privo  . 

' ‘ SOFONISBA. 

O figlio  , figlio  t quando  ‘ più  bifogno 
Hai  de  la  vita  mia , da  te  mi  parto . 
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ERMINIA  . 

Ohimè  come  farò  fra  tanta  doglia  ? 

SOFONISBA  . 

Il  tempo  fuol  far  lieve  ogni  dolore . 

ERMINIA. 

Deh  lafcìatemi  ancor  venir  con  voi . 
SOFONISBA  . 

Baila  ben  , baila  de  la  morte  mia  . 
ERMINIA  . 

O fortuna  crudel , di  che  mi  ipogli  ! 
SOFONISBA. 

O madre  mia , quanto  lontana  liete . 
Almen  potuto  avelli  una  fol  volta 
Vedervi } et  abbracciar  ne  la  mia  morte . 

ERMINIA  . 

Felice  lei , felice , che  non  vede 
Quello  cafo  crudel  ; che  affai  men  grave 
Ci  pare  il  mal  , che  folamente  s'  ode . 

< SOFONISBA  . 

O caro  padre,  o. dolci  miei  fratelli, 
Quant*  è,  eh’  io  non  vi  vidi,  ne’  più  mal 
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V*  aggio  a vedere  ; Iddio  vi  faccia  lieti  • 
ERMINIA  . 

O quanto , quanto  ben  perderann*  ora  . 

SOFONISBA  . 

Erminia  mia,  tu  fola  a quello  tempo 
Mi  fei  padre,  fratei,  forelia,  e madre» 

ERMINIA  . 

Lailà  , valelH  pur  per  un  di  loro . 
SOFONISBA  . 

Or  lènto  ben  , che  la  virtù  fi  manca 
A poco  a pocO|  e tutta  via  camino. 

ERMINIA. 

Quant’  amaro  è per  me  quello  viaggio! 
SOFONISBA  . 

Che  veggio  qui  ? che  nuova  gente  è quefta? 
ERMINIA  . 

Ohimè  infelice  , che  vedete  voi  ? 
SOFONISBA  . 

Non  vedete  voi  quefto  , che  mi  tira  ì 
Che  fai  ! dove  mi  meni  ì io  fo  ben  dove 
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Lafciami  pur  » eh*  io  me  ne  vengo  reco  • 
ERMINIA. 

O che  pietate  , o che  dolore  ellremo . 
SOFONISBA  . 

A che  piangetìe  ? non  fapete  ancora  , 

Che  ciò  t che  nafee , a morte  fi  deltina  ) 

CORO  . 

Ahimè  f che  qiiefia  è pur  troppo  per  tempo 
Ch’  anco/  non  fiere  nel  vigefim’  anno . 

SOFONISBA  . 

Il  bene  ellèr  non  può  troppo  per  tempo. 

ERMINIA  . 

Che  duro  bene  è quel , che  ci  difirugge  ! 
SOFONISBA  . 

Accollatevi  a me,  voglio  appoggiarmi; 
Ch*  io  mi  Tento  mancare  y e già  la  notte 
Tenebrofa  ne  vien  ne  gli  occhi  miei . 

ERMINIA. 

Appoggiatevi  pur  fopra  *1  mio  petto. 
SOFONISBA  . 

O figlio  mio  tu  non  arai  piò  madre, 
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Ella  già  fe  ne  va  ; flati  con  Dio . 
ERMINIA  . 

Ohimè  , che  cofa  dolorofa  afcolto . 

Non  ci  lafciate  ancor,  non  ci  lafciate  . 

SOFONISBA  . 

I non  pollo  far  altro  j e fono  in  via  • 
ERMINIA. 

Alzate  il  vifo  a quello , che  vi  bafcia  . 

CORO  , • 

Riguardatelo  un  poco, 

SOFONISBA. 

Ahimè,  non  poflb. 

CORO. 

Dio  vi  raccolga  in  pace. 

SOFONISBA  . 

Io  .vado;  adio . 

ERMINIA  . 

Ohimè,  eh’  io  fon  diflrutta  . 

CORO  . • 

FJl’^è  paflàta  con  foave  morte. 
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Sarebbe  forfè  ben  di  ricoprirla. 

ERMINIA  . 

Deh  lardatela  alquanto  : o donna  cara  , 
Luce  dè  gli  occhi  miei , dolce  mia  vita  1 
Tpflo  m’avete,  tolto  abbandonata. 

O dolci  lumi , o delicate  mani , 

Come  vi  vedo  Ilare:  o felice  alma, 

Udite  un  poco,  udite  la  mia  voce; 

La  vo/lra  cara  ErmùiLa  vi  dimanda . 

CORO  , 

LalTa , che  più  non  vede  , e più  non  ode  , 
Cuoprila  pur,  e riportiamla  dentro. 

ERMINIA  . 

Ohimel . 

CORO  . 

Non  la  movete  giù  di  quella  fedia , 

Ov’  è , ma  via  portatela  con  elTa . 

ERMINIA  . 

Ohimei . 

Ohimei . 

CORO  . 

Tenetela  da  i lati  : or  eh’  ella  è dentro 
Da  1’  atrio  , riponetela  nel  mezo  ; 

£ racconcili  poi , come  ' ha  da  Ilare  • 
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ERMINIA  . 

Ohimci . 

Ohimei . 

Ohitnei . 

CORO  . 

Ohimè  Signora  , o fola  mia  fperanza , 
Che  per  voler  fuggire 
La  fervitù , ci  avete  morte  tutte  , 

NcnTun  altro  foccorfo  piu  n'  avanza. 
Megli’  è certo  il  morire , 

Che  ’l  viver  troppo  : a che  fiam  or  condutte? 
Ohimè  voi  fiete  gita  ; 

Et  io  qui  fono  : o mifera  mia  vita . 

ERMINIA 

Ohimei  . 

Ohimei  perchè  non  moro  , 

Vedendovi  in  tal  modo  ? 

CORO  . 

Ben  non  è danno  alcun  , che  Ha  maggiore 
De  la  necefiltà  de  la  fortuna  ; 

Che  ’l  mal , quand’  è fenza  fperanza  alcunai 
Ci  reca  intolerabile  dolore . 

ERMINIA. 

O Signora  mia  cara, 

O Signora  mia  dolce,  , . 
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Come  viverò  mai  ìenza  vedervi? 

CORO  . 

O forte  , sorte  amara , 

Che  mai  non  fi  rindolce  ; 

O fallaci  diletti  , o mal  protervi, 
pen  mi  fperai  d’  avervi 
Regina  in  altra  guifa . 

Ma’l  ben,  fl|j^ altrui  divifa, 

È fragil , come  vetro  ; 

£ *1  male  è forte  , e toilo  ci  vien  dietro  . 

ERMINIA  . 

Ohimei,  ben  fon  venuta 

Nel  peggior  (lato  , che  mai  fofl'e  al  mondo  : 

Corpo , a che  non  ti  fchianti  ? 

A che  non  lafci  ft’  anima  tenace  1 
A che  in  fofpiri  , e pianti 
La  carne , e ’l  fpirto  ornai  non  fi  disface  ? 
$1  d’  alto  è la  caduta  , 

Che  la  ruina  mia  non  truova  il  fondo . 

' CORO  . 

# 

Pon  freno  Erminia , al  grave  tuo  dolore  , 
Che  ti  trafporta  in  troppo  amaro  pianto. 
Già  non  fei  tu  la  prima,  nè  farai 
L’  ultima  ancora , che  la  morte  privi 
Di  Regina  si  cara  , e di  forella  . 


« 
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Tu  fai  pur,  eh’  a ciafeun,  che  vive  in  terra, 
È forza  trapaflar  quefto  viaggio  ^ 

Però  fopporta  valorofamente 
L’  aipra  necelStà  de  la  natura . 

ER7.1INIA  . 

Ben  conofeh*  io  , che  non  fi. può  far  altro  ; 
Ma  fon  di  carne  ; c s’ io  foffi  anco  pietra , 
Penfo , che  ièntirei  quefio4|lk)lore  . 

Priva  priva  fon  io  d’  ogni  mio  bene  ; 
Onde  veftirò  fempre  ofeuri  panni , 

Nè  mai  flarò  dove  fi  fuoni , o canti  y 
Ma  viverò  tra  lacrime , e fofpiri  . 

CORO. 

Tacclam,  donne,  tacciam  ; però  eh’  io  veggio 
Mafliniflà  venir  verfo  ’l  palazo  . 

MASSINISSA. 

Il  grave  pianto , e ’l  lamentar , eh’  udia  , 
Mi  fa  molto  temer,  che  Sofonisba 
Abbia  prefo  il  veneno  ; onde  ohimè  lalTo  , 
Tardo  giunto  farò  nel  fuo  foccorfo. 

CORO  . 

Non  giova  quali  mai  lenta  pietà  te  • 
MASSINISSA. 

Donne , che  volean  dir  tanti  lamenti  ? 
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. CORO  . 

LV amore,  e la  pietà,  Signor,  ci  {pinfe 
A lamentare  , c pianger  la  Regina . 

' MASSINISSA  . 

Sarebbe  ufeita  mai  di  quella  vita  ? 

CORO  . 

Ade0b  adeHb  ella  fe  n’  è pallata  . 

MASSINISSA  . 

O mifera  Regina , o fventurato , 

Anzi  infi^lice  matrimonio  ncAro  . 

Dunque  ella  prefe  fubito^l  veneno? 

CORO  . 

Ella  noi  prefe  già  fubitamente  , 

Sì  come  intefì,  ma  non. llettc  molto , 

MASSINISSA. 

Il  fervo  , che  ’l  portò  , mi  dilTe  , come 
L*  aveva  pollo  giufo  ; e fe  n’  andava 
A villtare  in  cafa  alcuni  altari  ; 

Ond’  io  penfai , che  prender  noi  doveflè . 

CORO  . 

E*  fu  ben  vero  ; ma  lo  prefe  poi  ; 

Come  fubitamente  fe  ritorno . 
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MASSINISSA  . 

l’roppo  troppo  fii  prefta , et  io  fon  ftato 
Fuori  d’  ogni  dover  tepido,  e lento, 
Mentre  cercava  via  da  liberarla  . 

CORO  . 

Dunque  le  volevate  dare  ajuto  ? 

MASSINISSA  . 

9 

Subitamente  che  appariva  l’ombra, 
r la  volea  mandar  verfo  Cartago  , 

Per  1’  ofcuro  filenzio  de  la  notte  ; 

Et  avvenifle  poi  quel , che  poteva  . 

CORO  . 

Lafla , che  quando  il  ciel  deftlna  un  male , 
Noi  può  Ichivar  da  poi  configlio  umano . 

MASSINISSA  . 

Ove  fi  giace  1*  infelice  donna! 

CORO. 

In  mezo  1*  atrio  fopra  d’  un  tapeto  . 
MASSINISSA  . 

Voglio  vederla,  prima  che  la  terra 
M’  afconda  eternamente  il  fuo  bel  volto  . 
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CORO  . 

Levate  via  quel  panno,  che  la  cuopre. 
ERMINIA.' 

Ohimè] . 

MASSINISSA. 

Cara  conforte  mia,  come  vi  vedo  ; 

Com’  ho  perfo  in  un  punto  ogni  diletto  ! 
Ahi  con  quanto  piacer  era  venuto 
Quel  matrimonio , eh’  io  cercai  tant*  anni 
Et  or,  lailb,  è difciolto  in  un  momento; 
Senza  recarmi  refrigerio  alcuno. 

Che  duro  cafo  la  feconda  volta 
. L’  ha  didurbato!  ohimè  crudel  fortuna! 
Ohimè  del  dolor  mio  miniftro  fui; 

Però  me  fole,  e mia  Icioccheza  incolpo; 
Che  mi  farà  cagion  d’  eterno  pianto  . 

CORO. 

Speflb  ci  fta  nafeofo  il  ben,  che  a verno. 
Nè  fi  conofee  mai  , fe  non  il  perde. 

MASSINISSA  . 

Io  voglio  a lei  toccare  anco  la  mano . 
ERMINIA  . 

Deh  non  fate , Signor , s’ avete  cura , 
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Di  non  far  no)a  a 1*  anima  dliclolta  # 

MASSINISSA  . 

Voi  dite  ben  j perciò  eh’  a lei  molella 
Sana  la  man , che  ne  la  morte  fua 
Ha  parte , et  anco  ne  la  mia  mina. 

Rimani  In  pace  adunque,  anima  fanta. 

CORO  . 

• 

Ogni  cofa  mortale  il  tempo  abbafla , 

E rilieva  dapoi , come  a lui  piace  ; 

Ma  la  virtù , che  avem  ci  fegue  fola  , 

Sola  vive  con  noi , nè  mai  fi  more; 

Onde  fpero  ancor  vita  a quefta  donna . 

MASSINISSA  . 

Farete  belle,  et  onorate  efequie 
A la  diletta  mia  novella  fpofa , 

Prima  che  ’l  Sol  s’  afeonda  entro  a l’ Ibero 
E vellafi  di  nero  ogni  perfona  , 

Che  veftironne  aneli’  io , perchè  non  fono 
Per  fepclir  già  mai  cofa  più  cara. 

Voi  pofeia,  Ei-minia  , in  luogo  di  cognata 
Sempre  vi  voglio  aver  tanto , eh’  io  viva; 
E fe  per  voi , fe  per  quell’  altre  donne 
Poflb  far  colà  alcuna , richiedete , 

Che  mi  farà  diletto  il  compiacervi  ; 

Che  l’ amor , eh’  ho  portato  a Sofonisba , 

Mentre 
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Mentre  vivea , dopa  la  morte  ancora 
Vo',  che  ne’ fuoi  più  cari,  fi  trasfonda. 

ERMINIA  . 

Signor  fo , che  v’  è noto  il  mio  bifogno  ; 
E che  fapete  ancor  , eh'  altro  non  bramo  , 
Che  far  ritorno  ne  la  patria  mia  ; 

Però  non  porgerò  più  lunghi  prieghi  ; 
Che  chi  vede  '1  bifogno  de  l'  amico , 
Et  ajutare  il  può , ma  i prieghi  afpetta , 
Coflui  , cred’  io  , tacitamente  niega . 

MASSINISSA  . 

Mentre , che  la  fredd'  ombra  de  la  terra 
Cuopra  col  manto  1’ emisferio  noftro , 
Vi  poterete  ufeir  ficuramente 
Di  Cirta  ; e fono  ancor  molto  contento , 
Che  meniate  con  voi  ciò , che  vi  piace  ; 
£ darovvi  cavalli , e compagnia , 

Che  guideranvi  ne  la  terra  voftra; 

Il  che  , fon  certo  , che  farà  giocondo 
• Udir  ne  l’altra  vita  a Sofoiiisba. 

■ ERMINIA . 

Et  Io  v’arò  di  quefto  obllgo  grande; 
Che  in  così  amara , e pefiima  fortuna 
Ricever  non  potrei  cofa  più  grata. 

Teat.  Antico , Tomo  /.  E 
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MASSINISSA. 

Andate  dentro,  et  abbiafi  ogni  cura 
Di  far  r efequie  fontuofe , e belle  ; 

Che  ben  troverò  modo  al  voftro  andare . 

. Ma  quello  , donne , Ha  tra  voi  fepolto . 
Mandate  ancor  per  tutta  la  cittade , 

Che  venga  ad  onorar  la  fua  Regina  . 

, ERMINIA. 

Farafli  tutto  quel,  che  avete  importo. 

CORO  . 

. La  fallace  fperanza  de’  mortali , 

A guifa  d’  onda  in  un  fuperbo  fiume, 
Ora  fi  vede , or  par  ,*  che  fi  confume . 
SpdTe  fiate,  quando  ha  maggior  forza, 
E eh’  ogni  cofa  par  tranfiuilla , e lieta , 
Il  del  ne  manda  giù  qualche  ruina  . 

K talor,  quando  il  mar  più  fi  rinforza, 
E men  fi  fpera  , il  fuo  furor  s’  acqueta , 
E rerta  in  tremolar  1'  onda  marina  ; 

Che  r avvenir  ne  la  virtù  divina 
È porto  , il  cui  non  cognito  cortume 
Fa  ’l  nortro  antiveder  privo  di  lume . 


FINE. 
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RÒSMUNDA)  NUTRICE,  CORO. 
RÒSMUNDA . 

EMPoèormai,poiche’l  profondo  Tonno 
Veftirofi  ’l  fembìante  della  morte, 

'Di  quiete,  e fìlenzio  il  Mondo  ingombra  , 
Sciogliendo  con  dolciffimo  ripófo 
Dalle  fatiche , e da’  pender  del  giorno 
Ogn’  uomo , ogni  animai  mite  e felvaggio  j 
Tal  che  'ficure  llam  dall’  empie  mani , 
Non  ben’afciutte  ancor  delnoftro  (àngue, 
Cara  nutrice  mia , nutrice , e madre , 

Su  che  torniamo  a ricercar  del  còrpo 
Dell’ infelice  e mifero  mio  Padre; 

Per  ricoprirlo  almen  con  poca  terra; 
Poi  eh’  io  non  poflb  dargli  altro  fepoicro  : 
-E  non  t’ increfea , bench’  inferma  e vecchia , 
-Breve  cammino  in  quello  officio  eflremo . 

NUTRICE  , 

Regina , unica  fpeme  al  nollro  Regno , 
Non  mi  grava  il  cammin  notturno  e cieco; 
Ma  m’ increfee  che  ’n  damo  già  tre  notti 

E 3 
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Con  le  pictofe  man  volgi , e rivolgi 
Tutti  li  corpi  morti  ad  uno  ad  uno. 
Nè  tu  ( fendo  fanciulla  adorna  e bella  , 
In  fu  *1  primo  fiorir  degli  anni  tuoi  ) 
Pcnfi  quei  che  fi  fia  1’  andar  foletta 
Per  quelli  bofchi  'n  le  nimiche  fquadre . 
O qualch’  altro  ladron  trovar  potrefti  , 

Il  qual  dell’  onor  tuo  potria  privarti , 
Ovver  legat’  al  vincitor  menarti  ; 

Che  certamente  ti  faria  morire  , 

Per  eftinguer  la  tua  famofa  ftirpe, 

Ch’  ancor  nella  tua  vita  fi  riferba. 

Nè  può  da  lui  fperani  alcun  perdono  , 
Perch’  uom  più  crudo  mai  non  vide’lSole; 
Ch’ei  non  vuol  pur  che  i morti  fien  fepolti. 
Sicché  ritorna  dentro  a quelle  grotti  ; 

E non  creder  che  1’  ombra  di  Comundo 
Curi  che  ’l  corpo  fuo  refti  ’nfepolto . 
Anzi  vuol  (s’egli  è fenfo  alcun  neU’ombra) 
Che  fuggir  tenti  nell'  antico  Regno  , 
Infra  1’  Alpi  nevofe  , e ’l  gran  Danubio , 
Che  gli  Geppidi  tuoi  circonda  e bagna  ; 
Ov’  elfendo  Regina  alta  ed  illullre, 

Forfè  congiungerati  a chi  comandi 
A’  R*ifei  monti,  ed  al  bel  Gange,  e al  Nilo, 
Che  fa?an  di  tuo  Padre  afpra  vendetta, 
Tal  eh’  i fiumi  vedrai  di  fangiie  tinti 
Delle  nimiche  genti , e d’  Albuino  ; 
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Che  più  grato  gli  fìa , che  van  fepolcro . 
ROSMUNDA . 

Dunque  tu  vuoi , che  le  paterne  membra  , 
Alle  fere  , agli  augei  reliate  in  preda  ^ 
Sien  feppellite  poi  nel  ventre  loro  ? 

NUTRICE  . 

Voglio  che  penfl  al  ^nantenerti  'n  vita. 
ROSMUNDA . 

I.’  indegna  vita  è aflài  peggio  che  morte . 
NUTRICE.  ‘ 

■ E l’ uno  e 1’  altro  ti  potria  feguirc . 
ROSMUNDA . 

Che  polTo  peggiorar  da  quel  eh’  io  fono  ì 
NUTRICE  . 

L’  onor  , la  libertà  perder  tu  puoi  . 
ROSMUNDA . 

Quello  non  perderò  fenza  la  vita  . 
NUTRICE  . 

Tu  non  fai  ben’  ancor  che  cofa  è morte . 

E 4 
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ROSMUNDA . 

La  morte  è fin  delle  miferie  umane . 
NUTRICE  . 

Io  commendo  ’l  morir , quand’  ei  refulta 
Utir  ad  altri,  a sè  gloria  ed  onore; 
Non  quando  a sè  vergogna,  e ad  altri  danno. 

ROSMUNDA . 

Bench’  io  non  giunga  al  fellodeciin’  anno, 
Per  che  dovrei  feguire  il  tuo  configlio , 
Qual’  è d’  onore , e di  pnidenzia  pieno  , 
Pur’  io  rifponderò  quel  che  mi  pare 
Ch’  alla  noftra. pietà  più  fi  convenga. 
Tu  {ài  ben  come  nacque  quella  guerra  * 
Infra  Albuino  Re  de’  Longobardi , 

E infra  Comundo  mio  Padre  diletto, 
Che  ’l  gran  Regno  de’  Geppidi  reggeva . 
Onde  in  fu  quelli  a noi  dolenti  campi , 
Preffb  alla  terra  che  dividon  l' acque  ■ 
D’  Adice , ameno  e furibondo  fiume , 
Furon  le  nollre  miferabil  genti 
Dagl’  inimici  rotte  , vinte , e fperfe  . 

Piu  mal  giorno  per  me  mai  non  s’  aperfe  ; 
Poi  che  col  Padre  non  rimali  'n  morte: 
Ma  con  poche  donzelle  in  afpri  bofchi 
Fuggimmo  , appiè  di  quelli  ombrofi  colli. 
Qui  viver  non  fi  può  , nè  gir’  altrove . 
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Però  innanzi  che  varchi  1’  onde  Stige , 
Vorrei  coprir  quell'  infelici  membra 
Con  quel  poco  di  terra  eh’  io  potefli . 

£ quello  più  m’  affligge , che  pur  dianzi 
M'  apparve  in  fonno  Aia  dolente  immago , 
Che  piena  avea  di  polvere  e di  fangue 
La  barba , i crini , e la  fquarciata  velie  j 
Ferito  '1  vifo  , e trapalato  il  petto , 

In  mille  parti  lacerato  e guallo  ; 

£ trasformato  ’n  guilà  , che  la  voce 
Mei  fece , e non  la  fì-onte , manifcAo  ; 

£ con  duri  Angulti  e largo  pianto 
Sciolfe  dalla  Aia  lingua  tai  parole  : 
Rofmtinda , innanzi  all'  apparir  del.  Sole 
Rendi  '1  mio  corpo  alia  gran  madre  antica  ; - 
Che  giace  qui  vicin , preflb  a quel  fonte . • 
Io  fono  a te  venuto  'n  quella  forma , 
Perchè  delle  fatiche  tue  m'  increbbe  \ 

£ parimente  ancor  per  ammonirti 
Che  '1  di  non  ti  ritrovi  in  qiieAe  parti  5 
Che  gente  alTai  ti  cercheranno  allora 
Per  darti  nelle  man  del  mio  nemico . 

£ j detto  quello , iparl  via  com'  ombra . - 
Onde  grave  penAero  '1  cor  m*  ingombra , 
Nè  truovo  modo,  che  fuggir  mi  pofla, 
Giovane  incauta,  e fenz' alcuna  feorta  . ' 

E fe  pure  Almachilde  fofle  ’n  campo, 

( Come  non  è ) per  1’  amor  che  mi  pprta , 

E 5 
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Forfè  fperar  potrei  qualche  foétorfo  . ' 

Ma  purch' i’ facci -le  . pictofc  efequie, 

Venga  che  vuol}  ch’io  non  mi,<lifconforto. 

NDT41ICE. 

Figliuola  mia , poi  che  da  tanto  fogno 
Ammonita  ne  vai  « più  non  ti  tegno , 

Ma  reco  vegno  alla  moftrata  fonte  ; ' 

£ puoi  prender  la  via  per  quello'  monte . 

CORO  . 

• • 

' Fra  le  cofe  mortali  ^ ♦ 

Non  nacque  al  mondo  peggio 
Di  quella  che  fra  noi  dimandiam  Morte. 
Scaccia  dal  proprio  feggio  - - 

L’ antica  gente , e dell'  amica  terra . . 

£ qual  manda  fotterra 
Alle  Tartaree  porte: 

£ qual  priva  di  bene,  v 

£ lafcia  vita  adhi  peggior  che  morte . 

£d  è sì  acerba  e fera, 

Che  fa  che  ’l  vinto  e il  vincitor,  ne  pera . 

O felici  coloro 
Che  con  sì  bel  morire 
Avete  adorna  la  pallata  vita  ! 

Ma  miferi  coftoro 
Che  ’n  sì  duro  fervire 
Staranno  ’nlìno  all'  ultima  partita  ! 


i 
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Chi  più  vi  darà  aita, 

Donne  mie  , rifervate 
A mille  ftrazj  e torti? 

L’  ombra  de’  voltri  morti  ? 

O quanto  me’  faria  non  efler  nate  ! 

Felice  è chi  non  nafce  ; 

Ma  più  felice  è quel  che  muore  in  fafce. 

Non  fia  chi  troppo  fperi 
Nel  filo  felice  ftato  ; 

Nè  troppo  tema  dell’  avverfo  ancora . 

Perchè  a chi  regge  imperj 

Speflb  dal  Cielo  è dato 

Ch’egli  perda , e racquifti  ’n  men  d’un’ora: 

E vedefi  talora  . • 

Girfen  prefo  ’n  catene  ; 

E ’l  fervo  empio  e ribello 

Signoreggiar  a quello 

Ond’  avea  prima  avuto  ogni  fuo  bene  : 

E variar  fortuna 

Più  , che  non  varia  ’l  moto  della  Luna  . 


E 6 
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ATTO  SECONDO. 

NUTRICE,  ROSMUNDA,  CORO,  FALISCO. 
NUTRICE. 

u fei  sì  lungamente  dimorata , 

Mentre  lavi  le  piaghe'  ad  una  ad  una 
Or  di  lagrime  fklfe  , or  d’ acqua  viva  , 

( Deh  ricuopri  le  membra  afflitte  e nude 
Con  tua  regal’  e preziofa  verte) 

Che  già  s’  è morta  la  vermiglia  Aurora , 
E mena  fecq  la  nemica  luce, 

Che  ci  potrebbe  far  vergogna  e danno . 

ROSMUNDA. 

Non  temer,  madre  mia,  perchè  dal  Cielo 
Vien  fpertb  ajuto  all’ opere  pietofe. 

Ma  eh’  ertér  può , che  tutte  paurofe  * 
Veggio  venir  ver  noi  le  donne  noftre? 

CORO. 

Regina  , tu  fei  pref^ 

E noi  llam  prefe  reco  , 

Nè  veggio  al  nortro  fcampo  alcun*  ajuto  : 
Che  udj  pel  bofeo  cieco 
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Da  gente  d’ ira  accefà 

Cercarti , com’  agnieoi  già  perduto . 

Un  dice  aver  veduto 
Due  donne  appreiTo  un  fonte 
Che  feppellieno  un  morto; 

Ond’  io  con  difeonforto 
Corli  per  farti  fue  parole  conte  ; 

Acciò  poflTa  fuggire 
Avanti  ai  lor  venire . 

* NUTRKfe. 

Eccogli  qui  lìgliuola  ; 

Eccogli  ) e’  fon  venuti . 

ROSMUNDA  . 

Fuggiamo,  oimè,  fuggiam  Subitamente.. 
Ma  chi  ila  che  ci  ajuti , 

Se  non  la  morte  fola  ? 

^ Che  fcampar  non  potrem  da  quella  gente 
Donne  paurofe  e lente . 

Però , care  forelle  , 

Siate  collanti  e forte  ; 

Che  generofa  morte 

Ha  ’l  primo  loco  fra  le  cofe  belle  . 

CORO. 

O voce  alta  e divina. 

Degna  di  tal  Regina  ! 
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FALISCO.  ^ 

Qual  di  voi , donne , è fiata  tanto  ardita , 
Ch’ha  dato  fepoltura  a corpo  alcuno,'  * 
Centra  ’l  mandato  di  sì  gran  Signore  ? 

ROSMUNDA.  ‘ 

Dunque’!  Re  voflro  fa  la  giiérra  ai  morti? 
FALISCO . ■ 

• t 

Il  Re  noftro  la^guerra  tign  co  i vivi , 

E cerca  di  privar  di  fepoltura  - 
Quei  eh’  han  cercato  lui  pivar  di  vita  . 

NUTRICE  . 

Queft’  è colei  di  cui  ti  difli  dianzi , 

Che  feppelliva  un  corpo  appiè  d’un  fonte, 

ROSMUNDA  . 

Sì,  eh’  io  fon  quella , e non  ti  celo  il  vero 
Ch’  ho  dato  fepoltura  Padre  mio  . 

FALISCO. 

a ‘ 

Rofmunda,  innanzi  al  Re  verrai  con- meco. 
ROSMUNDA  . 

• % 

Al  Re  ne  verrò  io , poi  eh’  al  Cief  piace. 
CORO . 

O mifera  Regina , ove  lèi  giunta  ! 
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Ove  fiam,  noi  condotte  ! 

Mai  in  vita  fie  congiunta 

Noftra  fortuna , o ’n  fempiterna  notte . 

ROSMUNDA  . 

Donne  , non  dubitate  ; 

Ch’  i’  non  po(To  patir  cofa  più  dura , 

Che  veder  lacerate 

L’  offa  paterne  , e fenza  fepoltura, 

FALISCO  . 

Ite  a diffeppellir  prefto  Comundo  ; 
Tagliateli  la  tefta  , 

E portatel’  al  Re  dentro  a quel  vafo . 

CORO  . 

Omè  , Regina  , omè  , eh»  gran  dolore 
Ti  dan  quelle  parole  ! 

Com’  hai  gittate  tue  parole  al  vento  1 
Or  fei  tu  ben  d’  ogni  fperanza  fora . 
Quell’  è fol  quel  che  vuole 
Il  Re  fiiperfto  , o quanto  Ce  contento  ! 
Ormai  più  grav’  e più  crudel  tormento 
A provar  non  ti  refta. 

Omè  , Regina  , omè , che  duro  cafo  ! 

ROSMUNDA . 

Quante  fatiche  in  vano 
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Pigliate  fono  in  quefta  breve  vifa 
Dalle  mifere  genti  de’  mortali  ! 

Io  che  pur  dianzi , giovane , e onorata , 
Era  Regina  di  molte  contrade; 

Or,  per  aver  del  Padre  mio  pietade. 

Sarò  per  ferva  al  mio  nimico  data  . 

Omè,  fofle  nlmen  ftata 

Quella  noftra  pietade  a quel  gradita  ! 

Che  non  mi  curerei  degli  altri  mali . 

FALISCO  . 

O voglia  , o nò , bifogna  che  ciafcuno 
Sopporti  quel  eh’  ha  terminato  ’l  Cielo  ; 
Contra  del  qual  non  vai  difeià  umana . 

ROSMUNDA . 

Deh  non  voler,  Falifco , efler  miniftro 
Di  tanta  crudeltà  , di  me  t’  increfea  , 

Di  me  fanciulla  , eh’  in  un  punto  ho  perfo 
L^  cara  libertà,  mio  Padre,  e *1  Regno, 

FALISCO  . ^ 

Madonna,  aflài  di  voi  m’ increfee  e duole, 
]^Ia  molto  piò  di  me  m’ increfeerebbe  , 
Quando  difubbidifG  al  mio  Signore, 

, ROSMUNDA . 

Tu  fai , eh'  avanti  a queft’  orribil  guerra 
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Il  tuo  Signor’ , e ’l  mio  Padre  Comundo 
Per  fubjiigar  d’  Italia  il  bel  Paefe , 

Furon  concordi  infin  che  l’ebber  vinta. 
Tu  fendo  allora  un  femplice  foldato  , 
Ufavi  fpeflb  nella  Corte  nofira; 

Tal  che  per  le  parole  di  mia  Madre, 

E per  le  tue  virtù  folli  promoflb 

Al  degniffimo  grado  ove  or  tu  fei . 

Ed  ancor  lai,  quando  in  quel  fiero  alfalto, 
Sul  fiume  d’  Agno , in  Lachefina  valle , 
Reftafti  * dalle  noftre  genti  vinto  , 

E prefo  ti  menar  dinanzi  a noi , 

Come  molti  volien  fciorti  di  vita; 

Ma  parve  al  Padre  mio  ferbarti  vivo; 

E diede  a me  della  prigion  le  chiavi. 
Quivi  come  da  noi  trattato  folli, 

E medicato  delle  tue  ferite , 

Non  lo  vo’  replicar , perchè  tu  *1  fai  ; 
Nè  come  pdfcia  te  fuggir  prellai  , 
Quando  il  Re  '1  confentì  per  nollri  preghi . 
Onde  s’  a’  preghi  mìei  la  libertade 
Ti  fu  donata  , con  la  vita  infieme  ; 
Sollieni  ancor,  che  quei  medefmi  preghi 
Impetrino  il  lepolcro  di  colui 
Che  pregato  da  me  ti  diè  la  vita. 

FALISCO. 

Regina , non  potrei , nè  vo'  negarti 
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Per  li  tuo’  benefici , e del  tuo  Padre 
D’  efl*er  tenuto  a te  mentre  eh’  io  viva , 
E,  s'  avrò  lenlb,  ancor  dopo  la  morte: 
Ma  tu  fai  ben  eh’  i’  fon’  in  forz’  altrui^ 
Ed  ubbidir  conviemmi  al  mio  Signore  ; 
Sicché  non  poflTo  dimoftrarmi  grato , 

Com’  io  vorrei,  fe  non  con  le  parole. 

E pur  , quand’  io  feguiffi  la  tua  voglia  , 
Cagion  làrebbe  della  mia  mina  ; 

Nè  ’l  mandato  del  Re  fi  muterebbe, 

Ma  fi  farebbe  per  mill’  altri  mo*:ii . 

Ond’  egli  è meglio  alTai  eli’  i’  refti  in  modo 
Ch’  io  ti  pofla  ancor  dar  qualche  foccorfo . 
Però  raffrena  il  dolorofo  pianto  . 

ROSMUNDA  . 

Falifco  , poi  che  fei  difpofio  al  tutto 
Portar  al  Re  quell’  onorata  teda  , 

Porta  infieme  al  crudel  e quella  e quella; 
Se  tant’  egli  ha  del  nofiro  faiigue  voglia. 
E fe  pur  tu  ne  vuoi  portar  fol’  una. 
Porta  la  mia , non  quella  di  Comundo  ; 
Cile  non  i morti  ; i vivi  pon  far  male . 
Volgete  adunque  in  me  , volgete  il  ferro  j- 
Tagliate  quella,  che  vi  può  far  guerra. 
Benché  femmina  fia  : di  quello  ventre 
In  brevifiimo  tempo  nafeer  ponno 
Mok^  vendicator  del  fmguc  nollro  . 
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FALISCO. 

I’  non  poflb  altro  far  fe  non  pregarti 
<0  Che  tu  Itie  paziente  a quella  legge 

La  quale  il  vinto  al  vincitore  impone. 

Io  per  meriti  tuoi  ver  me  ti  giqro 
Pregare  ’l  mio  Signor  per  la  tua  vita. 

ROSMUNDA  . 

Prega  piuttofto  lui  per  là  mia  morte  ; 

Più  grata  a me,  che  quella  vita  amara.  . 

FALISCO  . 

Andiam  ; che  farai  forfè  altro  penfero . 
CORO  . - 

Giorno  infelice,  al  mio  mal  sì  fecondo, 
Poiché  la  libertate 

M’ hai  tolto , e polla  in  forz’  al  mio  nimico  i 
- ()  figliuole,  allevate 

Al  viver  callo  , che  vi  fu  si  amico , 

Quanto  m’  aggrava  il  collo  quello  pondo  ! 
Che  giova  il  cor  pudico , 

L’  opere  giulle  , e '1  tanto  amare  Iddio , 

L’  officio  diremo  e pio  ? 

Poi  eh’  avete  a fervir  a quelli  mollri  , 
Vedove  de’  mariti  e figli  voliti . 

O divin’  alta  mente , che  governi , 
Rotando  il  cielo  attorno. 
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Le  volubili  sfere , e ciò  eh*  è in  quelle  * 

E col  vago  variar  de’  moti  eterni  ' 

Rivolgi  in  un  fol  giorno  • 

Il  Sol , la  Luna , e le  minute  Stelle  i 
£ tante  cofe  belle  : 

l.a  luce  al  dì  j e poi  T ombra  alla  iera 

E fai  tornar  com’  era 

Ogni  ftagion , con  ordin  fempiterno , 

Sempre  la  rofa  il  Maggio,  il  ghiaccio’l  verno: 
Signor,  che  deAi’l  fenfo  agli  animali, 

E infin  nelle  piante 

Ponefti  con  tant’  ordine  la  vita  ; 

Increfcati  de’  miferi  mortali , 

Ai  quali  ’l  tuo  fembiante 

Donarti , e l’ alta  mente  a te  unita  j 

Sia  la  mia  voce  udita. 

Io  non  ricufo  di  morir , Signore , 

Pur  eh'  io  falvi  1’  onore , 

Sacrato  fin  dalle  mie  prime  fafee. 

Al  Tanto  matrimon,  per  cui  fi  nafee. 
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ATTO  TERZO. 

ALBUINO  REf  MESSAG6IERI,  ROSMUNDA, 
CORO,  FALISCO  , NUTRtCE  . 

w ALBUIN.O. 

JVXaravigliomi  affai,  come  Fallfco, 
Noftro  Prefètto  delle  torme  equeftri , 
Ch'andò  a cercar  la  vergine  Rofmunda, 
Non  ci  rechi  di  lei  qualche  novella  ; 

Al  qivil  commifi  ancor , che  riportaffe 
Del  Re  Comundo  la  nemica  tefla. 

£ voi , s’  alcun  nemico  ancor  ci  refla , 
Fatei  morire,  e *1  corpo  fuo  gittate 
A’  corbi , a’  nibbj,  a’cani , a'  lupi,  agli  orli . 
Chi  vuol  regger’ Iraperj , Itati,  o regni, 
Gli  bifbgna  effer  fopra  ogn’  altro  crudo . 
Perchè  da  crudeltà  nafce  '1  timore; 

£ dal  timor  1’  ubbidienzia  nafce  ; 

Per  cui  lì  regge , e li  governa  *1  Mondo . 
Or  ecco  un  meffaggier,  che  viene  in  fretta; 
Forfè  dirà  qual  cofa  di  Fallfco . 

MESSAGGIERI. 

Eccoti , invitto  Re  , l’ odiofo  tefehio , 


riS  LA  ROSMUNDA. 


. Che  ti  manda  Falifco , tuo  Prefetto  , 

Qual  farà  prefto  nella  tua  prefenza. 

ALBUINO  . 

r lodo  affai  la  voftra  diligenza. 

Segate  il  cranio,  e fatelo  ben  netto, 

E circondate  d*  or  T eftreme  labbra  ; 
Perchè  ne^  più  folenni  miei  conviti 
Ber  vo’  con  elfo  per  memoria  eterna 
Di  sì  felice , e gloriofo  giorno . 

Ma  dimmi  ove  ’l  trovafti , o in  .che  modo, 
E com'  egli  era  di  ferite  carco  , 

E dove  ; nelle  fpalle , o nella  fronte  ? 

MESSAGGIERI. 

Noi  lo  trovam'  fepolto  appiè  d'  un  monte  . 
ALBUINO  . 

Come  fepolto?  e chi  fu  tanto  audace. 
Che  prefumeffe  centra  ’l  mio  decreto 
Di  voler  dar  fepolcro  a corpo  alcuno  ? 

MESSAGGIERI  . 

Rofmunda  fu , con  le  fue  proprie  mani . 
ALBUINO  . 

Rofmunda  ov’  è ? farebbe  mai  fuggita  ? 
Oppur  è fiata  da  Falifco  prefa  ? 


« 
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MESSAGGIERI. 

É /lata  prefa  ; ed  è qui  poco  addietro . 

ALBUINO  . 

O quant’  è 'I  Ciel  benigno  alle  mie  voglie  ! 

Narrami  appunto , come  andò  la  cofa . 

MESSAGGIERI. 

Noi  cercavàm  di  lei  pel  bofco  folto  , 

E un  de’  no/lri , eh’  era  forfè  andato  , 

A fpogliar  corpi  morti  ’n  la  campagna , 

Di/Te  ^ver  vi/lo , dove  un  fonte  bagna  ^ 

L’  erba  dintorno  , due  femmine  fole 
Veftire’"un  morto  , e ricoprir  di  terra . 

Noi  pofeia , andando  al  dimoftrato  loco  , 

Ci  feontrammo  in  Rofmunda  e’n  altre  donne, 

Che  tornavano  al  bofco  con  gran  fretta  , 

Sul  primo  appunto  rolTeggiar  dell’alba. 

Falifco  , Mitefo  quell’  efler  Comundo, 

Ci  mandò  pre/lo  a tagliarli  la  te/la. 

Quello  trovammo  in  una  ricca  ve/la 

Giacer  involto  ; che  1’  avea  Rofmunda  <» 

Spogliata  a sé  , per  onorare  il  Padre . 

A 

ALBUINO  . 

Ma  tu  non  hai  narrato , quante  e quante 
Ferite  aveife  il  mio  nemico  morto . 
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MESSAGGIERI  . 

Eran  le  plaghe  molte  , afpre , e profojide 
Nel  peno  y nella  faccia , e nella  gola . 

ALBUINO  . 

Quello  creggio  , perché  con  quella  fpatia 
Gli  detti  colpi  adii  eh’  eran  mortali  : 

E ’l  minimo  di  lor  aria  potuto 
Qual  fi  voglia  fort’  uom  mandar  fotterra . 
Ma  ecco  che  collo r venuti  fono  . 
Rofmunda  y guarda  a non  negarmi  '1  vero  ^ 
'Se’  tu  colei  che  feppellia  Comundo  ? 

ROSMUNDA . 

♦ 

Perchè  deggio  negarlo  ? i’  fon  quell'  ella . 
ALBUINO  . 

Erati  noto  il  mio  comandamento  l 
ROSMUNDA  . ’ 

Perchè  non  ? fendo  a tutti  manifello  . 
ALBUINO. 

• 

Adunque  tu  fe’ìlata- tanto  ardita, 

Che  hai  dilpreggiata  e rotta  la  mia  legge  ? 

ROSMUNDA . 

Piuttollo  alli  divini  alti  precetti 

Di 
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Di  quel  Signor  che  regge  I’  univerfo  , 
Mi  par  da  ubbidir  , eh’  al  tuo  decreto , 
Che  da  tre  giorni  in  qua  nel  mondo  nacque 
E nacque , come  ’l  fuo  fattor  , mortale. 
Ma  quei  ch’eternalmente  al  mondo  furo , 
Che  ci  comandan  feppellire  i morti , 
Nacquero  ,come  ’l  Fattor  fuo,  immortali 
Quelli  fur  che  la  gelida  paura 
Del  giovinetto  petto  difcacciaro  : 
Quelli  fra’ corpi  morti  mi  mandato. 

Per  r orribil  lìlenzio  della  notte . 

E fe  moro  per  lor’  anzi  ’l  mio  tempo  , 
Non  mi  fie  danno  janzi  mi  fie guadagno; 
Ch’ùtile  è fempre  mai  ufeir  di  vita 
A quel  che  vive  in  molti  mali  ’nvolto. 
Sicché  ’l  morir  a me  non  farà  doglia  ; 
Ma  doglia  ben  mi  fia  , veder  colui 
Che  mi  velli  delle  terrene  membra. 

Non  poter  io  vellir  di  poca  terra . 

E fe  in  dargli  fepolcro  ftolta  fui , 

( Cofa»  eh’  a me  non  parve  ) non  ricufo 
Della  lloltizia  niia  portar  la  pena  . 

CORO  . 

Ben  dimoftra  l’ invitta  tua  fortezza 
L’ invittifllmo  fangue  onde  fei  nata  , 

Che  non  può  fottoporli  a cofa  avverlà  . 
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ALBUINO  . 

La  foverchia  alterczza^al  fin  ruina  . 

Più  volte  ho  vifto  un  gran  deflrier  feroce 
Nel  fuo  veloce  e furibondo  corfo 
ElTer  tenuto  con  un  picciol  freno  ; 

E forti  (fi  me  navi  ’n  mezzo  all’  onde 
Tenerli  contro  al  gran  foffiar  de’  venti 
Da  poca  fune  con  ritorto  ferro  . 

Non  fi  conviene  alla  fervil  fortuna 
Ufar  fuperbia  contro  al  fuo  Signore  . 

Tu  non  contenta  del  commeflfo  errore  , 
Nella  prefenzia  mia  di  ciò  ti  vanti 
Come  di  cofa  gloriofa  e degna  : 

Ma , fe  di  quello  non  riporti  pena , 

Non  polTa  io  mai  portar  corona  in  tella  r 

ROSMUNDA . 

Piuttollo  volli  fatisfar  coloro 

Che  mi  fur  cari , e che  mi  fecer  bene  , 

Come  che  fien  paflati  all’  altra  vita  , 

E con  cui  deggio  dimorar  mai  fimpre; 
Che  a te , da  cui  non  èbbi  altro  che  male. 

ALBUINO. 

Orsù  lafciamo  andar  tante  parole  . 
Menate  quelle  donne  a quella  tenda  , 

Ti  manderò  ben  predo  da  coloro 
Che  ti  fur  cari,  e che  ti  fecer  bene. 


LA  ROSMUNDA.  nj 

Ben  moftra  l’ alterezza  di  fuo  padre  : 

Ma  , per  mia  fe  , glila  trarrò  di  tefta  ; 
Ver’  è eh' ancor  non  ho  deliberato 
Qual’  è '1  fupplicio  eh'  io  le  voglia  dare  . 

FALISCO  . 

Inclito  Re,  non  è si  grave  pena 
Che  non  fia  leve  per  punir  colei 
Che  non  vuol  ubbidir  a’ tuoi  decreti. 

Ma  le  donne  fon  donne  ; e non  s’  acquiila 
Nefluna  lode  per  la  morte  -Joro  . 

ALBriNO  . 

Ma  non  debb’  io  punir  quel  che  mi  offende  ? 
FALISCO  . 

Pofs’  io  tcco  parlar  liberamente  ? 
ALBUINO. 

Liberamente  dì  ciò  che  ti  piace . 
FALISCO  . 

I’  non  nego  che  '1  premio,  e che  la  pena 
Sien  due  ferme  colonne  in  cui  s’appoggia 
Ogni  regno  , e governo  delle  genti  : 

E come  1’  una  delle  due  fi  frange , 

Non  eh’  ajjibe , fegue  predo  alta  mina  : ^ 
Ma  ben  dico  che  al  Re  più  fi  conviene 
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Efler  avaro  nel  punire  , e largo 
N cl  premio, ch’in  quel  largo, e’n  quello  avaro. 
Confiderà  1’  altezza  ove  tu  fei , 

— E che  tutti  i tuoi  fatti  e detti  fono 
Come  in  colpetto  delle  genti  umane  : 
Onde  quanto  è maggior  la  tua  potenza  , 
Tanto  minor  licenza  ufar  convienti . 

Sicch’  io  direi  più  prelto , che  facelìi 
Quel  eh’  alla  tua  grandezza  fi  richiede  ; 

Che  riguardar  ciò  che  convenga  a lei. 
Per  non  voler  che  la  tua  gloria  ofeuri . 

E fe  pur  peni!  di  punir  collei , 

Lafciala  in  vita  ; e fia  maggior  fupplicio  ; 
Che  1’  amplilfimo  tuo  felice  fiato  , 

E la  mifera  fua  nojofa  vita  , 

Le  faranno  cagion  d’ efirema,  doglia  . 

ALBUINO  . 

. Non  mi  difpiace  quello  tuo  configllo  ; 

E già  per  me  non  era  io  dilpofio 
Di  far  morir  si  bella  'giovinetta: 

Ma  s’aveva  tirato  dietro  il  male  , 

Come  trae  Cecia  vento  a le  le  nubi . 

FALISCO. 

Il  grave  fuo  dolor , che  la  trafporta , 

Le  fe  forfè  parlar  quel  che  t;  Ipiacque . 
Ma  mi  dai  tu  licenzia  ancor  che  dica 
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Liberamente  qualch’  altra  parola  ? 

ALBUINO  . 

» 

Dovreftì  ornai  faper  quanto  eh’  Io  t’amo, 

E come  fpeffó  mi  configlio  teco  . 

Dì , fenza  dubitar , quel  che  tu  vuoi . 

FALISCO  . 

Come  tu  fai , con  gli  ampli  regni, tuoi 
Il  gran  Regno  dei  Geppidi  confina  , 
Potente  di  città  , potente  in  ‘arme  : 
Quefto  , fe  s’ aggiugneife  al  noftro  impero, 
Farebbe  crefeer  sì  la  tua  polTanza  , 

Che  contra  te  non  reggerebbe  il  mondo  • 
Ma  non  veggio  ad  averlo  alcuna  via  , 

Per  effer  forte  di  montagne  e fiumi  , 

E pien  di  genti  indomite  e feraci  , 

Se  non  a prender  tu  cortei  per  moglie  ; 
Perciocch’  a lei  la  Signoria  conviene  , 
Cosi  l’avrai  fenza  contrarto  alcuno  . 

ALBUINO  . * 

Come?  per  moglie  mia  ? fendo  figliuola 
Del  Re  Comundo , mio  mortai  nemico  1 

FALISCO  , 

Non  fi  de’  rifguardare  ire  o difdegno  ) 
Dove  conllfte  l’ util  dello  Stato  . . 
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Poi  quella  , eflTcncio  in  giovenil*  ctade  , 
Come  tenera  cera  ’n  le  tue  mani  , 
Prenderà  quella  forma  che  vorrai , 
Seguendo  Tempre  tutte  le  tue  voglie  . 

Nè  dei  pigliar’  a fdegno  perch’elT  ami 
Molto  colui  che  la  produfle  al  mondo:' 
Ma  dei  penfar  che  quel  medefmo  amore 
Ti  porterà , fe  le  Tirai  marito  . 

Dall’  altra  parte  penfa  ’l  grave  danno  , 

Se  ’n  quel  Regno  fuccede  altro  Signore 
Che  tener  ti  potria  mai  Tempre  in  guerra. 
E penfa  che  non  è minor  vittoria 
Con  configlio  acqiiifiar , che  con  la  fpada  ; 
Sicché  non  ti  laflnr’  ufeir  di  mano 
Tanta  vittoria  che  ti  manda  ’l  Cielo. 

..  ALBUINO  . 

Quello  non  m’ era  ancor  venuto  ’n  mente . 
FALISCO  . 

A •quello  non  bifogn’  altro  penfiero, 

Che  dargli  effetto , e preparar  le  nozze . 

ALBUINO  . 

Tu  mi  configli  adunque  ch’io  la  prenda? 
FALISCO  . 

Io  ti  configlio  quel  che  veggio  efpreflb 
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Recarti  utilità , quiete  , e gloria  . 
ALBUINO  . 

Son  contento  cfeguire  ’l  tuo  conlìglio  . 
Però  Falifco  , prenderai  la  cura 
Di  parlar  feco  , e far  quel  che  bifogna  . 

FALISCO  . 

Donne  , chiamate  la  Regina  voftra  , 

A cui  parlar  vorrei 

Prello,  per  ciò  che  ’l  Re  mi  manda  a lei. 

CORO  . * 

Signor,  che  reggi ’l  cielo, 

E tu , pietofa  Madre , 

Fa  che  trifte  non  fien  quelle  parole. 
Sento  nel  cor’  un  gielo  , 

Che  cofe  ofcure  ed  adre 

Dette  faran , da  impallidire  ’l  Sole  , 

Efci , Regina  ; che  parlar  ri  vuole 
Falifco  ; e temo  , omei , 

Non  rechi  eterno  pianto  agli  occhi  mici. 

ROSMUNDA  . 

S’  ei  vicn  per  quel  ch’io  creggio. 

Io  vengo  volentieri  ; 

Ch’  aran  pur  fine  i duri  miei  ^ìenfieri . 
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FAUSCO. 

Più  volenticr  wrcfti  , 

Se  tu  fapelfi  ben  quel  eh’  io  t’  arreco . 

ROSMUNDA  . 

Da  tal  tu  tì  moverti , 

Ch’  io  fo  eh’  altro  che  mal  non  porti  teco. 

FALISCO  . 

Forfè  quel  ch’io  ho  meco 
È miglior  che  non  fperi  ; 

£ potrà  farti  ritornar  com’  eri  • 

BOSMUNDA. 

Narrami  adunque  quefto  nuovo  bene 
Che  tu  mi  porti , come  ch’io  noi  creggia. 

FALISCO  . 

Non  creder  che  mi  fien  di  mente  ufeiti 
I benefici  eh’  ebbi  da  tuo  padre, 

£ quei  che  ricevei  dalle  tue  mani , 

I quai  porterò  fempre  in  mezzo  ’l  core 
Mentre  che  di  me  fteflb  mi  ricordi. 

E perch’  io  fo  che  in  la  natura  umana 
Non  fi  può  ritrovar  maggior  difetto , 

Nè  che  più  fpiaccia  a Dio, che  l’uomo  ingra- 
(Fra  gli  altri  mal  che  fa  queft<è  peccato,  (toj 
Àfeiuga  il  vivo  fonte  dì  pietade , 
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Le  cui  dolcezze  or  quindi  or  quinci  fparfe, 
Danno  adornezza,  e nutrimento  al  mondo) 
Ond’  io  per  fuggir  quefto , ho  molte  cofe 
Meco  rivolte;  e finalmente  panni 
Aver  trovato  il  modo  a fatisfare 
Alli  ineriti  voftri  ’n  qualche  parte  ; 

E quell'  è eh’  ho  impetrato  con  mie’  preghi 
Dall’  adirato  Re , che  non  v’  uccida . 

ROSMUNDA  . 

Appunto  impetrar’  hai  dal  tuo  Signore 
11  contrario  di  quel  eh’  io  deiiava  . 

FALISCO  . 

Come  '1  contrario  ! qual’  è ’l  tuo  defio  ? 

ROSMUNDA  . 

Ufeire  prcfto  fuor  di  quella  vita. 
FALISCO . 

Ah  non  dar  loco  tq/ifo  alla  tua  doglia . 

. ROSJAUNDA . 

Nefliin-  altra  Iperanza  m’  è rimafa. 

. FALISCO. 

Non  dir  così  , Regina  ; che  la  morte 
L’  ultima  cofa  è delle  cofe  orrende . 

F 5* 
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ROSMUNDA.  * 

Anzi  è rlpofo  e fine  agli  altri  mali. 
FALISCO  . 

A color  che  non  han  rimedio  alcuno . 

ROSMUNDA . 

Ed  io  fon'  un  di  quei  fenza  rimedio. 

FALISCO  . 

Forfè  che  nò  •,  non  fai  che  volge  *1  cielo. 

ROSMUNDA . 

Volger  per  me  non  può  fe  non  martiri . 
FALISCO. 

« 

Dopo  la  pioggia  ’l  Sol  talor'  appare . 
ROSMUNDA . 

lo  non  fpero  giammai  veder  il  Sole  . 
FALI^^O . 

Quando  tu  arai  le  mie  parole  intefe. 
Forfè  '1  vedrai  per  queft’  ofcura  nebbia. 

ROSMUNDA  . 

Dio  voglia  . Or  fammi  tue  parole  conte. 
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FALISCO.  . 

Regina , i’  non  ti  porto  Tolamente 
1,3  tua  fallite  ; ma  la  Patria,  e ’l  Regno  ) 
Con  ainplilfi-ne  nozze;  e quelle  fono  , 
Che’l  mio  Signor  ti  vuol  pigliar  per  moglie. 

ROSMUNDA  . ' 

Deh  non  prender  diletto  in  altrui  doglie  ; 
Che  non  è cofa  degna  al  vincitore 
Motteggiar  nella  morte  de’  prigioni  . 

So  che  ti  manda  ’l  Re  per  la  mia  pena  , 

£ non  per  nozze  ^ che  non  mi  torrebbe 
Per  moglie , ed  io  raen  lui  per  mio  marito: 
Sicché  fa  quanto  vuoi,  quel  che  t’ha  impoilo. 

FALISCO  . 

Non  dir  cosi  Rofmunda;  eh’  i’  non  fono  • 
Uom  che  fi  rida  degli  altrui  dolori . 

Il  Re  m’ ha  importo  eh’  io  ti  debbia  dire 
Com’  ei  ti  vuol  per  fua  diletta  fpofa  . 
r mi  credea  che  di  sì  bella  grazia 
Tu  doverti  levar  le  mani  al  Cielo  . . 

ROSMUNDA . 

* I 

I’  non  reputo  grazia , anzi  difgrazia 
Il  dover  effer  moglie  di  colui  * 

Che  n’  ha  diftrutti , ed  ha  le  mani  ancora 
Calde  e ilillanti  del  paterno  fangue . 

F 6 
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FALISCO  . 

L’animo  grande  è Tempre  da  lodare, 

Ma  non  quel  che  fe  fteflb  non  conofce  ; 
Perocché  l’  uno  innalza  il  poffeflbre  , 

L’  altro  r abbafla , e fpeflb  lo  mina  . 
Non  bifogna  penfar  quel  che  già  forti , 
Regina  e figlia  del  gran  Re  Coraundo  ; 
Ma  come  tu  fe’  giunta  in  forza  altrui , 

E fatta  ferva  di  colui  • eh’  ha  vinto  ; 

Il  qual’  , oltre  che  può  torti  la  vita , 

( Il  che  non  curi,  o mortri  averlo  a caro  ) 
Ti  può  ferva  tener  nel  fuo  palagio  , 

E far  per  forza  alle  tue  regie  mani 
Spazzar’  i. pavimenti,  e gli  altrui  letti 
Spogliare  , e rivertir  di  feta , e d’ oro , 

E in  altri  duri  officj  affaticarti  : 

Ovver  per  moglie  aPpiù'vil  fervo  darti, 
Con  cui  ti  Converria  torcendo  il  fiifo 
Miferamente  guadagnarti  il  pane  : 

Penfa  e ripenfa  ben  quel  che  tu  fai; 

E non  lafciar  che  ti  trafporti  1’  ira 
In  loco  tal , che  ritornar  non  pofla . 

Se  tuo  Padre  mori  nella  battaglia  , 
Querti  fon  frutti  che  la  guerra  porta 
Sempre  a’migliori;  e querto  è quel  che  volfe 
Far’  egli  ad  altri , e non  fofferfe  il  cielo . 
Sicché  apri  gli  occhi , e riconofei  bene 
X<a  tua  ventura  , che  t’  appar  davanti  . 
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ROSMUNDA  . . 

Ben  conofco , Falifco",  che  procede 
Ciò  che  mi  parli , da  perfetta  mente , 

Volta  tutta  a peufar  nel  noftro  bene; 

£ di  queda  pietà  che  tu  mi  modri , 

Prego  Iddio , che  per  me  grazie  ti  renda . 
Or  breve  ti  rifpondo  a quel  ch’hai  detto  ; 

E prima  penfar  voglio  a quel  eh'  io  fui , 

Per  non  far  cofa  indegna  al  nodro  fangue. 
Or  r alma  è in  libertà  , fe’l  corpo  è prefo. 
Air  infelice  vita  che  proponi , 

Vi  faperò  ben’  io  trovar  rimedio  ; 

Che  ben  fa  poco,  chi  non  fa  morire. 

£ in  la  miferia  deflar  la  vita , 

É grave  mal  confperfo  di  dolcezza  : 

£ buon’acquido  è perder  la  fperanza. 

Sicché  non  prender  più  fatiche  in  vano. 
Che  tai  nozze  non  voglio  in  modo  alcuno  . 

FALISCO  . 

r non  accetto  queda  per  rifpoda  ; 

Ma  voglio  andar  più  predo  per  vedere , 
S’Almachilde  é tornato  con  le  prede  ; 

Ch’  andò  di  là  dal  Mincio  , in  fu  la  riva 
Di  Benaco  a predar  tutto  il  paefe . 

ROSMUNDA . 

Almachilde  è tornato  ? O Almachilde , 

» 
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A che  tempof  vlen*‘tu  per  darmi  ajuto  ! 
FALISCO. 

In  quedo  tempo  vi  potrai  penfare , 

E configliarti  ben  con  la  ragione  ; 

£ tornerò  per  la  rifpofia  certa  • 

NUTRICE. 

A me  non  piace  quella  tua  rilpolla . 
ROSMUNDA  . 

A me  non  piacque  ancor  la  fua  propolla  , 
NUTRICE  . 

Ma  che  colà  miglior  potea  proporre  ? 
ROSMUNDA 

Ogn*  altra  colà  era  miglior  di  quella  . 
NUTRICE  . 

Come  ogni  cofa  ? tu  non  peni!  al  tutto , 
Nè  puoi  penfarlo  ben,  perciocch'hai  pollo 
Il  fren  della  ragione  in  man  dell’  ira  . 

ROSMUNDA  . 

Vero  è che  ho  aggiunto  Tira  alla  ragione  , 
Ma  in  man  della  ragion  poli’  ho  il  governo: 
E pofcia  a quello  fomminillra  1’  ira 
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Incitamento  e fpron  della  fortezza . 

• NUTRICE  . 

L'ira  è una  beflia  indomita  , e fuperba  , 
Nemica  della  pace  e di  confìglio  , 

E non  vuol  pari  a fe , non  che  Signore  .* 
£ come  nube  offufca  1'  intelletto  . 

Sicché  difgiungi  lor  , perocch’  infiemc 
Stanno  così  , come  con  acqua  foco . 

ROSMUNDA  . 

Tu  mi  configli  adunque  eh’  i’ divenga 
Moglie  di  quel  che  mi  dicea  Falifco. 

NUTRICE. 

Quello  mi  pare  il  meglio  in  tal  fortuna . 

ROSMUNDA. 

O Dio  del  Cieloy  o (Ielle,  o fole,  o luna , 
Volete  voi  eh’  i’  prenda  per  marito 
Un  che  guardar  non  pofTon  gli  occhi  miei. 
Nemico , e didruttor  del  fangue  nodro  ? 
Prima  la  terra  s’  apra  , e mi  divori , 

Ch’  i’  mi  ritrovi  mai  congiunta  a quello . 

NUTRICE  . 

Figliuola  , fe  tu  ^(Ti  in  libertade , 

O potelG  elTer  moglie  di  qualcuno 


% 
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Ch’ aveffe  a vendicar  le  noftre  ofFcfe, 

Non  ti  configlierei  torre  Albuino  ; 

Ma  che  puoi  tu  far'  altro  in  quello  cafa  ì 

ROSMUNDA  , 

£i  non  giacerà  mai  nel  letto  mio  . 
NUTRICE  . 

Non  dir  cosi , perciocché  far  noi  puoi . 
S’egli  vorrà  giacer  fopra  il  tuo  letto, 
Dimmi , come  tu  puoi , vietargli  qìrello  , 
Or  che  condotta  fei  nelle  fue  forze  ? 
Quanto  è favio  colui  che  fa  difporfi 
Accomodar  la  voglia  alla  fortuna  ! 

Pcnfa  , penfa  , figliuola  , quanto  è meglio 
L’  efler  moglie  di  Re , che  concubina  . 

E non  è cofa  alcuna  che  sì  cara 
Si  debba  cuflodir  quanto  l’onore, 

Il  qual  con  molta  cura  e diligenzia 
Si  pena  ad  acquiflar  molti  e molt’  anni  ; 
Ed  a perderlo  poi  vi  balla  un’  ora  . 
Quello  come  lì  perde,  a noi  non  reità 
Che  perder’  altro , ed  è di  tal  collume  , 
Ch’  ei  non  li  lafi'a  racquiUar  più  mai . 

Nè  folamente  il  rifiutar  collui, 

D'  onor  ti  priva , e libertà  ti  fpoglia  ; 

Ma  quelle  nollre  mifere  fanciulle 
Darai  in  preda  ad  affamati  lupi , 
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Ch’  infìn  nel  grembo  dell’  afflitte  madri 
Verranno  ad  isfogar  le  voglie  loro  . 

E febben  tu  morivi  ( il  che  tu  moftri 
Aver’  in  tuo  dominio  ; e non  fie  forfè  ) 
Non  refterà  che  quelle  poverine 
Non  llen  llraziate  poi  villanamente  . 

Ma  fe  tu  prendi  quello  per  marito  > 

La  pudicizia  tua  primieramente 
Sarà  falvata  , e quella  di  coHoro  ; 
ApprelTo  impetrerai  la  fepoltura 
Più  facilmente  all’  infelice  Padre  ; 

11  che  tanto  t’  è fìlTo  nella  mente  . 

E fe  pur  fei  difpolla  al  vendicarlo  , 
Meglio  far  lo  potrai  fendo  Regina , 

E moglie  d’  Albuin  , eh’  elTendo  ferva . 
Sicché  a te  Ha  , fe  vuoi  , perder  1’  onore  , 
La  libertà  , la  vita  , e ’l  regno  inlieme  ; 
E por  quell’  agnellette  innanzi  a’  lupi  j 
Quelle  innocenti  e mifere  fanciulle  , 

La  fallite  di  cui  da  te  dipende  : 

Et  in  te  parimente  fta , fe  vuoi , 

Salvar  te  llelTa  con  collor’  inlieme  ; 
Ciafeuna  delle  quai  come  tu  vedi  , 
Deliderofa  che  fi  facci  quello  , 

Con  lagrime  e fofpir  tacendo  , prega . 

ROSMUNDA*. 

Non  creggio  mai  poter  toccar  collui  « 
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NUTRICE  . 

Cìafciin  fa  di  fe  lleffo  ciò  che  vuole  , 

Pur  che  l’ animo  fermo  fol  difpona. 

ROSMUNDA  . 

Conofco  ben  , che  tu  m’hii  detto  il  vero  ! 
Come  che  duro  fia  il  poterlo  fare, 

Pur’  il  farò  : che  non  m’  increfce  manco 
Delle  vergogne  e ftrazj  di  coftoro  , 

Che  delle  proprie  mie  vergogne  e danni . 
Però  prendendo  il  tuo  voler  per  guida 
Seguirò  le  veftigie  del  tuo  fenno  . 

CORO. 

Quanto  vai’  un  configlio  che  fia  buono  ! 
Che  veramente  quel  li  può  dir  buono  , 
Che  reca  al  fuo  Signor  utile  e gloria  , 
AUi  popoli  poi  fallite  , e pace . 

NUTRICE  - 

Ecco  quell’  è Falifco,  che  ritorna 
Per  riportar’  al  Re  la  tua  rifpolla  . 

Or’  accompagna  il  volto  alle  parole  , 
Acciocché  fconten terza  .non  dimollri  • 

ROSMUNDA  . 

Quello  molto  repugna  a’  mie’  collumi , 
Avvezza  a dir’  il  ver  dal  dì  eh’  i’  nacqui  : 
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Sicché  riipondi  tu  quel  che  ti  piace  . 
NUTRICE  . 

Ben  rirponder  pofs’  io  ; ma  quell’  è' nulla, 
Se  non  confermi  tu  ciò  eh’  io  rifponcio  . 

ROSMUNDA . 

Dì,  eh’  io  confermerò  quel  che  dirai'. 
FALISCO  . 

Io  fon  tornato  a te  , com’  io  ti  dilli  , 

Per  faper  chiaramente  il  tuo  volere  , 

£ riferire  al  Re  ciò  che  ti  piace. 

NUTRICE. 

Falifco  , poi  che  paflion  da  parte 
Pofe  Rofmunda , c riconobbe,  e vide 
Che  ’l  tuo  conllglio  era  la  fua  fallite, 
Però  grazie  ti  rende  , ed  è difpolla  , 

E pronta  in  tutto  di  voler  feguirlo . 

FALISCO. 

Quanto  prudentemente  avete  detto  ! 
Quanto  piacer  h’  avrò  ! tu  quanto  bene  ! 
Andiamo  adunque  al  Re  , perchè  le  nozze 
Si  poffan  celebrar’  in  quella  fera  . 

ROSMUNDA . 

Oimé  ! come  ? Ha  fera  l 
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CORO. 

Quelle  coi*  che  fon  falubri  e buone 
Mai  non  fi  poffbn  far  troppo  per  tempo  • 

NUTRICE  . 

Rofinuncla  , non  difdir’  a quel  eh’  e’  vuole  , 
Che  quanto  prima  tu  farai  Regina  , 

^ E fuor  di  fervitù  , tanto  fie  meglio 
Per  te  j nè  peggio  ancor  farà  per  noi  . 

ROSMUNDA  . 

Fa  pur  come  tu  vuoi . 

NUTRICE  . 

Andiamoadunque  , or  va,  Fallfco,  avante; 

E noi  ti  verrem  dietro  tutte  quante  . 

CORO  . ■ 

Ciafeun  che  regge  , prenda 
Efempio  da  Rofmunda, 

E contempli  la  vita 
De’  Regi  alti  ed  illuftri  . • 

Cortei  era  Regina  , 

Non  fon’  ancor  tre  giorni  : 

Dipoi  prigion’ , e ferva 
Pervenne  nelle  mani 
Del  fuo  crudel  nimico  ; 

Ed  or  di  nuovo  ’l  fato, 
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Che  Tempre  'I  mondo  varia  , 

L’  ha  congiunta  per  donna 
Al  fuperbo  Albuino  , , 

Che  le  dà  la  corona 
Di  tutti  i regni  Tuoi. 

Cosi  piace  a chi  regge  ; 

Che  bene  fpeflb  ’l  mal  pel  ben  s’ elegge . 

Quanto  fi  vede  chiaro 

Non  poter  ritrovarli 

Fra  le  cofe  terrene 

Cofa  che  troppo  duri! 

Move  l’alto  Motore 
Il  primo  del'  eterno 
Dalla  bella  Aurora 
Infin’  all’  Occidente . 

Quello  con  egual  corfo 
Rapifce  i fette  cieli 
Nella  contraria  parte 
Del  lor  naturai  moto  . 

A quelle  fette  sfere 
È colligato  '1  fuoco  y 
L’ aria  , e la  terra , e l’ acque  , 

E ciò  che  dentro  è ’nchiufo 
Fra  la  Luna  , e la  terra; 

La  qual  per  fuo  collume 
È immobile  e ferma  , 

E quel  eh'  ella  produce  , 

In  breve  fi  corrompe  ; 
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Perciocché  Tempre ’l  frutto  •• 

Del  fuo  nativo  Teme 
Si  ritien  la  natura  , 

Che  breviflimo  tempo , o nulla  dura  . 
Simili  fono  i regni, 

E le  fuperbe  mura 
De’noftri  ampj  palazzi 
,Ai  nidi  degli  aragni  , 

I quai  legali  fono 
Infra  palultri  canne  ; 

Quelli  ogni  picciol  ventò 
Rompe  ’n  diverfe  parti  : 

Ovvero;  a quei  che  polli 
Fra’  raggi  delle  rote 
Che  r acqua  o pefo  aggiri , 

Perciocché  neffun  moto 
Stabile  non  fi  truova. 

Cosi  '1  fil  de’  mortali 
Dalle  celefti  sfere, 

Onde. legato  pende  , 

Si  tronca  ’n  mille  modi . 

*Non  può  tenerli  ’l  Ciel  con  uman  nodi. 
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ATTO  QUARTO. 

ALMACHILDE  , CORO,  SERVA,  ROSMUN- 
DA , NUTRICE  . 

% ALMACHILDE  . 

T ' 

I i ASSO  , quanto  m*  ìncrefce 

D’  efl*ermi  ’n  altra  pane  ritrovato; 

Ch’  alla  mia  donna  avrei  forfè  giovato  ! 
Ma  fubito  che  ’ntefl  efler  feguita 
La  battaglia  afpra  e ria , 

Lafciata  ogn’  altra  cura , i’  fon  venuto 
Per  veder  s’ era  prefa , oppur  fuggita  ; 

O fe  per  qualche  via 

Poteva  darle  ’n  tal  miferia  ajuto  . 

Or  da  Falifco  ho*  avuto 
Com’  ella  è prefa  . O miferabil  fato  ! 
Donne  , che  fate  voi  ? dov’  è Rofmunda 
Che  fu  voftra  Regina  ? 

CORO  . 

O Almachilde  , eli’  è ben  qui  vicina . 

* 

ALMACHILDE  . 

Ite  dunque  a trovarla,  e per  mia  parte 
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Ditele  , eh’  i’  fon  qui  fermo  e difpofto 
Di  por  la  vita  per  la  fua  filine; 

Mè  vivere,  fe  ’n  più  ficura  parte 
Non  la  ripongo  : e fon  per  trarla  torto 
Di  queft’  amara  e dura  fervitute  : 

E ditele  pian  piano  ; e fate  aftute: 

Acciocché  medicina 

Le  fien  quefte  parole , e non  ruina . “ 

CORO  . 

O Almachilde  ; il  tuo  foccorfo  è tardo  , 

Perciocché  a lei  fu  forza 

Trovar  altro  foccorfo  alla  fua  vita  • 

ALMACHILDE  . 

DI  tal  tardezz’  ancor  mi  rtruggo  ed  ardo  ; 
Ma  ’l  Ciel , cha  tutto  sforza  , 

Ne  fu  cagion  . Or  chi  le  ha  dato  aita  ì 

-CORO. 

Dura  ncceflità  ; che  fempre  ardita 
Rende  la  gente  ne’  perigli  eftremi . 

Quefta  de'  primi  bei  penfier  fupremi 
La  fvolfe  ; e diè  per  moglie  ad  Alburno. 

ALMJ\^HILDE  , 

O mio  crudel  dertino  ! 

È ver  quel  che  voi  dite  ? 

CORO. 
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CORO  . 

■0 

A che  detto  1*  avrei  non  (èndo  *1  vero  ì 

ALMACHILDE  • 

Dite  Albuin,  quel  £ero 
Che  di  crudel  ferite 

Le  uccife  *1  padre , e fògli  onte  e dHpetto  4 

CORO  . 

QueA'é proprio  colui;  non  te  1*  ho  detto? 

ALMACHILDE  . 

O dura  mia  fortuna  ! ove  tni  Icorfe 
Nel  mio  maggior  bifogno  ! 

Quanto  meglio  faria  eh’  i’  folli  morto  ! 

S’  io  non  era  lòntan  , non  faria  forfè 
Quello  ; ond*  io  mi  vergogno  , 

Nè  (pero  più  giammai  d’ aver  conforto  , 
Ma  che  1*  indulfe , lalTo  , a farmi  torto  ? 

CORO  . 

La  fervitù  y la  tema  dell’  onore  , 

Le  minacce  del  Re  , 1’  ardente  amore 
Di  noi  : e mezzo  '1  buon  Falifco  è Rato . 

ALMACHILDE  . 

Anzi  pur  fcellerato  . 

Teat,  Antico,  Tom,  I,  G 
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Non  fàpev’  ella  poi , ^ 

Ch’  era  qui  preflb.  chi  tanto  T amava  ? 

CORO  . 

Speflfo  ti  ricordava  : 

Ma  tutti  i dolor  fuoi 

Eran  prefénti  e certi-  ; e tu  lontano 

Eri  col  tuo  foccorfo  ; e forfè  ’n  vano  • 

ALMACHILDE  . 

» 

O mlfero  Almachilde  ! or’  è ben  volto 
Ogni  tuo  tifo  ’n  pianto  : 

Or  fei  condotrd  in  un  dolor’  eterno  : 
Ogni  dolce  penfier  dal  cor  t’ è tolto  « 
Perdendo  ’l  vifo  fante, 

Che  della  vita  tua  Hede  al  governo  : 
Quinci  r acerbo  tuo  ftato  difeerno  , 
Quando  vedrai  giacere  in  grembo  altrui 
La  bella  tua  Rofmunda  ; adunque  voi  - 
Potrete  mai  vederlo  ^ occhi  miei  lafli  ? 
Per  mille  orribii  paflì, 

Mille  perigli  e morti , 

Fui  riiervato  adunque  a tanti  guai  ! 

Non  piaccia  a Dio  che  mai 
1,0  veggia  , o lo  comporti 
E fe  ogni  ajuto  è fcarfo 
Alli  vicini  danni  ; 

Quefta  mia  delira  mi  trarrà  d*  affanni. 


LA  ROSMUNDA«  14, 

SXRVA  . 

Oh  Dio , fe  fei  nel  Ciel , come  fi  ccede^ 
Ed  hai  la  ctura  dell’  umana  gente  , 

Come  comporti  quelle  cofe  orrende  ! 

CORO  . 

Che  colà  ti  fa  dir  sì  gran  parole  1 
SERVA  . 

Care  Ibrelle  mie,  eh’  aggio  veduto  ! 

♦ 

CORO  . 

* 

Lafla  dolente  a me  ! eh'  hai  tu  veduto  ? . 
SERVA  . 

« 

Vedut'  ho  cofe  da  ’feurare  ’l  Sole. 

ALMACHILDE  . 

Aimè  eh’  i’  tremo  tutto  di  paura 
Che  Rofinunda  non  abbia  qualche  male . 

. CORO  . 

Deh  per  tua  fe’  non  ci  tener  fofpefe  . 

SERVA  . 

I’  vel  dirò  ; benché  m’ induca  orrore 
Solamente  ’l  penlàr,  non  che ’l  narrarlo . 
Giunta  jche  fu  Rofinunda  al  padiglione  , 

G X 
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t 

E fatt’  onore  al  Re  come  convienfi  , 

Da  luì  i'u  lietamente  ricevuta  : 

E poco  ftando  poi  , fi  fece  avanti 
Falifco  , e fatt’  ogn’  uom  tirar  da  parte  , 
Cominciò  prima  a dir  certe  parole 
Laudando  ’l  matrimonio  : e detto  quello  ^ 
Si  volfe  alla  Regina , e la  richiefe 
S’  era  contenta  prender  per  marito 
L’ invittiflimo  Re  de’ Longobardi  : 

Ella  con  gli  occhi  vergognofi  e tardi , 
Vermiglia  ’n  faccia  , rifguardandor  in  terra, 
' Dopo  certo  filenzio  , gli  rifpofe  * 

Con  tremebonda  voce  , efler  contenta  . 
Quivi  rivolto  al  Re  , fimil  domande 
^ Fece,  chiedendo  fe  volea  Rofmuuda  j 
Ed  ei  rifpofe , sì , fenza  tardare  ; 

E trattoli  di  mano  un  ricco  anello , 

Lo  pofe  ’n  dito  alla  Regina  nollra^ 

E fatto  quello  , quel  terribil  fuono 
Cominciò  delle  trombe  *1  qual  fendili  ; 

E rimbombavan  tutte  quelle  valli . 
Pofcia,  polle  le  menfe  innanzi  a loro , 
Furon  recate  in  oro  , ed  in  argento 
Varie  vivande  e preziofi  vini . 

♦ Or  , giunt’  al  fin  della  fuperba  cena  , 
Albuin  comandò , eh’  un  fuo  poeta 
Cantafie  le  fue  lode  ’n  sù  la  lira  . 

Collui  cantando  molti  egregj  fatti, 
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Diife)'*!!  tra  gli 'altri,  come’n  la  battaglia 
Uccife  con  Tua  mano  '1  Re  Comundo  . 

Nel  cantarli  di  quello  alla  Regina 
Scendean  dagli  occhi  per  le  belle  guance 
Lacrime  che  pareano  una  rugiada 
Scefa  la  notte  infra  vermiglie  rolè  ; 

In  giufa  tal , che  non  fu. alcun  sì  drudo  , * 
Che  riguardando  lei tenelTe  il  pianto  / 
Salvo  che  ’l  Re  j eh’  eflendo  infuperbito 
Dalla  laude;  e dal  vino  enfiato  è caldo, 
Dille  allo  Icalco  che  portar  doveUè 
La  nuova  tazza  , acciò  che  quefto  giorno 
FolTe  onorato  da  ciafeuna  parte  . 

£d  ecco  ( oimè  ! mi^raccapriccio  tutta , 

£ la  voce  mi  manca  a riferirlo  1 ) 

CORO  . 

Ma  eh’  efler  può  che  tanto  ti  commove  ? 
SERVA  .. 

La  tazza  era  del  tefehio  d’  un’  uom  morto,  « 
CORO. 

Oimè  ! tu  narri  una  cofa  da  fere . 

SERVA  . 

« 

Albuin , prefo  quell’  orrendo  vafo  > 

L'  empì  di  vino  , e forridendo  dilTe: 

G 3 
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Cotmmdt)  ^ i'  pongo  aHe  -difcorclée  OoRre 
Per  tutto  fine  , « ;fo  con  reco  pace, 

In  quefio  allegro  dì.  bevendo  iafietne . 
Così  detto } le  labbra  al  tefcfaào  pofe , 
E bevve  la  più  parto  di  quel  vino  : 

Dipoi  y rivolto  ’nverlb  di  Rofiminda, 
La  qual  per  non  veder  sì  orribil  cofa 
Volt’  avea  ’ndietro  la  dolente  faccia  , . 

Ei  diflfe  : Ecco  la  tetta  di  tuo  Padre  ; ‘ 

/ Bevi  con  ctta  , e (èco  tà  rallegra  » " 

La  mifera  condotta  in  quefto  loco  , 
Piangendo  , rifuggia  sì  duro  bere  ; 

E quanto  più  foggia,  tanto  più  forte 
lottava  con  minacce  alte  e fuperbe  : 
Finalmente  efpugnata  , ben  tre  volte 
Con  la  tremante  maii  volfe  pigliare 
L’  amara  tazza  ; e tante  volte  abbatto 
Vinte  dalia  pietà  cafcar  le  mani: 

Al  fine  il  Re  la  prefe , ed  alla  bocca 
Di  lei  la  pofe  ; ónde  sforzata  e vinta 
• D’ indi  bevco  più  lagrime  che  vino  . 

CORO  . 

O miferande  nozze  ! o duro  cafo  1 
Ma  cosi  avviene  a chi  de’  fuoi  nimici 
Si  fida , e ponfi  nelle  forze  loro , 

ALMACHILDE  . 

Ma  che  feguì> dipoi  della  Regina  ? 
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SERVA  , 

, Altro  non  fo  ; che  come  fur  levati , 

1’  me  ne  venni  qui  ; laflando  lei 
Che  'ndeine  con  il  Re  n’  andava  al  letto . 

ALMACHlLbE . 

Mò  veggio  là  Rofinunda , e la  Nutrice  , 
Ch’efcon  di  fora:  O Dio!  ch’effer  può  quello? 
r mi  voglio  appreflàre  ’n  verfo  loro  ; 

ROSMUNDA  . 

Per  feguir  le  veftigie  del  tuo  fenno, 
Come  convienfi  a giovenil’  etade , 

Bevut’  ho  dentro  ’l  tefchio  di  mio  Padre. 

NUTRICE  . 

Chi  arebbe  mai  penfeto  che  coftui 
Fofle  si  cruda  , c ineforabil  fiera! 

a 

ROSMUNDA : 

O mlfera  Rofmimda  ! orche  far  deggio  ? . 
È quello  1 capo  fopra  ogni  altro  degno  f 
Che  d-  Orientai  gemme  e d’  oro  ornato 
Dette  un  tempo  le  leggi  a tutto  '1  mondo  ? 
Tu  non  folli  creato  a quello  officio 
Per  efier  tazza  dove  ’l  tuo  nimico 
BeyelTe  ’nfieme  con  la  figlia  tua  . 

Poiché  1 empio  Albuin  t’  ha  fatto  vafo  > 

G 4 
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Vafo  prima  farai  d*  amaro  pianto  y 
Che  ti  verfo  or  pegli  occhi  ; e dipoi  urna 
Al  miferabil  cener  di  Rofmunda . 

£ tu  y che  col  tuo  petto  mi  nutrifti 
Dal  dì  eh’  ufeii  dall’  infelice  ventre  y 
( Ventr’ infelice , e più  infelice  ’l  parto!) 
Porgi  1’  eftremo  ajuto  a tanto  officio  y 
£ dù  fepolcro  a chi  già  delti  ’l  latte  . 
Come  morta  farò  , ardi  ’l  mio  corpo  j 
Me’  che  tu  puoi  in  sì  dogliofo  flato  ; 

£ quelle  poche  cener  vi  faranno  y 
Raccogli  ’nfieme  , e dentro  a quella  tella 
Riponle  y acciò  che  in  quel  medefmo  loco 
Abbian  lor  fine  ond’  ebber . nafeimento  . 
E , fatto  quello  y portale  a Almachildey 
Pregandol  da  mia  parte , così  morta  y 
Che  quell’  infelici  offa  di  mio  Padre  y 
£ le  mifere  cener  di  Rofmunda  y 
Com’  ei  fa  ben  y pur  già  detta  fua  moglie  y 
Voglia  mandar’  al  patrio  antico  feggio 
Fra  li  Geppidi  miei  diletti  e cari  y 
Acciocch’in  libertà  Hie  viva  e morta. 

NUTRICE  . 

Oimè  y donne  oimè  ! prefto  foccorfo  : 

Su  y ajutate  la  vollra  Regina  , , 

Che  tramortita  m’  è cafeata  in  braccio  . 
Già  il  fangue  per  le  vene  li  fa  ghiaccio , 
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Se  non  porgete  ajuto  alla  fua  vita  • 

ALMACHILDZ. 

Oimè  , nutrice , oimè  ! 

Che  crudo  cafo  è quello  ? 

Viver  non  voglio  anch’  io, 

Se,  non  è viva  quella 

Che  teneva  ’l  cor  mio;.  .... 

Ma  prima  vo’  pallàre 
Con  quella  ipada  il  core  ^ 

A quell’  empio  Signore  . 

L’ira  del  vendicare 

Vinca  il  grave  dolore . ^ 

NUTRICE . 

O.  giovine  Rofmunda  è tramortita  j 
Non  correr’  a Hiror , perché  farai  - 

Dalle  guardie  del  Re  taglìatp  a pezzi  • . 

/ 

ALMACHILDE . 

E di  che  può'  temer  chi  morir  vuole  ? ’ 

NUTRICE  . 

^ 4 

Se  lèi  difpoHo  a vendicar  collei 
Non  nego  che  I’  ardir  tuo  polTa  aflhi , 
Com’  è noto  a ciafcun  j ma  li  bifogna 
Aver  qualch’  altro  ajuto . oltra  le  forze . 

G s 
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ALMACHILDE  . 

...  I 

Qui  bafta  fol  1’  ardir  ; perchè  la  forza 
Aita  i forti  j e i timidi  difcaccia . 

NUTRICE. 

A quel  che  aggiunge  con  le  forze  U feono  • 
Ogni  ’mprefi  felice  gli  fuccede  : i 
Vecchi  configli  in  giovtnil  fortezza  . 

ALMACkiLDE  . 

DIfpofto  fon  di  far  come  tu  vuoi, 

Pur  eh’ i’  uccida  Albuin,  e faccia  preflo.: 
Morto  eh’’  egli  è , non  curo  la  mia  vita . 

NUTRICE . 

Tu  puoi  far  predo  e ben  quelle  due  colè. 
Uccider  lui,  e poi  falvar.te  ftefl'o  , 

Con  coilei  qui  : e tutte  quante  noi  * 

JILMACHILOS  . 

£i  non  fi  difiò  mai  colà  alcuna , 
Qu.mt’io  difio  la  morte  di  coflui  . 

Orsù  ditemi  preflo  quello  modo . 

NUTRICE  . 

Entriam  qua  dentro  a quelle  prime  tende; 
Perchè  flam  qui  negli  occhi  di  ciafeuno  •. 
Su  donne  , fu  , deh  ricevete  in  braccio 
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Quefte  regali  e miferande  membra , 

Dove  lì  ierba  ancor  la  no/ira  Ipéme* 

£ voi , foreUe  ) e lìgliuoie  dilette , 

Nel  cui  tacer  poli’  è la  Vita  lioUra 
Inlieihe  con  là  voAra  ) or  Hate  fagge  ; 

£ quel  eh’  avete  udito  , fia  fepoltO. 

£'  non  è colà  alcuna  infra  noi  donne 
Che  ci  faccia  più  belle , che  tacere  : 

Qual  ) s*  altre  volte  v'  é flato  adornezza  y 
Or  v’  è necellità , falute  , e gloria . 

Né  v’  increfe^  aipettar  noflro  ritorno: 

£ fe  pur  qualche  flrepito  fentille  , 
Perchè  qualch’  un’  entrar  volelTe  dentro , 
Tenetel’  in  parole  con  qualch’  arte  : 

E non  reAate  di  pregare  Iddio  ^ 

Che  porga  ajuto  .all’ opere  pietofe  . 

•* 

CÒRO  • 

» • . : 4 

Oimè  ! madre  mia;  gli  occhi  volgete; 

Se  più  di  rimirare 

SofTerir  ponno  ; inverfo  la>  Regina  ; 

Le  belle  guance  fue  terra  vedete , 

A cui  non  fiir  mai  pari 
Tenera  nevdfi  o rofa  mattutina  : 

La  voce  alta  e divina 

Mancata  : e chiufe  le  lucenti  Relle. 

Deh  come  non  fi  fvelle  , 

O duro  fato  ! il  ctgpe  à tutte  quante  ? 
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Se  morte  ivi  ne  moftra  il  fuo  femblante . 
Renor  del  Ciel , fe  dopo  il  freddo  verno 
Ordinafti  la  vaga  primavera, 

E dopo  pioggia  '1  Sole, 

A che  feguir  '1  noftro  duol’  eterno  ? 

Della  tua  alta  sfera 

Fon  mente  chi,  quaggiù  t’  onora  e cole  : 

Fon  mente  alle  parole 

Onefte  e pure  ; e la  .Regina  no  Ara 

Salva  : e poi  ne  dimoftra 

Nel  braccio  d’  Almachilde  il  tuo  potere, 

Fer  liberarne  ormai  da  quelle  fere  . 

Vedi , Signor  : cortefe  adunque  fia 
Di  quel  che  t’  aggio  chiedo  : 

Che  ’l  dolce  fior  della  mia  verd’  etade 
Ti  dedico  e confacro  ; e mai  non  fia 
Che  col  cor  fempre  onefto 
Vergine  non  offervi  caftitade  . 

Sie  la  tua  gran  pietade , 

Ver  me  rivolta  femplicetta  e pura  , 

Ed  aggia  alquanto  cura 

Alle  noAre  miferie , ai  noAri  aAanni 

Scafando  i tener  miei  giovenii’  anni. 

■ fi* 
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ATTO  QUINTO. 

SERVA  , ROSMUNDA  , CORO  . 
■ SERVA. 

L lEVATI  fu,  Regin», 

Che  Dio  ha  pollo  fine 
AI  tuo  afpro  tormento  ; 

Perchè  Almachilde  ardito 
Ha  tagliato  la,Aefta 
Al  Re  ingiufto  e crudele  ; 

La  qual  riporta  feco  . 

‘ ROSMUNDA . 

I 

Come  ? o Signor  del  Cielo  ! 

Quello  creder  non  poflb. 

Che  grazia  iinmenfa!  o Dio, 

Quanto  fon*  io  tenuta 
Di  ringraziarti  fempre  ! 

Per  tua  fé  non  t’ increfca 
Narrarmi  prellamente , 

Quando,  e in  che  modo  è morto. 

SERVA  . 

Almachilde  è fiato  efib  , 
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Tuo  fido  e caro  amante  y 
Quel  eh’  ha  morto  Albuino , 

ROSMUNDA . 

Come  potrò  io  mai 
Rimunerar  coftui  ? 

Ma  dimmi  ’l  modo  appunto  . 

^SERVA  . 

Per  condglio  gli  diè  la  tua  Nutrice, 
Come  fc  fofle  una  noflra  donzella , 
vedi  tutto  di  femmini!  panni . 

La  giovene  età  fua  , l' ofeura  notte , 
Amica  Tempre  degli  umani  inganni, 

Gli  veli  eh’  egli  aveva  al  capo  avvolti , 
Lo  trasformar’  in  guifa  , che  noi  ftefle 
Lo  potevam  conofeer  con  gran  pena: 
Cosi  palTaramo  fenz’  alcun  contrailo 
Per  mezzo  della  guardia  , e genti  armate 
Sin  dentro  nella  camera  regale  . 

Era  Albuin  prodrato  fopra  ’l  letto 
Nel  proprio  modo  come  lo  lafladi , 

Ma  di  più  alto  Tonno  addormentato  ; 

Che  cel  modrava  il  Tuo  ruflàr  si  forte  . 
Io  guardava  alla  porta , e la  Nutrice 
Con  r una  mano  e 1*  altra  le  cortine 
Alzava . Allor’  il  giovin  con  la  fpada , 
Ch’  occulta  avea  portata  a tal’  officio  « 
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In  quello  (pazio  eh’  io  mi  voli!  addietro 
Per  non  vederlo  gii  tagliò  la  tefta . 

E fatto  quella,  un  gran  fiume  di  làngue 
Con  maggior  copia  di  vino,  e di  fchiHoia 
Dal  fingultante  tronco  giù  verfare 
Vidi  ; il  petto  anelar  , come  in  fornace 
Quando  talor’  il  gran  foffiar  del  vento 
Efce  di  fuor  per  le  bovine  pelli  . 

Tal  appariva  quella  atroce  tella 
Qual  quella  della  vipera  o ferpentc  , 

Che  IpelTo  1’  arator  col  vomer  fende . 
Cosi  tagliato  quell’  orribil  tefehio 
Ci  fe’  paura  , perchè  ben  tre  volte 
Sue  fanguinofe  luci  ne’ nollri  occhi 
Rivolfe  , apri  la  bocca  , e battè  i denti  : 

£ morto  rite^a  quella  fierezza 

Ch’  avea  quaiiff  era  vivo  , e quell’  orrore. 

Almachilde  lo  prefe  per  la  barba  , 

E dentro  a certo  panno  lo  rinvolfe , 

Sol  per  portarlo  nella  tua  prefenzia . 

ROSMUNDA . 

Tu  fei  pur,  Dio,  nel  Ciel,  com’ognun  crede, 
Ed  hai  la  cura  delle  umane  cofe, 

E porgi  ajuto  all  ’ opere  pietofe  . 

CORO  . 

Ciafeun  che  regge , impari , 
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Dal  difpierato  Re  6he  morto  giace  , 

A non  efler  crudel  ; che  a Dio  non  piace. 
Chi  vuol’  il  regno  fuo  governar  bene  , 
Con  la  pietà  governi  : 

Perchè  pietà  l’ immenfo  amor  produce 
Negli  uman  petti , e 1’  amor  la  concordia  : 
Cohei  fola  mantiene , 

Ed  accrefce  gli  ftari  , e fagli  éteriii . 
Dall’  odio  la  difcordia 
Nafce  : e di  lei  nimicizie  e fdegni  ; 
Cagion  fol  di  dillrugger  tanti  Regni  . 

FINE. 

•••  ■ . ì 
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CALANDRIA 

COMMEDIA 
D I 

M.  BERNARDO  DIVIZIO 

D A B IBBIEN  A. 


INTERLOCUTORI 


PROLOGO . 
ARGOMENTO . 

LIDIO  adolefcentulo . 
SANTILLA  lua  forella. 
FANNIO  fervo . 
FESSENIO  fervo . 
POLINICO  precettore. 
CALANDRO . 

FULVIA  fua  moglie. 

SA  MIA  ferva . 

RUFFO  negromante. 
MERETRICE. 
FACCHINO . 

9 

SBIRRI  di  dogana . 


PROLOGO, 


oi  farete  oggi  ipettatori  d’ una  nuo- 
va Commedia  y intitolata  Calaodria , in  prò- 
ù non  in  vedi,  -moderna  <non  antica  > vul- 
gare  non  latina  . Calandria  detta  è da 
Calandro , il  quale  voi  troverete  sì  fcioc- 
co  f che  forfè  diffidi  vi  fia  di  credere  , 
che  natura  uomo  si  fciocco  crealTe  giam- 
mai ..  Ma  fe  ville  o udite  avete  le  cofe 
di  molti  nmili , e precipue  quelle  di  Mar- 
tino da  Amelia  , il  quale  credeva  , la  Aella 
Diana  eflere  Aia  moglie , lui  elTere  lo 
Amen , diventare  donna  , Dio  « pefce  , 
e arbore  a polla  fua  ; maraviglia  non  vi 
Aa  f che  Calandro  creda  e faccia  le  fcioc- 
chezze  , che  vedrete  . Rapprefentandovi  la 
Commedia , cofe  familiarmente  fatte  e det- 
te f non  parve  allo  Autore  ufare  il  ver- 
fo  : confìderato  che  e*  li  parla  in  prò  fa 
con  parole  fciolte  e non  ligate.  Che'  an- 
tica non  (ìa , difpiacer  non  vi  dee , fe 
fano  guAo  vi  trovate  ; perciocché  le  cofe 
moderne  e nuove  dilettano  lèmprei  e piac- 
ciono più  che  le  antiche  e le  vecchie, 
le  quali  per  lungo  ufo  fogliono  iàpere 
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di  vieto  . Non  è latina  , perocché , do- 
vendoli recitare  ad  infiniti  , che  tutti 
dotti  non  fono  , lo  Autore  , che  di  pia- 
cervi fommamente  cerca  , ha  voluto  feria 
volgare  , a fine  che,  da  ognuno  intefa  , 
parimente  a ciafcuno<  diletti  ; oltre  che  la 
lingua  , che  Dio  e natura  ci  ha  data  , 
non  dee  apprefib  di  noi  efler  dì  manco 
efiimazione  , nè  di  minor  grazia,  che  la 
Latina , la  Greca  , e la  Ebraica , alle  qua- 
li la  noflra  non  feria  forfè  punto  infe« 
riore , fe  la  efeltafllmo , la  oìrervalfimo  , 
e pulifiimo  con  quella  diligente  cura  , che 
i Greci , e gli  altri  ferno  la  loro  . Bene 
è di  fe  inimico , chi  T altrui  lingua  Aima 
più  che  la  fua  propria  : So  io  bene , che  la 
mia  mi  è sì  cara  , che  non  la  darei  * per 
quante  lingue  oggi  fi  truovano  , cosi  cre- 
do intervenga  a voi . Però  grato  efler  vi 
dee  , fentire  la  Commedia  nella  lingua  vo- 
Ara  : aveva  errato , nella  noAra  , non  nella 
voAra . Udirete  la  Commedia  ; che  a parlare 
abbiamo  noi , voi  a tacere  . De’  quali  fe  fia 
chi  dirà  , lo  Autore  eflere  gran  ladro  di 
Plauto  i^lafciamo  Aare  , che  a Plauto  Aaria 
molto  bene  lo  eflère  rubato  , per  tenere  il 
moccicone  le  cofe  fue  fenza  una  chiave , e 
fcnza  una  coAodia  al  mondo  j ma  lo  Auto- 
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re  giura  alla  croce  di  Dio  , che  non  gli  ha 
furato  quello,  (*)  e vuole  Aare  a paragone . 
£ che  ciò  Aa  vero  , dice  che  A cerchi  quan- 
to ha  Plauto  , e troveralA,  che  niente  gli 
manca  di  quello  che  aver  fuole . E fe  co- 
si è , a Plauto  non  è Aito  rubato  nulla 
del  Aio  : però  non  Aa  chi  ladro  imputi  la 
Autore . E fe  pure  alcuno  òAinato  ciò  ar- 
diATe  , Aa  pregato  almeno  di  non  vitupe- 
rarlo , accufandolo  al  Bargello  ; ma  va- 
da a dirlo  fegretamente  nell’  orecchio  a 
Plauto  . Ma  ecco  qui  chi  vi  porta  lo  Ar- 
gumento  ; preparetevi  a pigliarlo  bene , 
aprendo  ben  ciafcuno  il  buco  dell*  orec-^ 
chio . 


Facendo  uno  fcoppio  colle  dita . 


l66 


ARGUMENTO. 

E M STRIO  Cittadina  di  MaJone  eb- 
be uno  figliuolo  mafchio  chiamato  Lidio  , e. 
una  femmina , chiamata  Santilla amendua> 
d^un  parto  nati , tanto  di  forma  e di  pre-, 
feniia  'finUU , ohe  dove  il  vejlire  la  differen-. 
fio/  non  facea , non  era  chi  V uno  dall*  altra 
conofcere  potejfe  : il  che  credere  dovete  > 
perchè , lafciando  molti  efempli  , che  ad- 
ducete vi  potremmo  , bajlar  vi  dee  quel 
degli  due  di  f angue  , e di  virtù  nobilitimi 
frategli  Romani , Antonio , e V alerio  Por-- 
cari , sì  confimili  , che  ogtC  ora  da  tutta 
Roma  è prefo  l'uno  per  l'altro  , Alli  dua 
putti  ritorno  : a'  quali  già  di  anni  fei  man- 
ca il  padre  , i Turchi  prendono  « e ardo- 
no Modone  , uccidendo  quanti  truovano  per 
la  Città  : la  nutrice  loro  e Fannio  fervo  , 
per  falvare  Santilla,  da  mafchio  la  vejlo- 
no , e Lidio  la  chiamano  , fintando  il 
fratello  da'  Turchi  ejj’ere  fiato  morto:  Vi 
Modone  partono,  tra  via  fon  prefi,  e pri- 
gioni in  Cofiantinopoli  condotti  : Perillo 
meritante  Fiorentino  tutti  a tre  gli  rifat- 
ta a Roma  feco  gli  mena , in  cafa  fua 
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gli  tiene  , ov  e dimorando  lungo  tempo  , ot~ 
tintamente  lo  abito  , i cojlumi  , e ’/  par^ 
lare  pigliano  . E quejlo  giorno  Perillo 
vuol  dare  la  fna  figliuola  per  moglie  alla 
detta  Santilla  , da  ciafcuno  Lidio  chiama- 
ta , e per  mafchio  fempre  creduta  . Lidio  il 
mafchio  con  Fejjenio  fervo  da  Modone  efce 
/alvo  , in  Tofana  e in  Italia  fi  conduce , 
ivi  il  vejlire , il  vivere , e la  lingua  ap- 
prende : ejjendo  di  anni  dicia/Jette  in  di- 
ciatto f a Roma  viene  , di  Fulvia  j’ inna- 
mora ; e parimente  da  lei  amato  , piu  vol- 
te vejlito  da  donna  feco  a follajjar  fi  va  . 
Dopo  molti  /cambiamenti.  Lidio , e Santilla 
lietamente  fi  riconofcono  . Guardate  or  voi , 
aprendo  ben  gli  occhi , a non  ifcambiar  Vun 
dall*  altro  ; perocché  io  vi  avvertifco  , che 
amendua  <T  una  flatura  , e d'una  prefen- 
\ia  fono  : amendua  fi  chiamano  Lidio  ; 
amenfiua  ad  un  modo  vefiono  , parlano , 
ridono  : amendua  fon  oggi  in  Roma  : e 
amendua  or  ora  qui  comparire  gli  vedrete. 
Nè  crediate  però , che  per  Negromanzia  sì 
prefio  da  Roma  vengano  qui  ; perciocché 
la  terra,  che  vedete  qui,  è Roma  , la  quale 
già  effer  foleva  sì  ampia  , jì  fpaziofa  , si 
grande , che  trionfando,  molte  Città , e paeji, 
e fiumi  largamente  in  fe  fiefi'a  ricevea  : 
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E era  è piccola  diventata  , che , come 
vedete , agiatamente  cape  nella  città  vo^ 
(Ira . Coti  va  il  mondo  « 


ATTO 
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; A f T O P R I M O. 

SCENA  P RIMA, 

FESS^KIO  foto. 

ENE  è vero  , che  i*  uomo  mai  un 
difegno  non  fa  , che  la  fortuna  un  altro 
non  ne  faccia  : ecco  allorché  noi  penlà- 
ramo  ,a  Bologna  quietarci,  intefe  Lidio 
mio  padrone , Santilla  fua  forella  elTer  vi^' 
va,  e in  Italia  pervenuta;  onde  in  un 
tratto  refufcltò  in  lui  quello  amore  ,' che 
le  portava  , maggior  che  mai  fnitelio  a 
Ibrella  portaflè  : perchè  amendue  d'  un  par- 
to nati , di  volto  , di  pcrfona  , di  parlare  , 
di  modo  tanto  hmili  gli  fc*  natura , *che 
a Modone  , tal’  or  ve/lendo  Lidio  da  fan- 
ciulla e'Santilla  da  mafchio , non  pure  i 
foreftieri , ma  non  elTa  madre  ,'  non  la  pro- 
pria nutrice  .iàpea  difcernere  qual  fuflè 
Lidio,  o qual  fulTe  Santilla  : e come  gli 
Dei  non  gli  ariano  potuti  fare  più  Cmlli , 
cosi  parimente  1'  uno  amava  l' altro  più 
che  fe  fleflb  . Però  Lidio,  che  morta  li  pen- 

Teat,  Antico,  Tomo  /.  H 
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fava  efTere  fua  forella,  intefo  lei  eflére  faU 
- va  , fi  meflè  ad  inveftigare  di  lei  3 e a Ro^ 
ma  pervenuti , fono  già  quattro  melr,  cer- 
cando fua  forella  , trovò  Fulvia  Romana  , 
della  quale  fieramente  accefofi , con  Ca- 
landro filo  marito  mife  me  per  fervo,  per 
condurre  a fine  lo  amorofo  fuo  difio  , co- 
me fubito  conduflì  con  foddisfazione  di  lei; 
perchè , ella  di  lui  grandemente  ardendo  , 
di  bel  mezzo  giorno  , ha  più  volte  fatto 
andare  a follazzarli  feco  Lidio  veftito  da 
donna  , Santilla  chiamandoli . Ma  pure  ef- 
fo  y temendo  che  tal  fiamma  non  fi  feo- 
prifle  , fi  è da  molti  giorni  in  qua  moftro 
negligentilfimo  di  lei , fingendo  di  qua 
partire  volerli  ; laonde  Fulvia  è ora  in  paf- 
fione  e in  furia  tale  , che  quiete  alcuna 
non  truova  ; e ora  ricorre  a maliaftre , 
ad  incantatrici  , a negromanti , che  ricu- 
perare le  facciano  lo  amante  fuo  , come  fe 
perduto  r avefle  ; e ora  me  , e quando  Sa- 
inia  fua  ferva,  confeia  di  tutto,  manda 
a lui  con  prieghi , con  doni  , e con  pro- 
mefla  di  dare  per  moglie  al  fuo  figliuolo 
Santilla  , fe  mai  avviene  eh’  ella  fi  truovi  : 
c tutto  fa  in  maniera  , che  fc’I  marito  non 
avelTc  più  della  pecora  che  dell’  uomo, 
già  accorto  fe  ne  faria , c tutta  la  rovi- 
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na  caderebbe  fopra  me;  perchè  mi  bi fognai 
bene  fapere  fchermire  . Io  folo  fo  la  im- 
poflibllità  : nell'uno  potette  mai  fervire  a 
due , e io  fervo  a tre  , al  marito  ^ alla  mo- 
glie, e al  proprio  padrone  ; in  modo  che 'io 
non  ho  mai  un  ripofo  al  mondo  : nè  perciò 
mi  dolgo , perchè  chi  in  quello  mondo 
fempre  fi  Ila , ha  il  viver  morto  : fe  vero 
è che  un  buon  fervo  non  dee  mai  avere 
ozio , io  pur  tanto  non  ne  ho  , che  pof- 
fa  pure  ftuzzìcarmi  gli  orecchi  : e fe  nien- 
te mi  mancava , un’  altra  amorofa  pratica 
mi  è pervenuta  alle  mani , la  qual  mille 
anni  parmi  di  conferire  con  Lidio  , che 
di  quà  viene . Ed  oh  , oh , oh  feco  c quel 
Momo  di  Polinico  fuo  precettore 4 appar- 
fo  è il  delfino  , tempella  fia . Voglio  un 
poco  ftarmi  cosi  da  parte , e udire  quel 
che  ragionano . 

SCENA  IL 

POLINICO,  LIDIO,  FESSENIO. 

POLINICO  . 

lE  certo  e’  non  mi  faria  mai  calfuto  net- 
V animo  , Lidio  , che  tu  a quello  veniili , 
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che  drieto  andando  a’  vanì  innamoramenti, 
fprezzatore  d’ ogni  virtù  fé’  diventato  ; ma 
di  tutto  dò  caufa  a quella  buona  creatura 
di  FelTenio . 

FESSENIO. 

Per  lo  corpo ... 

, LIDIO  . 

Non  dir  cosi  , PoUnico  # 

POLINICO . 

Eh,  Lidio,  tutto  fo  meglio  che  tu, 
c che  quel  ribaldo  del  tuo  fervo  ... 

‘ ■ ' FESSENIO  . 

. A difpetto  di  che  io  li . . . 

POLINICO. 

»•  * • , 

L’  uomo  prudente  penfa  fempre  quello 
li  può  venire  in  contrario  . 

FESSENIO  . ’ . 

I 

Eccoci  fu  per  le  pedagogherie. 
POLINICO. 

Come  quello  volito  amore  fia  più  no- 
to , oltre  che  in  gran  pericolo  llarai  , tu 
farai  da  tutti  tenuto  una  bellia . 
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FESSENIO,  , 

Pedagogo  poltrone  . 

POLINICO. 

Perchè  chi  non  dileggia , e non  odia  I 
vani  ) e’  leggieri , come  diventato  fe’  tu  ? 
che  fbreftiero  ti  fe’  pollo  ad  amare  : e chi  ? 
una  delle  piè  nobili  donne  di  quella  città  • 
Fuggi  ) dico , i pericoli  di  quello  amore  • 

LIDIO  . 

Polinicoy'io  fon  giovane  , e giovinezza 
è tutta  fottopoHa  ad  amore  : le  gravi  co- 
fe  lì  convengono  a'  più  maturi  ; io  non^ 
poflb  volere , fe  non  quello , che  amor 
vuole  : e'  mi  sforza  ad  amare  quella  nobi! 
donna , più  che  me  Hellb . Il  che  quando 
mai  li  rifapelfe , credo  che  io  ne  farò  da 
molti  più  reputato  : perciocché  ^ come  in 
una  donna  è grandiflimo  fenno..  il  guar- 
darli dair  amore  di  maggior  uomo  > che 
ella  non  è , così  è gran  valore  negli  uo- 
mini di  amare  donne  di  più  alto  lignag- 
gio > che  elH  non  fono . 

FESSENIO  . 

O bella  rilpoAa  j « 
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POLINICO  . 

Qi>eili  fon  termini  infegnatigli  da  quel 
tiiito  dì  FcfTcnio  » per  metterlo  fu  . . 

FESSENIO  . 

Trillo  fc’  tu. 

POLINICO  . 

Mi  maravigliava  , che  tu  non  voIaiS  a 
turbar  1’  opere  buone  . 

FESSENIO.  ..  , 

Adunque  io  non  turberò  le  tua . 

POLINICO. 

Nulla  è peggio  > che  vedere  la  vita  de* 
(avi  dipendere  dal  parlare  de’  matti . 

FESSENIO  . 

fa.viamente  I’  ho  configliato  io  fem- 
pre , che  tu  fatto  non  hai . 

POLINICO. 

Non  può  edere , fuperiore  di  configli, 
chi  è inferiore  dì  coftumi  . Non  ti  ho 
prima  conofciuto , Feflenìo  , perchè  non 
t’  arei  tanto  lodato  a Lidio. 
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FESSENIO. 

Aveva  forfè  bifogno  di  tuo  favore  io  , ah  ? 
POLINICO . 

Conofco  ora  cffer  ben  '«vero , che  In  lo- 
dare altrui,  fpelTo  rella  l’ uomo  ingannato  , 
in  biafmarlo  non  mai  . 

FESSENIO. 

Tu  fteflb  moftri  la  vanità  tua  , poiché 
lodavi  chi  non  conofcevi  : fo  io  bene , 
che  in  parlare  di  te  non  mi  fono  ingan- 
nato mai . 

POLINICO . 

Dunque  hai  tu  deno  mal  di  me? 
FESSENIO. 

Tu  lielTo  il  dì . 

POLINICO, 

Pazienzia  non  intendo  quiflionar  teco  , 
che  farla  un  gridare  co'  tuoni. 

FESSENIO  . 

Il  fai,  perchè  non  hai  ragion  meco, 
POLINICO. 

,11  fo  per  non  ufafe  altro  che  parole . 
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FISSENIO. 

£’  dà  del  buon  per  la  pace  .* 

PGLINICO. 

Afijplta  ) Lidio  : Tappi  , che  Dio  ci  ha 
fatto  due  orecchi , per  udire  affai  » 

FESSENIO  . ' 

£ una  ibi  bocca  , per  parlar  poco  . 

POLINICO. 

Non  parlo  teco  . Ogni  mal  frefco  age- 
volmente fì  leva , ma  poi  invecchiato  non 
mai  ; levati , dico , da  quello  tuo  amore , 

LIDIO  . 

Perchè  ? 

POLINICO  . 

Non  vi  arai  mai  fe  non  tormenti. 

LIDIO. 

Perchè  ì 

POLINICO. 

Oimè  , non  fai  tu  , che  i compagni  d’a- 
more fono  ira  , odii  , inimicizie  , difccr- 
die,ruine,  povertà)  fufpizione,  ioquie- 
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tudine  ; morbi  perniciofl  negli  animi  de* 
mortali  ? Fuggi  amor  , fuggi . 

LIDIO. 

Oimè  , Polinico , non  poffo  . , 

POLINICO. 

Perchè  ? 

FESSENIO.  ^ 

Per  mal  che  Dio  ti  dia . 

LIDIO  , 

Alla  potenzia  fua  ogni  cofa  è fuggetta, 
e non  è r^aggior  dolcezza  , che  acquiila- 
re  quel  che  li  dclìdera  in  amore  : fenza  il 
quale  non  è cofa  alcuna  perfetta , nè  vir- 
tuofa  nè  gentile . ' « . 

FESSENIO  . 


Non  li  può  di  meglio  1 ,i 

/ POLINieO* 

' Non  è maggior  vizio  in  un  fervo  y che 
l'adulazione.  E tu  lui  afcolti  ! Lidio  mio, 
attendi  a me  . 

FESSENIO. 

t 

Si,  eh’  egli  è delicata  roba! 


l 
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» POLINICO  . 

Amore  è flmile  al  fuoco , che  portovi 
fopra  zolfo  o altra  trirta  cofa , ammorba 
r uomo. 

LIDIO  . 

E portovi  incenzo , aloè,  e ambra,  fa 
^ pure  ^odorc  da  refufcitare  i morti , 

FESSENio  . 

Ah,  ah,  col  laccio,  che  fece , refta  pre- 
fo  Polinico. 

POLINICO  . 

Ritorna  , Lidio , alle  cofe  laudabili  . 
FESSENIO  . 

Laudabile  è accomodarli  al  tempo  . 
POLINICO. 

Laudabile  è quel  che  è buono  c onerto  ; 
t’  annunzio  , ci  capiterai  - male. 

FESSENIO  . 

Il  Profeta- ha  parlato.' 

POLINICO. 

Ricordati , che  l’ animo  virtuofo  non  fi 
muove  per  cupidità  . . . . 
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FESSENIO  . 

Nè  fi  leva  per  paura . 

POLINICO. 

Tu  pur  male  fai  ; e fai  eh’  egli  è gran- 
de arroganzia  fprezzare  i configli  de’favi. 

FESSENIO. 

Mentre  che  fàvio  t’ intitoli)  matto  ti 
battezzi  : perchè  tu  pur  fai , che  non  è 
maggior  pazzia , che  tentare  quello  non 
può  oteenerfi . 

POLINICO  . 

Egli  è meglio  perdere,  dicendo  il  ve- 
ro , che  vincere  con  le  bugie . 

^ZSSENIO  . 

1 

Il  vero  dico  io  come  tu  ^ ma  non  fon 
già  un  meffer  tutto  biafma , come  fe’ 
tu , che  per  quattro  cujus  , che  tu  hai , si 
iavio  efler  ti  pare , che  credi , che  ogni 
^tro  , da  te  in  fìiora  , fia  una  beflia  ; e 
non  fe’  però  Salamene  : nè  confideri , che 
una  cofà  al  vecchio  una  al  giovane , una 
ne’  pericoli,  e una  nel  ripofo  fi  conviene  ; 
tu,  che  vecchio  fe’,  la  vita  tieni,  che 
a lui  ricordi , Lidio , che  giovane  è > lafcia 
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che  le  cofe  faccia  da  giovane  , e tu  al  tem- 
po ^ e a quel  piace  a Lidio  ti  accomoda  . 

POLINICO. 

Egli  è ben  vero  ) chc  .uii  padrone  quanti 
ha  più  fervi  , tanti  più  ha  inimici . Collui 
ti  conduce  alle  forche  ; e quando  mai  al- 
tro mal  non  te  n’  avvenga , ne  arai  fem- 
pre  tu  rimordimcnto  nell’  animo  : per- 
ché e’  non  è fupplizio  più  grave  , che  la 
confcienzia  degli  errori  commefli  . E pe- 
rò lafcia  collei , Lidio  . 

LIDIO  . 

Tanto  lafciar  poffo  io  coAei,  quanto  il 
corpo  r ombra  . 

POLINICO. 

Anzi  meglio  farelli  tu  ad  odiarla  > che 
a lafciarla . 

FESSENIO  . ' 

-’i 

Oh , oh  I oh  , non  può  il  vitello  , e 
vuol  che  porti  il  bue. 

POLINICO. 

j 

Ella  lafcerà  ben  prello  te , Come  da  al- 
tri fia  ricercata  : che  le  femmine  fono 
rautabili . . . r 
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LIDIO.* 

Oh , oh , oh  ) non  fono  tutte  d’ tina 
fatta  . 

POLINICO. 

Non  fon  già  d’  una  apparenzia  ; ma  fo- 
no ben  tutte  d’  una  natura  . 

LIDIO  . 

Gran  fallacia  pigli . 

POLINICO. 

O Lidio  y leva  il  lume , che  i volti  ve- 
der non  fi  poflano  , non  è una  differenzia 
al  mondo  dall’  una  all’altra:  e Tappi,  che 
a donna  non  fi  può  credere , eziam  poi 
che  è morta» 

FESSENIO  . 

Coftui  fa  meglio  che  or  ora  non  gli 
ricordava  . 

POLINICO.  *■ 

'Che? 

FESSENIO  . 

Ti  accomodi  beniflimo  al  tempo  . 

POLINICO  . 

Anzi  dico  bene  il  vero  a Lidio . 
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FESSENIO  . 

. Più  fu  (la  mona  Luna  . 

POLINICO. 

In  fine  , che  vuo’  tu  inferire  ? 

FESSENIO  . 

i 

Voglio  inferire , che  tu  t’  accomodi  al 
viver  d’  oggi . 

POLINICO  . 

In  che  modo  ? 

> 

FESSENIO  . 

Allo  efler  inimico  delle  donne  y come 
è quali  ognuno  in  quella  corte , e però  ne 
dici  male  , e iniquamente  fai*. 

LIDIO  . 

5 ^ 

Dice  il  vero  FelTenio  ; perchè  lodar  non 
fi  può  quel  che  tu  hai'  detto  di  loro , per- 
ciocché fono  quanto  refrigerio  , ® quanto 
bene  ha  H mondo  , è finza  le  quali  noi 
fiamo  difurili , inetti  y duri , e limili  alle 
bcllie . 

FESSENIO  . 

Che  bifogna  dir  tanto  ! non  fappiam 
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noi , che  le  donne  fono  sì  degne , che 
oggi  non  è alcuno' , che  non  le  vadi  imi- 
tando , e che  volentieri  con  1’  animo , e 
coi  corpo  femmina  non  diventi  ? 

POLINICO. 

Altra  rilpofta  non  voglio  darvi. 

FESSENIO  . 

Altro  in  contrario  dir  non  fai . 

POLINICO  . 

Ricordo  a te  , Lidio  , eh’  egli  é femprc 
da  tor  via  1’  occaHone  del  male  j e di  nuo- 
vo ti  conforto  , che  tu  voglia  per  tuo  bo- 
ne levarti  da  quelli  ^anì  innamoramenti  • 

LIDIO  . 

Polinico  ) e’  non  è cofa  al  mondo , che 
manco  riceva  il  conlìglio  , o la  operazione 
in  contrario , che  lo  amore  ; la  cui  natura 
è tale,  che  più  tofto  per  fe  fteflb  confu- 
mar lì  può  , che  per  gli  altrui  ricòrdi  torli 
via:  e però  fe  peni!  levarmi  dallo  amore 
« di  code! , tu  cerchi  abbracciar  T ombra^ 
e pigliar  il  vento  con  le  reti . 

POLINICO. 

£ quedo  ben  mi  pefa  : perchè  dove  ef- 
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fer  folevi  più  trattabile  che  cera , or  più 
ruvido  mi  pari  che  la  più  alta  rovere,  che 
n truovi  • £ fai  tu  come  eli'  è ? io  ne  la- 
fcerò  il  penilero  a te  : e Tappi , che  tu  ci 
capiterai  male . 

LIDIO  . 

% 

Io  noi  credo  : e fe  pur  ciò  fia  ; non  m* 
hai  tu  nelle  tue  lezioni  moflro , che  è gran 
laude  morire  in  amore  , e che  bel  fin  fa  , 
chi  bene  amando  muore  ? 

POLINICO. 

Orsù  , fa  pure  a tuo  modo  , c di  que- 
Aa  beftia  qui:  prefto  prefto  potrefti  cono- 
feere  con  tuo  danno  gli  effetti  d'  amore  • 

FESSENIO  . 

Fermati , o Polinico  : fai  tu  che  effetti 
fa  amore? 

POLINICO, 

Che  ? bcAia  . 

FESSENIO  • 

Quelli  del  tartufo  : che  a'  giovani  fa 
rizzar  la  ventura  , e a*  vecchi  tirar  cor- 
regge* 
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LIDIO. 

Ah , ah  ) ah . 

POLINICO. 

Eh  Lidio  , tu  te  ne  ridi  j e fprezzi  le 
parole  mie  ! più  non  te  ne  parlo  , e di  te  a 
te  lafcio  il  penfìero , e me  ne  .vo  . 

FESSENIO  . 

Col  malanno . Hai  tu  vifto  come  e’  fin- 
ge il  buono?  come  fé  noi  non  conofceili- 
mo  quello  ipocrito  poltrone , che  ci  ha 
turbati  in  modo , che  io  nè  narrare  , nè 
tu  afcoltar  potremo  certa  bella  colà  di 
Calandro . . • 

LIDIO  . 

Dì , dì  ; che  con  quella  dolcezza  leve- 
rem  r amaritudine  , che  ci-  ha  lafciata  Po- 
liuico  . * . 

SCENA  III. 

LIDIO,  FESSENIO. 

LIDIO  . 

R parla . 
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FESSENIO  . 

Calandro  marito  di  Fulvia  tua  amoro- 
ià  , e padrone  mio  poHiccio  , che  callrone 
è , e tu  becco  fai , mentre  che  tu  i di  paf- 
£kti , da  donna  veftito  , Santilia  chiama- 
toti , andato  da  Fulvia , e tornato  fe’ 
credendo  che  tu  donna  fla,  A è forte  c 
te  invaghito,  e pregatomi  eh'  io  faccia  si, 
eh*  egli  ottenga  quella  fua  amorofa , la 
quale  fe’  tu  . Io  ho  finto  averci  fatta  gran- 
de opera,  gli  ho  dato  fp^ranza  di  con- 
durla ancor  oggi  alle  voglie  fue  . 

LIDIO  . 

Quefta  è ben  cofa  da  ridere , ah , ah  , 
ah . £ or  mi  ricordò , che  1’  altro  di  tor- 
nando io  da  Fulvia  in  abito  di  donna  , 
mi  venne  drieto  un  pezzo  ; ma  non  pen- 
fai  che  fufie  per  innamoramento.  Si  vuol 
mandarla  innanzi . 

FESSENIO  . 

Ti  fervirò  bene:  lafcia  fare  a me;  gli 
moftrerò  di  nuovo  aver  fatto  miracoli  per 
lui , e fta  ficuro  , Lidio , che  egli  più  cre- 
derà a me , che  io  non  dirò  a lui . Gli 
do  fpeflb  ad  intendere  le  più  feempie  cofe 
del  mondo  ; perciocch’  egli  è il  più  fuffi- 
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dente  lavaced  , che  tu  vedeili  mai  : po- 
trei mille  Aia  caAronerie  raccontarti  ^ ma 
acciocché  io  non  vada  ogni  parricularità 
narrandoti , egli  ha  in  fe  sì  profonde  fcioc- 
chezze,  che  fe  una  fola  di  quelle  folTe  in 
Baiamone , in  AriAotile , o in  Seneca , 
avrebbe  forza  di  guadare  ogni  lor  fenno  , 
ogni  lor  iàpienzia  . E quello  , che  fomraa- 
mente  mi  fa  ridere  delli  fatti  fuoi , è che 
gli  pare  eOTcrc  sì  bello , e sì  piacevole  , 
che  e’  s*  avvila , che  quante  to  vedono , 
fubito  A innamorino  di  lui  j come  fe  al- 
tro più  bel  fante  dì  lui  non  fì  trovalTe  in 
queda  terra . In  Ane  , come  il  vulgo  ufà 
dire , fe  mangiade  fieno  > farebbe  un  bue  : 
perchè  poco  meglio  è che  Martino  da  Ame- 
lia,  o Giovan  Manente.  Onde  facil  ci  fia 
in  quedo  Aio  amorazzo  condurlo  a quel 
che  noi  più  vorremo. 

LIDIO  . 

Ah  , ah  y ah , io  fono  p^r  morir  delle 
rifa  . Ma  dimmi  ; credendo  edb  che  io  fia 
femmina,  e mafchio  eflendo,  quando  edb  fia 
da  me , come  anderà  la  cola  ? 

FESSENIO  . 

Lafcia  pur  queda  cura  a me,  che  tutto 
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ben  fi  condurrà . Ma  oh  , oh  , oh , vedilo 
là  . Va  via,  che  teco  non' mi  veda  . 

SCENA  IV, 

CALANDRO,  FESSENIO  • 
CALANDRO . 

Fessenio  . 

FESSENIO  . 

Chi  mi  chiama  ? O padrone  i 

CALANDRO . 

Orbè  dimmi , che  è di  Santilla  mia? 

FESSENIO  . 

Di  tu  quel  che  è di  Santilla  ? 

CALANDRO, 

Si , dico . ' 

FESSENIO  . 

Non  lo  fo  bene  : pure  io  credo , che  di 
Santilla  fia  quella  velie , la  camicia  eh’  eli’ 
ha  in  dofib , e ’l  grembiule , i guanti , e le 
pianelle  ancora  . 
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CALANDRO  . 

Che  pianelle!  che  guanti  ! Imbriaco  ; tl 
domandai  non  di  quello  ; che  è fuo  ; ma 
come  la  (lava . 

FESSENIO  . 

A , a y a , come  la  (lava  vuoi  Caper  tu  ? 

CALANDRO  . 

MelTer  sì  . 

FESSENIO  . 

Quando  poco  fa  la  vidi,  ella  (lava  : 
afpetta  : a federe  con  la  mano  al  volto , e 
parlando  io  di  te  y intenta  afcoltandomi , 
teneva  gli  occhi  e la  bocca  aperta  , con 
un  poco  di  quella  fua  linguetta  fuora , così. 

CALANDRO . 

Tu  m’  hai  rifpodo  tanto  a propofito  , 
quanto  volo . Ma  lafciamo  ire  : dunque 
r afcolta  volentieri , eh  ? 

FESSENIO. 

Come  afcolta  ?•  io  l’ ho  già  acconcia  in 
modo , che  fra  poche  ore  tu  arai  l’ inten- 
to tuo  , vuoi  altro  ì 

CALANDRO . 

FclTenio  mio  y buon  per  te. 
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FESSENIO  . 

Cosi  fpero  . • 

CALANDRO  . 

Certo  : FelTenio  , ajutami , che  lo  (lo  male.  , 
FESSENIO  . 

Oimè  I padrone,  hai  la  febbre?  moftra. 
CALANDRO. 

No  ,0,0,  che  febbre  , bufalo  ! dico  , 
che  Santilla  m’  ha  concio  male. 

FESSENIO  . 

T’  ha  battuto  ? 

CALANDRO  . 

Oh , oh , oh , tu  fe*  groflb  ! dico  eh’ 
ella  m’  ha  innamorato  forte  . 

FESSENIO  . 

Bè , predo  farai  da  lei  . 

CALANDRO  . 

Andiamo  dunque  da  lei . 

FESSENIO  . 

Ci  fono  ancora  di  mali  palli . 
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CALANDRO  . 

Non  cj  perder  tempo  . 

FESSENIO* 

Non  dormirò 

CALANDRO. 

Fallo. 

FESSENIO  . 

Il  vedrai  .:  che  or  ora  farò  qui  con  la 
rifpofta  : addio  . Guarda  lo  gentile  inna- 
morato ! bel  cafo , ah , ah  , ah  ! d’  un 
medefimo  amante  fon  morti  la  moglie , 
e il  marito . Oh  , oh , oh , vedi  Samia 
ferva  di  Fulvia , clxe  efee  di  cafa  : alterata 
parmi  : trama  c’  è , ed  efla  fa  il  tutto , da 
lei  làperò  quel  che  in  cafa  fi  fa . 

SCENA  V. 

FESSENIO,  SAMIA, 

FESSENIO  . 

S AMIA  , o Samia  , afpetta  , Samia  • 
SAMIA  . 

Oh , oh  > Feflenio , 

FES- 
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FESSENIO  • 

Che  n fa  la  caCi  ? 

SAMIA 

Afii^  aon  bene  per  la  padrona 
FESSENIO  » 

Che  c’  è! 

SAMIA  . 

La  fta  frefca . 

FESSENIO. 

Che  ha  ? 

SAMIA  . 

Non  mel  far  dire  . 

FESSENIO. 

Che  l 

SAMIA  . 

Troppa  .... 

FESSENIO. 

Troppa  che  ? 

SAMIA  . 

Rabbia  di . . . 

FESSENIO  • 

Rabbia  di  che? 

SAMIA  . 

Tralluliarfi  con  Lidio  Tuo  : alo  Intefb  moS 
Teat,  Antico,  Tomo  /•  1 
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FESSENIO* 

Oh  , quefto  iàpeva  io  come  tu  » 

SAMIA  . . 

Tu  no;i  fai  già  un'  altra  colà. 
FESSENIO  . 

Che  ? 

SAMIA. 

Ch’  ella  mi  manda  a uno , che  farà  fare 
a Lidio  ciò  che  ella  vuole  . 


FESSENIO  . 

In  che  modo  ? 

SAMIA. 

Per  via  di  canti . 

FESSENIO - 

Di  canti  l 

SAMIA  . 

MelTer  si . 

FESSENIO. 

£ chi  farà  quello  mullco  ? 

SAMIA  . 

Che  vuoi  tu  fare  di  mufico  ? dico , che 
\o  a uno  ) che  Io  farà  amare  fe  crepalTe. 
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FESSENIO^, 

Chi  è coflul? 

SAMIA  . 

Ruffo  negromautei  che  fa  ci6  che  vuole. 
FESSENIO  . 

Come  cosi! 

«amia  i 

Ha  uno  (pirlto  favellarlo  • 

FESSENIO  . 

Familiare , vuoi  dir  tu  ? 

SAMIA» 

Non  fo  ben  dir  quelle  parole  : bafta 
che  ben  faprò  dirgli,  che  venga  a Madon- 
na ; fatti  con  Dio . Vedi , olà , non  ne 
' parlare . 

FESSENIO  . 

Non  dubitare , addio  . 

SCENA  VI. 

SAMIA  , RUFFO  , 

SAMIA  . 

Ej  gli  è si  buon’  ora  , che  Ruffo  non 
Tara  ancor  tornato  a definare  ; meglio  è 

I t 
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guardare  Ce  In  piazza  fulTe.  £d  oh  > oh , oh , 
ventura  ! vedilo  che  va  in  là  . O Ruffo  , 
o Ruffo  y non  odi  y Ruffo  . 

RUFFO. 

Io  pur  mi  volto,  nè  vedo  chi  mi  chiama. 

SAMIA  . 

Afpetta  . 

RUFFO  . 

Chi  è cortei . 

SAMIA  . 

- M’ hai  fatta  tutta  fudare . 

RUFFO . 

Bè , che  vuoi  ? 

SAMIA  . 

La  padrona  mia  ti  priega , che  or  ora 
tu  vadi  da  lei . 

RVFFO . 

Chi. è la  padrona  mal 
SAMIA  . 

Fulvia , 

RUFFO  . 

Donna  di  Calandro  I 

* , * i 

SAMIA  . 

Quella , si . 
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RUFFO. 

Che  vuol  da  me? 

SAMIA  • 

Ella  tei  dirà . 

RUFFO. 

Non  iflà  là  filila  piazza  9 
SAMIA  . 

Ci  fon  due  pa(fì , andianne . 

RUFFO . 

Vattene  Innanzi , e io  drieto  ne  ven-^ 
go.  Sarebbe  mai  cortei  nel  numero  dell’ altre 
feempie  , a credere  che  io  fìa  negromante , 
e abbia  quello  fpirìto  > che  molte  fciocche 
dicono.  Non  porto  errare  ad  intendere 
quel  eh’  ella  vuole  : e in  cafa  fua  me  ri*  en- 
tro , prima  che  qui  arrivi  colui , che  in 
qua  viene  . 

SCENA  VII. 

FESSENIO,  CALANDRO. 

FESSENIO. 

O R vedo  ben , che  ancora  gli  Dei 
hanno , come  i mortali , del  bulTone  : Ecco 

I 3 


Digitized  by  Googh 


198  l.A  CALANDRIA. 


* 


Amore , che  fuole  invifcare  folo  i cuori 
genrili , s'  è in  Calandro  pecora  pollo  sì , 
che  da  lui  non  li  parte:  che  ben  moflra  Cu- 
pido aver  poca  faccenda  , poiché  entra  in 
si  egregio  babbuaflb  . Ma  il  fa,  perchè  co- 
llui fin  tra  gli  amanti',  come  1’  afino  tra  le 
fcimie  : e forfè  che  non  l’ha  melTo  in  buo- 
ne mani  ! ma  la  piuma  è cafcata  nella  pania. 


CALANDRO. 
O FelTenio  , Feflenio  . 

FESSENIO. 


Chi  ini  chiarnA  ? o padrone  ! 


CALANDRO . 
Hai  tu  villa  Santilla  ? 


FESSENIO  . 

Ho. 

CALANDRO. 


Che  te  ne  pare  ! 

FESSENIO. 

Tu  hai  gullo  in  fine:  io  credo  che  ’l 
fatto  tuo  Ha  la  più  follazzevol  cofa,  che 
fi  truovi  in  Maremma  . Fa  ogni  colà  per 
ottenerla  . 
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CALANDRO  . 

Io  l’ arò  f fe  io  doveilì  andar  nudo  ^ 
e fcalzo . 

FÈSSENIO.' 

Imparate , amanti , quefti  bei  detti . = 

CALANDRO  .i, 

Se  Io  r ho  mai , tutta  me  la  mangerò . 

FESSENIO  . 

Mangiare  ! ah , ah  , Calandro , pietà  di 
lei  : le  fiere  1’  altre  fiere  mangiano  , non 
gli  uomini  le  donne  : egli  è ben  vero  , 
che  la  donna  fi  bee  , non  fi  mangia . 

CALANDRO  . 

Come  fi  bee?  » 

FESSENIO  . ^ ' 

Si  bee  sì . 

CALANDRO. 

I 

Oh , in  che  modo  ? 

FESSENIO  . 

Noi  fai  ? 

CALANDRO . 

. Non  certo. 

I 4 
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O gran  peccato  , che  un  tanto  uomo 
aon  fappìa  bere  le  donne  ! 

CALANDRO . 

Deh , infegnami  . 

FESSENIO  . 

Dirotti;  quando  la  bacii  non  la  fucci  tu? 
CALANDRO  . 

SI. 

FESSENIO  . 

£ quando  il  bee , non  fi  fiiccia  ? 

■ ' CALANDRO  . 

SI.  ' 

FESSENIO  . 

Bè  : allora  che  baciando  fucci  ima 
donna  , tu  te  la  bei . 

CALANDRO . 

Farmi  che  ila  così , madelfine  : ma  piN 
re  io  non  mi  ho  mai  bevuto  Fulvia  mia  , 
e pure  baciata  l’ ho  mille  volte . 

FESSENIO  . 

Oh  I oh  I oh  I tu  non  1'  hai  bevuta , 
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perchè  ancora  eflà  ha  baciato  te  , c tanto 
di  te  ha  fucciato , quanto  tu  di  lei;  perilchè 
tu  bevuto  lei  non  hai , nè  ella  te  . 

■t 

cAlantdro  . 

Or  vedo  ben  Feflfenio , che  tu  fe*  più 
dotto , che  Orlando  v perchè  per  certo  cosi 
è , che  io  non  baciai  mai  lei  j che  ella 
non  bncialTe  me  . 

FESSENIO  . 

Oh  , vedi  tu  , fe  io  il  vero  ti  dico  • 

CALANDRO  . 

Ma  dimmi  : una  Spagnuola , che  Tem- 
pre mi  baciava  le  mani , perchè  fe  le  vo- 
leva ella  bere . 

FESSENIO  . ' 

Bel  fegreto  i le  Spagnuole  bacian  le  ma- 
ni, non*  per  amore,  eh’  elle  ti  portino  , nè 
per  berfi  le  mani , no  ; ma  per  fucciarli 
gli  anelli,  che  fi  portano  in  dito. 

CALANDRO . 

O Feflènio , Fefiènio , tu  fai  più  fegreti 
delle  donne. 

I 5 
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FESSENIO  . 

Maffime  quelli  della  tua  . 

CALANDRO . 

Che  un  Architetto  . . . 

FESSENIO  . 

To  là  Architetto , ah  ! 

CALANDRO. 

Due  anelli  ini  bevve  quella  Spagnuola  : 
or.  io  fo  beh  vóto  a Dio,  che  io  m*rar6 
ben  r occhio  di  non  efler  bevuto . 

FESSENIO.  , 

E tu  favio  ! 

, CALANDRO. 

NilTuna  mi  bacerà  giammai)  che  lei  non 
baci . 

' FESSENIO. 

Calandro,  abbivi  avvertenza , perchè  fe 
una  ti  beefl'e  il  nafo , una  gota  , o un  oc- 
chio, tu  rellerefti  il  più  brutto  uomo  del 
mondo . 

, CALANDRO. 

Ci  arò  ben  cura . Ma  fa  pur  che  io  ab- 
bia in  braccio  Santiila  mia  . 
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FES5ENI0. 

Lafcia  fare  a me  : voglio  ire  ad  ultimare 
in  un  tratto  la  cofa , 

CALANDRO*. 

Cosi  fa;  ma  predo. 

FESSENIO  . 

Non  ho  , fe  non  andar  là  : e da  qua  a un 
poco  tornerò  a te  con  la  conclufione , 

SCENA  yjn. 

RVFFO  SOLO. 

l^JoN  dee  Puomo  mai  difperarfi;  per- 
chè fpeflb  vengono  le  venture  , quando  al- 
tri non  1’  afpetta  . Godei,,  come  io  penfaì , 
crede  che  io  abbia  uno  fpirito  ; ed  edèndo 
fieramente  d’ un  giovane  accefa , dice , altro 
rimedio  non  giovandole , al  mio  ricorrere , 
pregandomi  che  io  lo  dringa  a andare  da  lei 
di  giorno  in  forma  di  donna  ; promettendo- 
mi danari  affai,  fe  io  ne  la  contento;' che 
credo  di  sì,  perciocché  lo  amante  è un  Li- 
dio Greco,  amico  e conofcenre  mio  , per 
• effere  d’ un  medefimo  paefe  che  fono  io , ed 
è anco  mio  amico  Fannio  fuo  fervo  : p«rò 

I 6 
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ipero  condurre  la  cofa  In  porto . A coftei 
non  ho  promellà  colà  certa  > le  prima  con 
quedo  Lidio  non  parlo..  La  ventura  ci  pio- 
ve in  grembo,  /e  ella  fia  prefa  da  Lidio , 
come  da  me.  Orsù  a cafa  di  Perillo  mer- 
cante fiorentino,  ove  fta  Lidio,  me  ne  vo  * 
ed  efifendo  ora  di  pranzo , forfè  in  cala 
troverrò. 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

LIDIO  femmina,  fannio  , e la  NUTRICE. 

* i 

LIDIO  femmina . 


.^LSSAi  é manifello,  quanto  lia  miglior 
la  fortuna  degli  uomini,  che  quella  delle 
donne  : e io  più  che  1*  altre,  l’ ho  .per  pruova 
conofciuto  ; perciocché  da  quel  giorno  in 
qua  , che  Modone  nodra  patria  fu  arfa  da* 
Turchi , avendo  fempre  io  vedita  da  ma^ 

Ichio , e Lidio  chiamatomi  ( che  così  no- 
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ine  avea  il  mio  fuaviflimo  fntello  ) cre- 
dendofì  fempre  ogniimo  eh'  io  mafehio  fìa  , 
ho  trovato  venture  tali,  che  ben  ne  sono 
ftad  i &tri  nofiri . Ove  che  fé  io  nel  ve/lire 
e nel  nome  mi  fullì  moftro  elTer  donna , co« 
me  fono  in  fatto  , nè  il  Turco,  di  cui  era- 
vamo (chiavi , ci  aria  venduti , nè  forfè 
Perillo  rifcoffici , Ce  faputo  avelTe  che  io  fem- 
mina fufli  : onde  in  miferabil  fervitù  fem- 
prc  ci  conveniva  (lare.  Ed  io  or  vi  dico,  che 
quando  fufli  mafehio , come  fon  femmina , 
fempre  in  tranquillo  flato  ci  viveremmo  : 
perciocché , credendofl  Perillo , come  fape- 
te  , che  io  mafehio  da  , e fideliffimo  negli 
affari  fuoi  avendomi  trovato  fempre,  mi  ama 
• tanto , che  vuoi  darmi  per  moglie  Virginia 
unica  figliuola  fua,  e di  tutti  i beni  fuoi  far- 
la erede  : e dicendomi  il  nipote  , che  Perillo 
vuoi  domani  o l'altro  io  la  fpofi  ; per  con- 
ferire la  cofa  con  voi,  mia  nutrice e reco 
Fannio  mio  fervo,  fuora  di  cafk  me  ne  fono 
venuta , e piena  di  tanto  travaglio , quanto 
io  ben  fento , e voi  penfàr  potete  : è noxl 
fi)  fe  • * • • • 

FANNIO  . 

Taci , oimè  , taci , affinchè  coflei , che 
afflitta  verfo  noi  viene  , non  attinga  quel 
che  parliamo» 
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SCENA  II. 

SAMIA,  LIDIO /emminfl,  fannio. 
SAMIA  . 

Ti  fo  dire  , che  1’  ha  neU’oflTa , dice  aver 
vifto  Lidio  fuo  dalle  fineftre , e mandami  a 
favellargli . Tirandol  da  parte  gli  parlerò . 
Buona  vita  , Meflere . 

LIDIO  femmina. 

Ben  venga . 

SAMIA. 

Due  parole. 

LIDIO  fem. 

Chife’tu? 

SAMIA  . 

Mi  domandi  chi  fono  ! 

LIDIO  fem. 

Cerco  quel  eh'  io  non  fo  . 

SAMIA  • 

Il  faperrai  ora  . 

LIDIO  fem. 

Che  vuoi  ì 

SAMIA  . 

La  padrona  mia  ti  prega,  che  tu  voglia 
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amarla , come  lei  fa  te , e quando  ti  piac- 
cia , venire  da  lei . 

LIDIO  fem» 

Non  intendo  : chi  è la  padrona  tua  ! 
SAMIA  . 

Eh  Lidio  tu  vuoi  Graziarmi  si . 

LIDIO  fem. 

Straziar  vuoi  tu  me  . 

, SAMIA  . 

Laudato  fia  Dlo^,‘  poiché  tu  non  fai 
chi  è Fulvia,  né  me  conofci . Orsù , fu,  che 
vuo*  tu  che  io  le  dica  ? 

LIDIO  fem. 

Buona  donna , fe  altro  non  mi  di , altro 
non  ti  rifpondo. 

SAMIA  . 

Fingi  non  intendere , eh  ì 
LIDIO  fem. 

Io  non  t’intendo,  né  ti  conofco  , e man- 
co d’  intenderti , • conofcerti  mi  curo  . 
Va  in  pace  , 
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SAMIA  . 

DIfcretamente  fai  certo  : alla  croce  di 
Dio , che  io  gliene  dirò  bene . 

LIDIO  fem. 

Dille  ciò  che  tu  vuoi , pur  che  di<* 
nanzì  mi  d levi  in  la  ma  malora  e fua . 

SAMIA  . 

Va  pur  là  ; ci  fiatai , fé  cfepafll , Greco 
taccagno;  che  ella  mi  manda  al  negromante. 
Ma  fè  cosi  rifpoode  lo  fpirito.,  trionfa 
Fulvia  • 

LIDIO  fem, 

Mifera  e trilla  è certo  la  fortuna  di  no! 
donne  ; e quelle  cofe  innanzi  mi  fi  parano^ 
perchè  io  tanto  più  conofea,  e pianga  il 
danno  del  mio  eflèr  donna. 

FANNIO  . 

Io  arei  pur  voluto  intendere  U tutto  da 
collei  ; che  nuocer  non  potea  • 

'LIDIO  fem. 

La  cura  più  grave  mtte  T altre  (caccia  : 
pur  , fe  più  mi  parla0è , più  grato  me  Ic 
moArerei . 
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FANNIO. 

Io  conofco  coftei . 

LIDIO  fem. 

Chi  è ? 

FANNIO  . 

Samìa  ferva  di  Fulvia  gentil  donna  Ro* 
mana . 

LIDIO  fem* 

OtOfO  y anch’  io  la  conofco  ora  : pa« 
aienzia  , ella  ben  nominò  Fulvia. 

SCENA  m. 

RUFFO,  LIDIO /èmmtnu,  FANNIO* 
RUFFO  • 

O > U » O • 

LIDIO  femmina  m 
Che  voce  è quella  ? 

RUFFO, 

Vi  fono  andato  cercando  un  pezzo  • 

■ FANNIO  . 

Addio , Rufifo : che  c'èl 
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RUFFO  . 

Buono . 

FANNIO  . 

Che  ? 

RUFFO, 

Gr  Io  faperrcte . 

LIDIO  fem» 

Afpetta,  RufFo.  Odi,  Tirefia  : a cafa  te  ne 
va;  vedi  quel  che  fa  Perillo  noftro  pa- 
drone circa  al  fatto  di  quelle  nozze  mie  , 
e quando  verrà  là  Fannio  , mandami  per 
ilui  a ragguagliare  quello  che  vi  lì  fa:  per- 
ché intendo  oggi  non  lafciarmi  trovare, 
per  vedere  , fe  in  me  verihcar  li  poteflè 
quel  che  il  vulgo  dice:  chi  ha  tempo  ha 
vita  . Va  via . Or  dì  tu  , Ruffo,  quel  buon 
che  ci  porti , 

RUFFO. 

Benché  novellamente  vi  conofca , pur 
molto  vi  amo , fendo  tutti  d’  un  paefe  , 
e i cieli  occalion  ci  danno,  che  inlleme 
c’  intendiamo . 

LIDIO  f. 

Certo  da  noi  amato  fe’ , e reco  fempre 
ci  intenderemo  volentieri.  Ma  che  ci  di 
tu  ? 
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RUFFO. 

Dirò  brevemente . Udite  : una  donna  di 
te,  Lidio  , innamorata,  cerca  che  tu  fuo  Ha, 
come  ella  è tua  ; e dice  , che  non  giovan- 
dole altro  mezzo , al  mio  ricorre  : e la 
caufa,  perchè  cfla  deiropera  mia  mi  richie- 
de, è perchè , buttando  io  di  figure  e punti , 
e avendo  pure  ben  la  Chiromanzia  , tra 
le  donne  ( che  credule  fono  ) ho  fama  di 
cffere  un  nobil  negromante  : e tengon  per 
certo  , che  io  abbia  uno  fjjirito , col  qua- 
le elle  s’  avvifano  , eh’  io  faccia  e disfac- 
cia ciò  che  voglio . Il  che  io  volentieri 
confento,  perciocché  fpelTo  grandillimo  uti- 
le , e talor  di  belli  piaceri  , • con  quelle 
femplicette  ne  traggo  : come  fi  farà  ora  con 
collei , fe  favio  farai  . Perpcch’  ella  vuole, 
che  io  ti'  collringa  andar  da  lei;  ed  io,  pen- 
fando  teco  intendermi,  glicn’  ho  data  qual- 
che fperanza  . Se  tu  or  vorrai , ricchi  in- 
lieme  diventeremo  , e tu  di  le;  diletto 
trar  potrai . 

LIDIO  fem. 

Ruffo,  in  quelle  cofe  alTai  fraude  inten- 
do fi  fanno , ed  io  inefperto  fàcilmente 
potrei  elTerci  gabbato  ; ma  fidandomi  di 
te,  che  fe’il  mezzano,  non  me  ne  difeo-* 
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fterò:  allorachè  delibero  di  farlo , ci  pen- 
feremo  Fannio  ed  io.  Ma  dimmi  chi  è 
coftei  ? 

RUFFO. 

Una,  detta  Fulvia,  ricca,  nobile,  e bella. 

FANNIO. 

O , 0,0,  la  padrona  di  colei , che  or 
ora  ti  parlò . 

LIDIO  firn. 

Vero  dici . 

' RUFFO. 

Come  1 la  ferva  fua  t*  ha  parlato  ? 

LIDIO  fem. 

Or  ora. 

RUFFO  , 

E che  le  rifpondefli  ? 

4 

LIDIO  /èm. 

Me  la  levai  dinanzi  con  villane  parole, 

RUFFO  . 

Non  «fu  fuor  di  propollto  ; ma  fe  più 
ti  parla  , moftratelc  più  piacevole,  fe  alla 
cofa  attender  vorremo . 
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LIDIO  fem. 

Cosi  fi  farà.  , 

FANNIO  . 

Dimmi , Ruffo  : quando  ara  Lidio  ad 
effere  con  lei  ? 

RUFFO  . 

Quanto  più  predo  , meglio  • 

FANNIO  . 

A che  ora  ? 

RUFJ'O  • 

Di  giorno . 

LIDIO  fettu 
Oh  y io  £àxh  TÌdo . 

RUFFO . 

Vero  ; ma  la  vuole , che  lo  (plrito  d co- 
Rringa  andarvi  in  forma  dì  donna . 

FANNIO  . 

£ che  vuol  far  di  lui  y s’  ella  penfà, 
lo  ipirito  lo  converta  in  donna  1 * 

RUFFO. 

Penfo  volelTe  dire  in  abito,  non  in 
forma  di  donna  : pur  ella  cosi  difiè. 

LIDIO  fem, 

È bella  trama  ! hai  tu  notato,  Fannio  ì 
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FANNIO. 

Benlflimo  : e piacemi  aflài . 

RUFFO  . 

Bè  I volete  dargli  effetto  ? 

LIDIO  fem. 

Da  qua  ad  un  poco  te  ne  diremo  l’ a- 
nimo  noffro  . 

RUFFO  . 

Ove  ci  troverreiAo  ? 

FANNIO  , 

Qui.  , 

LIDIO  fem, 

E chi  prima  arriva  , 1’  altro  afpetti . 
RUFFO  . 

Ben  dì  : addio  . 

S C E N A IV. 

FANNIO  , LIDIO  femmina, 
FANNIO. 

I CIELI  ci  porgono  occaHone  conforme 
al  penficr  tuo , di  non  ti  lafciare  trovare 
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oggi  : concioffiachè  , andando  tu  da  coftel , 
Giove  non  ti  troverrebbe  ; e oltra  di  que- 
fto , fcoprendola  tu  puttana  , fpeflb  da 
lei  beccherai  danari , per  pagarti  il  filen- 
zio  tuo  , a non  parlarne  : oltr’  a quello 
è cofa  da  crepar  delle  rifa  : tu  donna  fe* , 
ella  in  forma  di  donna  ti  addomanda  , da 
lei  anderai  al  provar  quel  che  cerca  | 
tro verrà  quel  che  non  vuole  . 

LIDIO  fem, 

Vogliam  farlo  ? 

FANNIO. 

Per  altro  noi  dico.  . 

LIDIO  /èm. 

Bè  y va  a caia  , intendi  quel  che  (I  h : 
truova  i panni  per  veftirci , e me  trover- 
rai  nella  bottega  di  Pranzino  e rifolve- 
remo  Ruffo  al  si. 

FANNIO  . 

Levati  ancor  tu  di  qui , perchè  colui , 
che  là*  appare , effer  potria  uno , che 
Perillo  mandaffe  per  te . 

LIDIO  fem. 

Non  è de'  nollri  : pur  tu  hai  ben  detto. 
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SCENA  V. 

FESSENIO  , FULVIA. 

FESSENIO  . 

OGLio  andare  un  poco  da  Fulvia  , 
che  comparita  full’  ufcio  la  vedo , e mO* 
filarle,  che  Lidio  vuoi  partirli,  per  ve- 
dere come  Tene  rifente. 

FULVIA  . 

Ben  venga,  FelTenio  caro  • Dimmi,  che 
c di  Lidio  mio  ì . 

FESSENIO  . 

Non  mi  pare  quel  delTo  » 

FULVIA  . 

0 

EImè  : di  su  : che  ha  ? 

FESSENIO  . 

Sta  pure  in  fantafia  di  partirli , per  cer- 
care Santilla  fua  forella  . 

FULVIA  - 

Eh  lafla  a me  ! vuol  partirli  ? 

FES- 
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FESSENIO  . 

, Vi  è volto  in  fine  . 

FULVIA  . 

Feflenio  mio  , fe  tu  vuoi  1'  util  tuo  , fe 
tu  ami  il  ben  di  Lidio , fe  tu  (limi  la  fa> 
Iute  mia  , truovalo  , perfuadilo  , pregalo, 
llringilo , fupplicalo , che  per  quello  non 
fi  parta  : perchè  io  farò  per  tutta'  Italia 
cercar  di  lei  ; e fe  avvien  che  fi  ritruovi , 
da  mo , FelTenio  mio  , come  t’  ho  detto 
altre  fiate , gli  dò  la  fede  mia  , che  io  la 
darò  per  moglie  a Flaminio  mio  unico 
figliuolo . 

FESSENIO. 

Vuoi  che  cosi  gli  prometta  ? 

FULVIA . 

Cosi  ti  giuro , e così  mi  obbligo  « 

FESSENIO  . 

Son  certo  , che  volentieri  1’  udirà , per- 
chè è cofa  da  piacergli . 

FULVIA  , 

Spacciata  fono , fe  tu  con  lui  non  mi 
ajuti:  pregalo  , che  fai  vi  quella  vita  , che 
è fila  . 

Teat,  Antico,  Tomo  /.  K 
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FESSENIO  . 

Farò  quanto  mi  commetti:  e per  fer-. 
vitti , vo  a trovarlo  a cafa  , ove  ora  fi 
triiova . 

FULVIA  . 

Non  men  farai  per  te,  Feflcnio  mio, 
che  per  me  ; addio  . 

FESSENIO  , 

Cortei  rta  come  può  ; e per  Dio  ormai 
è d’  aver  compaflìone  di  lei  : fia  bene  che 
Lidio  oggi  da  donna  vertito  , come  fuole, 
venga  da  lei  ^ e cosi  fara  , perche  non 
meno  lo  dertdera  che  cortei . Ma  far  pri- 
ma bifogna  la  cola  di  Calandro  : ed  ecco- 
lo , che  giò  torna  i dirogli  aver  ultimato 
- il  fatto  fuo  . 

SCENA  VL 

FESSENIO  y CALANDRO  . 

" FESSENIO  . 

S ALVE  , padron  y che  ben  falvo  fe’  y 
dacché  la  (àlute  ti  porto  : dammi  la  mano  . 

CALANDRO. 

La  mano , e i piedi . 
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FESSENIO  , • 

Parti , che  i pronti  detti  gli  rdrucclo> 
lino  di  bocca  ! 

CALANDRO . 

Che  c'  è ? 

FESSENIO. 

Che  ah  ? Il  mondo  è tuo , felice  fé* . 

CALANDRO, 

Che  mi  porti  ? 

FESSENIO. 

Santilla  tua  ti  porto , che  più  ti  ama  che 
tu  non  ami  lei  j e di  elTer  reco  più  brama, 
che  tu  non  brami  : perchè  le  ho  detto 
quanto  tu  fe’  liberale,  bello  e favio,  u 
u , u , talché  la  vuol  in  fine  ciò  che  tu 
vuoi  . Odi , padrone  : ella  non  fenti  prima 
nominarti  , che  io  la  vidi  tutta  accefa  dell* 
amor  tuo  : or  farai  ben  tu  felice . 

CALANDRO . 

Tu  dì  il  vero?  e’  mi  par  mille  anni  fuc- 
ciar  quelle  labbra  vermigliuzze , e quelle 
gote  vino  e ricotta. 

FESSENIO  . 

Buono  ! volle  dir  fangue  e latte . 

K z 
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* CALANDRO . 

Ahi  Feflenlo  , Imperador  ti  iàccio. 
FESSENIO  . 

Con  che  grazia  l’ amico  accatta  grazia  ! 

CALANDRO  . 

Or  andianne  da  lei . 

FESSENIO  . 

Come  da  lei  ! e che  penfi  tu  eh’  ella  ^ 
fia  di  bordello  ? andar  vi  ti  bifogna  con  or- 
dine . 

CALANDRO , 

E come  vi  fi  anderà? 

FESSENIO  . 

Coi  piedi . 

CALANDRO  , 

So  bene  ; ma  dico  in  che  modo  ? 

FESSENIO  . 

Hai  a fapere , che  fe  tu  paleferaente  vi 
andafli , farefti  veduto  : e però  fono  rimafto 
con  lei , perchè  tu  feoperto  non  fia  , e 
perchè  ella  vituperata  non  rcfti , che  tu  in 
un  forziero  entri,  c portato  in  camera  fua  , 
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infieme  quel  piacere  prendiate,  che  vorrete 
tutti  a due . 

CALANDRO . 

Vedi,  che  io  non  v’  andrò  coi  piedi,  co- 
me dicèvi  ? 

FESSENIO  t 

Ah  , ah , ah  , accorto  amante , tu  di  il 
vero  in  fine  . 

CALANDRO . 

Non  durerò  fatica , non  è vero , Feflc- 
nio  ? 

FESSENIO, 

No , mocclcon  mio  , no . 

CALANDRO  . 

Dimmi  : il  forziero  farà  si  grande  , che 
io  pofla  entrarvi  tutto  ? 

FESSENIO  . 

Mo  che  importa  quello  ? fe  non  vi  en- 
trerai intero  , ti  farem  di  pezzi . 

CALANDRO, 

Come  di  pezzi  ? 

FESSENIO  . 

Di  pezzi  si , K 3 
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CALANDRO  , 


Oh  , come  ? 


FESSENIO 


Beniflimo  . 


Di. 


Noi  fai  ? 


CALANDRO. 


FESSENIO 


CALANDRO, 


Non  , per  quella  croce  . 

FESSENIO  . 

Se  tu  aveffi  navigato,  il  faperreftl;  perchè 
arefti  vi/lo  fpeflfo , che  volendo  mettere  in 
una  piccola  barca  le  centinaja  delle  perfo- 
ne  , non  vi  enterriano , fe  non  fi  fcommet- 
teflTe  a chi  le  mani , a chi  le  braccia , e a 
chi  le  gambe , fecondo  il  bifogno  ; e cosj 
diivate  , come  1’  altre  mercanzie , a fuolo 
a fuolo  li  acconciano  , si  che  tengono  poco 
luogo . 

CALANDRO . 

E poi  ? 

FESSENIO  - 


Poi  arrivati  in  porto , chi  vuol  fi  piglia 
e rinchiava  il  membro  fuo  : e fpeflb  anco 
avviene , che  per  inavvertenzia , o per  ma^ 
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lizia  r uno  piglia  il  membro  Heir  altro  , e 
fel  mette  ove  più  gli  piace  : e talvolta  non 
gli  torna  bene  , perchè  toglie  un  membro 
più  groflb  che  non  gli  bifogna , o una 
gamba  più  corta  della  fi.ia  j onde  ne  diven- 
ta poi  zoppo  o sproporzionato  : inten- 
di ì 

CALANDRO . 

Sì  certo:  In  buona  fè,  mi  guarderò  ben  ìof 
che  non  mi  fia  nel  forziero  fcarabiato  U 
membro  mio  . 

FESSENIO  . 

i 

Se  tu  a te  medefimo  non  lo  fcambi , al- 
tro certo  non  *te  lo  fcambierà  , andando  tu 
folo  nel  forziero  ; nel  quale  quando  tu  in- 
tero non  cappia,  dico,  che  come  quelli,  che 
vanno  in  nave  ti  potremo  fcommettere  al- 
men  le  gambe  ; conciofiachè  , avendo  tu  ad 
eflere  portato , tu  non  hai  a adopi:3rle  . 

CALANDRO  . 

E dove  fi  fcommette  l’ uomo  ? 

FESSENIO  . 

In  tutti  i luoghi,  ove  tu  vedi  fvolgerfi, 
* come  qui , qui , qui , qui  : vuolo  fapere  ? 

K 4 
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CALANDRO  . 

Te  ne  prlego . 

FESSENIO  . 

Tel  mofterrò  in  un  tratto  , perchè  è fa- 
cil  cofa  , e fi  fa  con  un  poco  d’ incanto  , 
Dirai  come  dico  io  j ma  in  voce  fummefla  5 
perciocché  come  tu  punto  gridafii , tutto  fi 
guafieria . 

CALANDRO  . 

Non  dubitare  . 

FESSENIO  . 

Proviamo  per  ora  alla  mano.  Dà  qu.i| 
c di  cosi  : Ambracullac  . 

CALANDRO  . 

Anculabrac  . 

FESSENIO  . 

Tu  hai  fallito:  di  cosi:  Ambracullac. 

* 

CALANDRO , 

Alabracuc  . 

FESSENIO  • 

Peggio  : Ambracullac . 

CALANDRO • 

Alucambrac  • 
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FESSENIO  . 

OImé  f oimé  . Or  di  cosi . 


Am  . 

CALANDRO  . 

Am . 

FESSENIO  . 

Bra  . 

CALANDRO  • 

Bra . 

FESSENIO  • 

Cui. 

CALANDRO • 

Cui  . 

% 

FESSENIO  • 

Lac . 

CALANDRO  • 

Lac . 

FESSENIO  . 

Su . 

CALANDRO  . 

Bu . 

FESSENIO  . 

Fo . 

CALANDRO . 

Fo  . 

FESSENIO  . 

La  • 

CALANDRO  . 

Lu  » 

K 
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FESSENIO  . 

Ciò. 

CALANDRO . 

Ciò  . 

FESSENIO  . 

Or. 

CALANDRO  . 

Or. 

FESSENIO  . 

Telia  . 

CALANDRO  . 

Telia  . 

4 

FESSENIO  . 

Do . 

CALANDRO  . 

O , 0 ) 0 ) oi  ) oì  ) oimè  . 

FESSENIO  . 

Tu  guafterefti  il  mondo  : oh,  che  mala- 
detta  fia  tanta  fmeraorataggine  , e si  poca 
pazienzia  . Ma  potta  del  cielo  ! non  ti  difli 
pur  ora  , che  tu  non  dovevi  gridare  ? hai 
guaito  lo  ’ncanto  . ^ 

CALANDRO  . 

Il  braccio  hai  tu  guaito  a me . 
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FESSENIO  . 

Non  tl  puoi  più  fcommetter  ,^fai . 
CALANDRO  . 

Come  farò  dunque  ? ^ 

FESSENIO  . 

Tonfò  in  fine  forziere  si  grande  , che  vi 
entrerai  intero  « 

. CALANDRO  . 

Oh,  cosi  si:  va  , e trovalo  in  modo, 
che  io  non  mi  abbia  a feommettere  , pér 
r amor  di  Dio  , perchè  quefio  braccio  m' 
ammazza . 

FESSEOTO  . 

Così  farò  in  un  tratto  . 

CALANDRO  . 

Io  anderò  in  mercato , e tornerò  qui 
- fiibito . 

FESSENIO  . 

* 

Ben  di  : addio  . Sarà  or  ben  eh’  i’  truovi 
Lidio,  e feco  ordini  quefta  cofa,  della 
quale  ci  fia  da  ridere  tutto  queito  anno.  Or 
vo  via  , fenza  parlare  altrimenti  a Samìa  , 
che  là  fuU’ufcio  la  veggo  borbottare  da  fe. 
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SCENA  VII. 

* 

^AMIA  , FULVIA  . 

SAMIA  . 

Ome  va  il  mondo  ! non  è ancora  ua 
mefe  partato,  che,  Lidio  della  mia  padrona 
ardendo  , voleva  ad  ogni  ora  efler  feco , c 
poiché  vide  lei  bene  accefa  di  lui , la  Al- 
ma quanto  il  fango  ; e fe  a qiiefta  colà  ri- 
medio non  fi  pone  , certo  Fulvia  ci  farà 
drento  crror  di  forte , che  tutta  la  città  ne 
farà  piena  : ed  ho  fantafia,  che  i fratelli  di 
Calandro,  fin  da  mo  alcuna  cofa  non  abbiano 
{piato } perchè  altro  non  iftima  , altro  non 
penfa  , e altro  non  ragiona  , che  di  Lidio . 
Bene  è vero , che  chi  ha  amore  in  feno , 
fempre  ha  gli  fproni  al  fianco  ; or  voglia 
il  cielo,  che  a bene  ne  efca  • 

FULVIA  . 

Samia  . 

SAMIA  . 

Odila , che  di  fopra  mi  chiama  : arà 
dalle  fineftre  vifto  Lidio  , che  là  lo  vede 
parlare  con  non  fo  chi , o forfè  vorrà  ri- 
mandarmi a Huffo  . 
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FULVIA  . 

Sa  a amia  ! 

SAMIA  . 

lo  ve  e eflgo . 

SCENA  Vili. 

LIDIO  femmina  , fannio  • ^ 

LIDIO  femmina. 

^^osi  t'  ha  detto  Tirefla  I 
FANNIO. 

SI. 

LIDIO  fem, . 

£ del  parentado  mio  , come  di  cola 
Conclufa  , Il  parla^  in  cafa  I 

FANNIO . >. 

Così  ftà . 

- LIDIO  fem. 

E Virginia  ne  è lieta? 

FANNIO  . 

Non  cape  in  fe  . 

^ LIDIO  fem.  " 

£ fi  preparano  le  nozze  ? 
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.FANNIO  . 

Tutta  la  cafa  è in  faccende  . 

LIDIO  fem, 

£ credono  , che  io  ne  ila  contenta  3 

FANNIO  . 

Lo  tengono  per  fermo  . 

. LIDIO  fem, 

O infelice  Santilla  ! quel  che  ad  altri  gio- 
va , folo  a me  nuoce  : le  amorevolezze  di 
Perillo  , e della  moglie  verfo  me , mi  fo- 
no acutifli.ni  ftrali , per  non  poter  /are  il 
defiderio  loro  , nè  quel  che  farebbe  il  ben 
mio  ! Deh,  mi  aveffe  Dio  dato  per  luce  te- 
nebre , per  vita  morte , e per  cuna  fepol- 
tura , allorché  io  del  materno  ventre  ufci'  j 
dacché  in  quel  punto , che  io  nacqui , mo- 
rir dovea  la  ventura  mia . O fanza  hn 
beato , fratello  dolciffimo , fe  , come  io 
credo , nella  patria  morto  reftafti  ! Or  che 
farò  io  mefchina  Santilla  ? che  cosi  ornai 
chiamar  mi  poflb  , e non  Lidio  ; fem- 
mina fono , e ccxnvienmi  eflfer  marito . Se 
io  fpofo  cortei , fubito  conofcerà  , che  io 
femmina  e non  mafchio  fono , e da  me 
fcornati  il  padre , .e  la  madre  , e la  .figlia, 
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potrhno  farmi  uccidere  « Negar  di  ipofarla 
non  polTo , e fe  pur  niega  di  farlo  , fde- 
gnati , a cafa  maledetta  me  ne  manderanno  : 
fe  palefo  elTer  fòmmina  , io  medefima  a me 
ftefla  fo  il  danno.  Tener  cosi  la 'co fa  più 
non  polTo..  Mlfera  a nic  v che  da  un  lato 
ho  il  precipisio , dall’  altro  i lupi . 

■ . * i 

FANNIO  . 

Na|||tti  dilperare,  che  forfè  I cieli  non 
ti  abl^llmoneraono  : a me  par , che  li 
gua  il  parer  tuo,  di  non  ti  lafciar  trovare 
oggi  da  Perillo  } e 1’  andare  da  colei  viene 
a propoHto  , ed  io  i panni  da  donna  per 
venirti  ho  in  ordine  : Chi  fcampa  d’  un 
punto , ne  fchiva  mille. 

LIDIO  fem. 

Ogni  cofa  farò  . Ma  dove  è (piel  Ruffo? 

FANNIO  . 

Rimanemmo , che'  chi  prima  arrivava , 
1*  altro  alpettaffe . 

LIDIO  fetn. 

■ Meglio  è , che  Ruffo  afpetti  noi . Le- 
viamoci di  qui , porchè  colui , che  è là  , 
non  ci  veda  ; fe  fuffe  alcuno  , che  per  or- 
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dine  di  Perillo  mi  cercale } febben  de*  fuo4 
non  mi  pare  . 

S C E N A IX. 

FESSENIO  , CALANDRO,  „ 
FESSENIO  . 

N ON  potria  meglio  eflér  ordinata  la 
cofa  : Lidio  da  donna  fi  vede , e nella  fua 
camera  terrena  Calandro  afpetta  , e da  fan-* 
ciulla  galantiflima  fe  gli  molterrà  : poi  al 
far  quella  novella  , chiufe  le  fincflre  , una 
fcanfarda  a canto  fe  gli  metterà  ; attenta 
chè  di  sì  grofl'a  pada  è il  gocciolone  > che 
r alino  dal  rolìgnuolo  non  difcerneria. 
Vedilo  , che  ne  viene  tutto  allegro.  Con- 
tentiti il  ciel  , padrone . 

CALANDRO . 

E te  ) FeflTenio  mio  : è ia  ordine  il  for.. 
ziero  ? 

FESSENIO  . 

Tutto:  e vi  darai  drentOy  lànza  fno- 
darti  pure  un  capello  ) pur  che  bene  vi  ti 
acconci  drento  • 
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CALANDRO . 

Meglio  del  mondo  . Ma  dimmi  una  co« 
fa  t eh’  io  non  fo . 

FESSENIO  . 

Che? 

CALANDRO  . 

Arò  io  a (lare  nel  forziero  dedo  , o ad« 
dotmentato  1 

FESSENIO  . 

O (àlatiflimo  quedo  ! come  dedo , o ad-  . 
dormentaro  ? Ma  non  fai  tu  , che  in  fu’ 
cavalli  11  da  dedo  , nelle  drade  fi  cammi- 
na , alla  tavola  fi  mangia , nelle  panche  fi 
Sede  , ne’  letti  fi  dorme , e ne’  forzieri  fi 
muore  ? 

CALANDRO . 

Come  fi  muore  ? 

FESSENIO  . 

Si  muore  sì  ; perchè  ? 

CALANDRO  . 

Cagna  ! 1’  è mala  cofa  • 

FESSENIO. 

Moridi  tu  mai  ? 
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CALANDI^O  . 

Non  eh’  io  fappia . 

FESSENIÒ  • 

Come  fai  adunque  , che  l’ è mala  cofa  , 
fé  tu  mai  non  morifli  ? 

CALANDRO. 

E tu  fe’  mai  morto  ? 

FESSENIÒ. 

O)  o , 0 ) 0 > mille  millanta  , che  tutta 
notte  canta. 

CALANDRO  . 

È gran  pena? 

FESSENIÒ. 

Come  il  dormire. 

CALANDRO. 

Ho  a morir  io  ? 

FESSENIÒ  . 

Sì , andando  nel  forziere  • 

CALANDRO  . 

£ chi  morirà  me? 
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FESSENIO. 

Ti  morirai  da  te  fleiTo  • 

CALANDRO  . 

£ come  fi  fa  a morire  I 

FESSENIO  . 

Il  morire  è una  favola  : poiché  noi  fai  , 
fon  contento  a dirti  il  modo  . 

CALANDRO . 

Deh  si  : di  *su  . 

FESSENIO  . 

§ 

SI  chiude  gli  occhi  » fi  tiene  le  mani 
cortefe , fi  torce  le  braccia  , fiafii  fermo 
fermo  y cheto  cheto  , non  fi  vede  , non  fi 
fente  cofa , eh’  altri  fi  faccia  o ti  dica  . 

CALANDRO. 

Intendo  : ma  il  fatto  fia  come  fi  fa  poi 
a rivivere . 


FESSENIO. 

Quello  è bene  uno  de’  più  profondi  fe- 
greti , che  abbia  tutto  il  mondo  y e quali 
nelTuno  il  là  : e fia  certo  che  ad  altri  noi 
direi  giammai } ma  a te  fon  contento  dir> 
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lo  . Ma  vedi  pe)r  tua  £è , Calandro  mio  , 
che  ad  altra  perfona  del  mondo  tu  non  lo 
palell  mai . 

CALANDRO  . 

Io  ti  giuro , che  io  non  lo  dirò  ad  alcu- 
no ; e anche , fe  tu  vuoi , non  lo  dirò  a me 
(lelTo . 

FESSENIO  . 

Ah  ) ah  ) a te  UeflTo  fon  io  ben  conten- 
to f che  tu  '1  dica;  ma  folo  ad  un  orecchio, 
air  altro  non  già  . 

CALANDRO • 

à 

Or  infegnamelo  . 

FESSENIO. 

Tu  fai.  Calandro,  che  altra  differenzia 
non  è dal  vivo  al  morto  , fe  non  in  quan- 
to , che  il  morto  non  fì  muove  mai , e il 
vivo  si  ; e però  , quando  tu  faccia  come  io 
ti  dirò  , fempre  rifufciterai . 

CALANDRO . 

Dì  su . 

FESSENIO  . 

Col  vifo  tutto  alzato  al  cielo  lì  Iputa  in 
su , poi  con  tutta  la  perfona  li  dà  una  fcof- 
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fa,  poi  s'apre  gli  occhi , il  parla,  e fi 
muove  i membri  : allor  la  morte  fi  va  con 
Dio , e r uomo  ritorna  vivo . £ fia  ficu- 
ro,  Calandro  mio  j che,  chi  fa  quello,  non 
è mai  mai  morto  . Or  puoi  tu  ben  dire , 
d’ avere  cosi  bel  fegreto  , quanto  fia  in 
tutto  r univerfo  , e in  maremma . 

CALANDRO , 

Certo  io  r ho  ben  caro  : e or  faprò  mo- 
rire , e rivivere  a mia  polla  . 

FESSENIO  . 

Madefsl,  padron  buaccio» , 

CALANDRO  . 

£ tutto  farò  benifiìmo. 

FESSENIO  , ' *■ 

Credolo . 

CALANDRO . 

Vuo’tu,per  veder  fe  io  fo  ben  fare, 
eh’  i’  pruovi  un  poco  ? • » 

FESSENIO  , 

Ah  , ah  , non  farà  male  ; ma  guarda  a 
farlo  bene. 
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CALANDRO  . 

Tu’l  vedrai.  Or  guarda  : eccomi . 

FESSENIO  . 

Torci  la  bocca.  Più  ancora.  Torci  be- 
ne. Per  r altro  verfo  . Più  baffo.  Oh, 
oh  , or  muori  a polla  tua  . Oh  , bene  , che 
cofa  è a far  con  favi  : chi  aria  mai  im- 
parato a morir  si  bene , come  ha  fatto 
quello  valente  uomo , il  quale  muore  di 
fuora  eccellentemente  ? fe  .cosi  bene  di 
drento  muore , non  fentirà  cofa , che  io  gli 
(accia,  e conolcerollo  a quello.  Zas:  bene. 
Zas  : beniflimo . Zas  : ottimo . Calandro  , o 
Calandro  , Calandro . 

CALANDRO . 

Io  fon  morto , i'  fon  morto  « 

FESSENIO  . 

Diventa  vivo  , diventa  vivo  : su , su  , 
che  alla  fé  tu  muori  galantemente.  3puta 
in  su . 

CALANDRO. 

0,0,  u, 0,0,  u,u.  Certo  gran  male 
hai  fatto  a rinvi  vermi. 

FESSENIO  . 

Perchè  ? 
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CALANDRO. 

r cominciava  a veder  l’altro  mondo  di  là. 

FESSENIO  . 

Tu  lo  vedrai  bene  a tuo  agio  nel  for» 
siero  . 

CALANDRO  . 

MI  par  mlir  anni . 

FESSENIO  . 

Orsù,  poiché  tu  fai  si  ben  morire  e rifu- 
fcitare , non  é da  perder  tempo  , 

CALANDRO. 

Or  via  , fu  . 

FESSENIO  . 

Nodo  , con  ordine^  vuol  farli  tutto , af- 
finchè Fulvia  non  fene  accorga  ; con  lei 
fìngendo  andare  in  villa,  a cafa  di  Meni- 
cuccio  te  ne  vieni,  ove  troverrai  me  con 
tutte  le  cofe , che  fanno  di  mefliero . 

CALANDRO. 

Ben  di , cosi  farò  or  ora  ; che  la  belila  ■ 
fla  parata  . 

FESSENIO  . 

Mollra  : che  l' hai  in  ordine  ? 
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CALANDRO^ 

Ah , ah  : dico , che  '1  mulo  drento  sU’u- 
fclo  è fellato . 

FESSENIO  . 

A ) a ) a ) intendeva  quella  novella  . 

CALANDRO» 

Mi  par  mille  anni  elTere  a cavallo  , ma 
in  fu  quella  angioletta  di  paradifo  . 

FESSENIO, 

Angioletta  ah  ! va  pur  là  ; fe  io  non  mi 
’nganno  la  caftroneria  fi  congiugnerà  oggi 
con  la  lordezza , e debbe  or  montare  a caval- 
lo ; voglio  avviarmi  innanzi , e dire  a quel- 
la vezzofa  porca  , che  in  ordine  fia , e mi 
afpetti.  O , o , o , vedi  Calandro  già  monta- 
to : miracolofa  gagliardla  di  quel  muletto , 
che  porta  così  fconcio  elefantaccio  ! 

S C E N A X. 

^ 9 

CALANDRO,  FULVIA.. 

CALANDRO  . 

F ÙLVIA  , 0 Fulvia  . 

FUL- 
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" FULVIA . 

Mefl'cr , che  vuoi  ? 

CALANDRO. 

Fatti  alla  fineftra  . . . . ‘ 

FULVIA . 

Che  c’è?  . . 

} 

CALANDRO.. 

Vuoi  altro  ? io  vo  infino  in  villa;  che 
Flaminio  noftro  non  fi  confiimi  ^drieto  alle 
cacce  . 

FULVIA  . 

Ben  fai  ; quando  tornerai  ? 

CALANDRO. 

Forfè  ftafera  : fatti  con  Dio  . 

FULVIA . 

Va  in  pace  : col  malanno . Guarda  che 
vezzofo  marito  mi  dettoiio  i fratcgli  miei  i 
che  mi  fa  venire  un’  angofeia  pure  a ve- 
derlo . 


Teat.  Antico , Tomo  /,  L 
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0 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA- 
^ • 
FESSENIO  fole, 

4 eco  , o fpettatori , le  fpoglle  amoro- 
fe  : chi  cerca , che  fe  gli  appicchi  genti- 
lezza , acume , accorgimento  , quefte  vertè 
comperi , e alquanto  in  dortb  le  porti  ; 
perchè  di  quel  vago  Calandro  fono , tanto 
aftuto  , che  d’ un  giovane  innamoratoli, 
crede  che*fanciulla  fia  ; di  quel,  che  ha  tan-  * 
to  della  divinità,  che  muore  e refufeita  a 
porta  fua  ; chi  comperar  le  vuole  , danari 
porga , che  io  , come  cofe  d’  uomo  già 
part'ito  di  querta  vita  , vendere  le  porto  . 
Prima  fi  melTc  da  morto  nel  forziero  , che 
I arrivato  furtTe,  ah  ah,  o cosi  galante- 
mente  da  donna  vertito  , afpetta  con  alle- 
grezza , quello  vezzofo  amante , che  a dire 
il  vero  è più  fchifo  che  Bramante . Io  fon 
corfo  innanzi , perchè  qua  mi  truovi  la  fean- 
farda  , che  io  ho  ordinato  per  querto  con- 
to . Ed  eccola  , che  a me  ne  viene  . E ve- 
di anche  là  col  forziere  il  facchino  ; il  qua- 
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le'fi  penfa  portare  preziofa  mercanzia,  e noti 
fa,  che  è la  più  vile,  che  in  quifta  terra 
Ila.  Nefllino  vuol  le  velie.?  no  . Addio 
dunque,  fpettatori,  andrò  a congiugnere 
il  caftron  con  la  troja  ; teliate  pace  . 

• 

S C E N A II. 

MERETRICE,  FESSENIO  , FACCHINO, 
SBIRRI  di  Dogana  , CALANDRO  . 


MERETRICE  i 

^Eccomi  , Feflenio  , andianne  . 
FESSENIO  . 

Lafcia  andare  innanzi  quello  forziero 
nollro  . Non  di  là  , no  , facchino , va  pur 
dritto  . 

MERETRICE  . 

Che  vi  è drento  ? 


FESSENIO. 


Vi  è , anima  mia  bella  , roba  da  te , 


Che  % 


MERETRICE  . 

\ 

I,  z 
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PtSSENIO  . . * 

Sete  , panni . 

MERETRICE  . 

Di  chi  fono  ? 

^ FESSENIO  . 

Di  colui  ) con  chi  fguazzar  dei , vlfo 
bello  . 

MERETRICE  . 

Oh,  e’  me  ne  darà  qualche  cofa  ? 
FESSENIO  . 

SI  , fe  farai  ben  quel  che  t’  ho  detto  • 
MERETRICE  . 

Lafcia  pur  governarlo  a me  . 

FESSENIO  . 

Facile  foprattutto  tu  ti  ricordi,  nota, 
di  chiamarti  Santilla , e di  tutte  l’ altre  cofe 
eh’  io  t’  ho  detto . 

MERETRICE  . 

Non  mancherò  d’  un  pelo  . 

FESSENIO  . 

Altrimenti  non  arefti  un  baghero  . 
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MERETRICE  . 

Tutto  farò  benlflimo  . Ma  o,  0,0, 
che  voglion  quefti  sbirri  dal  facchino  ? 

FESSENIO  . 

Oimè  I fal^a  , cheta , afcolta  . 

SBIRRI  . 

Dì  fu  ) che  è qui  drento  3 
* FACCHINO. 

Mo  che  foje  mi . 

SBIRRI  . 

Se’  flato  in  dogana  ? 

m 

FACCHINO  . 

. Non  mi . 

SBIRRI  . 

Che  c’  è drento  ? dì  fu  . 

FACCHINO. 

Non  r ho  viflo  , o verro  mi  • 

SBIRRI  , 

Dillo , poltron  . 


L 5 
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FACCHINO  . 

£1  me  fu  (leccio , che  ’l  ghera  feda  ) e 
panni  . 

SBIRRI  . 

Sede  ? ^ 

FACCHINO. 

Madelllne . 

SBIRRI  . 

È chiavato  ? 

FACCHINO  . 

E’  crezo  de  no  mi . 

SBIRRI  « 

Le  fon  perdute  : pofa  giù  . 

• FACCHINO  . 

Eh  no  , mifler  . 

SBIRRI  . 

Pofa  , poltron  : tu  vorrai  eh’  Io  ti  fuo- 
ni  y sii 

FESSENIO. 

Oimè , oimè , la  va  male  ; fpacciato  è 
il  fitto  noftro  , ogni  cofa  è guada,  tutto 
è feoperto  , rovinati  fiamo . 

MERETRICE  . 

Che  cofa 


[ 


T 
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FESSENIO  . 

Rotto  é il  difegno  . 

MERETRICE  . 

Parla  ^ Feflenio  ; che  c’  è ? 

FESSENIO  . 

Ajutami , Sofilla . 

MERETRICE  . 

Che  vuoi  ?' 

. FESSENIO. 

Piangi , lamentati , grida  , fcapigliati  : 
cosi  fu  . 

MERETRICE  . 

Perché  3 * 

FESSENIO  . - 

Prefto  lo  faprai . 

MERETRICE  . 

Ecco } o , o , o ) ua  . ‘ ' 

SBIRRI  , 

# 

O , o , 0,  quefto  è un  morto  J 

FESSENIO. 

Che  fate  olà  ì che  cercate  ? 

L 4 * 
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- * SBIRRI. 

Il  facchino  dilTe  efTerci  cofa  da  gabella, 
e troviamo  che  c’  è un  morto  ! 

* FESSENIO  . 

Un  morto  è . 

SBIRRI  . 

Chi  èl 

FESSENIO  . 

Il  marito  di  quella  poveretta  : non  vede- 
te come  fi  difpera  ? . . 

SBIRRI  . • 

Perchè  cosi  il  portate  nel  forziero  ? 

FESSENIO  . 

A dirvi  il  vero  , per  incannare  la  brigata, 
SBIRRI  . 

Oh  perchè  ? 

FESSENIO  , 

• ‘Saremmo  da  ognuno  fcacciati , 

SBIRRI  . 

La  cagione  ? 

FESSENIO  • 

È morto  di  pelle . 
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SBIRRI  . 

DI  pelle  ! oimé , Io  che  T ho  tocco  . . 

FESSENIO  . 

Tuo  danno . 

SBIRRI  . 

E dove  il  portate  ? 

FESSENIO  . 

A Atterrarlo  in  qualche  foflà , o cosi  il 
ibrziero  e lui  butteremo  in  un  fiume , 

calaIjdro  . 

Gu,  eu  y ou  y ad  annegarmi  eh  } io 
non  fon  morto  y non  y ribaldi . 

FESSENIO  . 

Oh  y ognun  fi  fugge  per  paura  ! O So- 
filla  y facchino  y o Sotìlla  , Occhino . Si  va 
giugneli  tu  : il  diavol  non  gli  faria  voltare 
in  qua  : va  poi  impacciati  con  pazzi  tu  y 

va  . 

SCENA  III.  ' 


CALANDRq^  FESSENIO. 
CALANDRO . 


poltroa  Fefiènioy 
gare , eh  ? 


mi  volevi  anne- 

L 5 
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FESSENIO  . 

. Eimè , eh  padron , perchè  mi  vuo*  bat- 
tere ? 

CALANDRO  . 

Domandi  perchè , trillo  , ah  l 

FESSENIO  . 

SI , perchè  ? 

CALANDRO  . 

Il  meriti , fciagur«o  , ribaldo . 
FESSENIO  . 

' Mifer  chi  del  ben  far  Tempre  ha  mal  mer- 
lo . Adunque  tu  mi  offendi , perchè  t’  ho 
(alvato  ? 

CALANDRO . 

E che  falvamento  è quello  ? 

FESSENIO  . 

Che  ah  ? dlfli  a quel  modo  , perchè  fu 
non  fuffi  portato  in  dogana  . 

CALAl^RO  . 

E che  era  , quando  ben  m’  avellìn  por- 
tato là  ì 
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FEfeSENIO  . 

Che  era  , eh  ? tu  meritavi , che  io  vi , 
t*  avelli  lafciato  portare  ; e arellilo  vedu- 
to . 

CALANDRO  . 

Che  (fomin  era  ? 

FESSENIO  . « 

E*  par  che  tu  ci  nafcelH  pure  oggi  : eri 
colto  in  frodo , eri  prefo , e ti  ariano  poi 
venduto  , come  1’  altre  cofe  j che  fon  col- 
te in  frodo  . 

CALANDRO  . 

Maaa‘  tu  facedi  molto  bene  adunque  : 
perdonami  , FelTenio  . 

FESSENIO  . • 

Un’  altra  volta  afpetta  il  fine , prima 
che  ti  corrucci  . Mio  danno  , fe  Io  non  te 
ne  pago . 

CALANDRO  . 

# 

Cosi  farò  . Ma  dimmi  ; chi  era  quella 
così  brutta  , che  fuggiva  via  ? 

FESSENIO  . 

Chi  era  ah  I non  la  conofci  ? 

L 6 
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CALANDRO  . 

No. 

FESSENIO  . 

È la  morte  , che  reco  era  nel  forziiero  • 


Meco  ! 
Teco  si . 


CALANDRO  . 
FESSENIO  . 
CALANDRO  . 


O,  o,  io  non  la  vidi  mai  la  drento 
meco. 

FESSENIO  . 

O buono  ! tu  non  vedi  anche  il  fonno 
quando  dormi , nè  la  fete  quando  bei,  nè  la 
fame  quando  mangi  : e anco  , fe  tu  vuoi 
dirmi  il  vero  , or  che  tu  vivi , tu  non 
vedi  la  vita  j e pure  è teco  . 


» CALANDRO  . 

Certo  no  , eh*  io  non  la  veggo  . 
fessi;nio  . 

Cosi  non  fi  vede  la  morte , quando 
fi  muore  . 

CALANDRO  . 


Perchè  fi  è fuggito  il  facchino 
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FESSENIO  . 

Per  paura  della  morte  : ficchè  temo  • 
che  a Santilla  oggi  andar  non  potrai  . 

CALANDRO  . 

Morto  fon  , fe  oggi  con  lei  non  fono* 

FESSENIO  . 

Io  non  faprei  in  ciò  che  farmi , fe  già  tu 
non  pigliaHi  un  poco  di  &tica . 

CALANDRO  . 

FefTenio , per  edere  con  lei , farò  ogni 
cofa  ) fino  andare  fcalzo  a letto . 

FESSENIO  . 

Ah,  ahj^fcaìzo  a letto  ah  J quello  è 
troppo  , non  piaccia  a Dio  . 

CALANDRO  . 

DI  pur  fu  , 

FESSENIO  . 

Ti  bifogna  in  ^ne  efler  facchino  : tu  fe’ 
si  travifato  <ii  abito , e per  eflèrc  fiato  mor- 
to un  pezzo , nel  vifo  fe’  sì  cambiato  , che 
non  fia  chi  ti  conofca  ; io  mi  prefenterò  là 
come  legnaiuolo  , che  fatto  abbia  il  forzie- 
ro  , Santilla  comprenderà  fubito  come  il 
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fatto  (la  , perchè  ella  è più  Lvla  che  una 
Sibilla  f e inUeme  farete  il  bifogao  . 

CALANDRO  . 

Oh^  tu  hai  ben  penfàto  ! per  amor  Tuo 
porterei  i celioni . 

FESSENIO  . 

O ) o<9  grande  ardire  coHuI  ha  ! Orsù 
piglia  : alto  : o diavol , tu  cafchi , Ila  for- 
te: bailo  bene? 

CALANDRO  . 

Beniillmo . 

FESSENIO  . 

Orsù  , va  innanzi , fermati  all’  ufclo  ; e 
io  così  di  drieto  a te  ne  vengo . Quanto  Ha 
bene  quella  bellia  fotto  la  foma  ! fciocco 
animalaccio  . Intanto  che  io  menerò  per  1’ 
ufcio  di  drieto  quella  fcanfarda  : bifognerà 
pure,  che  Lidio  fi  lafci  baciar  da  collui; 
ma  fe  i baci  fuoi  gli  ftano  falliciiofi  , gli 
parranno  poi  più  fuavi  quelli  di  Fulvia.  Ma 
ecco  Samia  : non  ha  villo  Calandro  , dirol- 
le  due  parole.  E la  bellia  llarà  tanto  più 
carica . 
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SCENA  IV. 

FESSENIO,  SAMIAr 
' FESSENIO  . 

C)nde  vieni? 

SAMIA 

Da  quel  negromante,  a chi  per  la  lira» 
4a  di  là  ella  poco  fa  mi  mandò. 

FESSENIO  . 

Che  die’  egli  ? 

SAMIA  . 

Che  predo  verrà  da  lei . 

FESSENIO  , 

E e eh  i che  fon  bubole  . Io  vo  a trovar 
Lidio  , per  obbedire  a quanto  Madonna  mi 
commife  dianzi. 

SAMIA  . 

È egli  in  cafa  ? 'ìKì 

FESSENIO  > 

Si  . 

SAMIA  . 

Che  credi  di  lui  ? 
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FESSENIO  . 

A dirlo  a te , non  bene  ; pure  non  (b  « 
SAMIA  . 

Bafta  f noi  ftiamo  frefche  • 

FESSENIO  . 

Addio  . 

SCENA  V. 

SAMIA  ; FULVIA  . 

SAMIA  . 

^ I SO  dire,  che  la  va  bene , che  nè  (fa 
Lidio  , nè  dallo  fpirito  porto  cofa  , che 
buona  fia  ; quella  è la  volta  che  Fulvia 
fi  difpera  . Vedila  , che  appare  full’  ufcio , 

FULVIA  . 

^ Tu  fe’ fiata  tanto  a tornare. 

SAMIA  . 

Non  ho  prima  che  or  ora  trovato 
Ruffo  . 

FULVIA  . 

Che  dice  ? 
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SAMIA  . 

Niente  pare  a me . 

FULVIA  . 

Pure  ? 


SAMIA  . 

Chè  lo  fpirito  gli  ha  rifpofto  : oh  come 
difs’  egli  ì non  me  ne  ricordo  . 

FULVIA  . 

Sia  col  malanno , cervel  d’  oc»  • 

SAMIA  . 


O ,■  0 , o , io  me  ne  ricordo  : dice  > che 
gli  ha  rifpofto  anghibiio . 

FULVIA  • 

♦ 

Ambiguo  vuol  dir  tu  ? 

SAMIA  . 

A quel  modo  $1 . 

FULVIA  . 

Non  dice  altro  ? 

SAMIA  . 

Che  di  nuovo  lo  pregherà  • 

FULVIA  . 

Altro  ? 


» 
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SAÌWIA  . 

Che  volendo  fervirti , verrà  a dirtelo  fu- 
bito  ? 

FULVIA  . 

Mifera  a me , che  non  ne  ikrà  nulla , Ma 
Lidio  ? 

li 

' SAMIA  . ■ 

Fa  quel  conto  di  te,  che  delle  fcarpe  vec- 
chie . 

FULVIA  . 

Hallo  trovato? 

SAMIA  . 

£ parlatogli  . • 

* FULVIA  , 

^ Dimmi , dimmi , che  c’  c ? 

# 

SAMIA  . 

L’  arai  per  male  • 

FULVIA  . 

Cime  : che  c’  è ? di  su  : 

SAMIA  . 

In  fin  e’  par  che  non  ti  conofeefle  mai  • 
FULVIA  . 

Che  mi  di  tu  I 
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SAMIA  . 

Così  fta  mo . 

FULVIA  . 

A che  II  comprenderti? 

SAMIA  . ' 

Mi  rifpofe  in  modo , che  mi  fe  pàura  « 
FULVIA  . 

Forfè  finfe  burlar  teco  . ^ 

SAMIA  . 

Non  m’ aria  fvillaneggiata  • 

FULVIA  . 

\ 

Non  faperti  forfè  dire  » 

SAMIA . 

« 

Meglio  non  m’ Imponerti  • 

FULVIA  . 

Era  forfè  accompagnato . 

SAMIA  . 

Lo  t^rai  da  parte  . 

FULVIA. 

Forfè  parlarti  troppo  forte  • 

• * 
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. SAMIA. 

Quali  ali’  orecchio  . 

FULVIA. 

In  fin  che  ti  dliTe  ? 

SAMIA  • 

Mi  fcacclò  da  fe . 

FULVIA. 

Dunque  più  non  mi  ama  ? 

SAMIA  . 

Nè  ti  ama  , nè  ti  (lima  • 
FULVIA  - 

Così  credi? 

SAMIA  . * 

Ne  fon  certa  . 

PULVIA  • 

Lafia  me , che  odo  io  ! 

SAMIA  . 

Tu  intendi . ‘ 

FULVIA  . 

E di  me  non  ti  domandò  ì 
SAMIA  . 

Anzi  dilTe  non  fìper  chi  tu  fulS  . 


Digitized  by  Googic 


LA  CALANO  RIA.  • i6i 

FULVIA . 

Dunque  m’  ha  difmenticata  ? 

SAMIA  . 

Se  non  ti  odia  , pur  bene  ne  vai . 

FULVIA.  * 

Ahi  cieli  avverfi  , certo  or  conofco  lui 
fpietato , e me  mifera  . Ahi  quanto  è tri- 
lla la  fortuna  della  donna  ! e come  è male 
appagato  lo  amore  di  molte  negli  amanti  ! 
Ahi  trilla  me  , che  troppo  amai  , lalfa , che 
ad  altri  tanto  mi  diedi  , che  non  fono  più 
mia  . Deh , cieli  perchè  non  fate  , che  Li- 
dio mi  ami , come  io  lui  amo , o che  io  fug- 
ga  lui , come  elfo  me  fugge  ? Ahi  crudel , 
che  chiedo  io  ! difamar  e fuggir  Lidio  mio  ? 
Ah,  certo  quello  nè  far  pollb  , nè  voglio  ; 
anzi  penfo  io  ftelTa  trovarlo  : e perchè  non 
mi  è lecito  da  uomo  veftirmi  una  fol  volta, 
e trovar  lui , come  elfo  da  donna  veftito 
fpeflb  è venuto  a trovar  me  ? ragionevole  è : 
ed  egli  è ben  tale , che  merita , che  quella  e 
maggior  cofa  li  faccia  per  lui . Perchè  far 
noi  devo  ? Perchè  non  vo  ? Perchè  perdo 
io  la  mia  giovinezza  ? Non  è dolor  pari  a 
quello  di  una  donna , che  11  triiova  aver  per- 
duta la  fua  giovinezza  invano  : frefca  Ila 
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chi  crede  in  vecchiezza  riftorarla  . Quando 
troverrò  io  uno  amante  così  fatto  ? quando 
arò  io  tempo  andarlo  a trovare , come  al 
prefente , che  egli  è in  cafa , e che  il  mio 
marito  è di  fuora  ? chi  mel  vieta  ? chi  mi 
tiene  h Certo  sì  farò  ; che  ben  mi  accori! , 
che  Ruffo  interamente  non  li  confidava  dif- 
porre  lo  fpirito  per  me . I miniftri  non  ope- 
rano mai  bene  , come  colui , a cui  tocca  ; 
non  eleggono  il  tempo  comodo  , non  mo- 
Urano  lo  effetto  dell’  amante  : fe  io  da  lui 
vo , vedrà  le  mie  lagrime  , fentirà  i miei  la- 
menti , udirà  i miei  prieghi  ; or  butterom- 
megli  ai  piedi , or  fingerò  morire , or  al  col- 
lo le  braccia  gli  circonderò  : e come  farà 
mai  sì  crudele  , che  a piètà  di  me  non  lì 
muova  ? Le  parole  amorofe  , per  gli  orec- 
chi dal  cuore  ricevute , hanno  più  forza , 
che  Aimar  così  non  1!  può , e agli  amanti 
quali  ogni  cofa  è pofiibile  : così  Ipero , cosi 
far  voglio  . Or  da  uomo  a veftirmi  vo  : tù , 
Samia , full’  ufcio  reità  , nè  lafciar  fefmarfi- 
ci  alcuno  , acciocché  io  all’  ufcire  di  cafa , 
conofciuta  non  fulfi,  che  tutto  farò  fu- 
bito  . 


\ 
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SCENA  VI. 

» 

SAMIA,  FULVIA^ 

SAMIA. 

Povere  e infelici  donne  , a quanto 
male  fiamo  noi  fottopofte , quando  ad  amo- 
re fottopofte  fiamo  ! Ecco  Fulvia  , che  già 
tanto  prudente  era , ora , di  coftui  accefa , 
non  conolce  cofa  che  fi  faccia  . Non 
poffendo  aver  Lidio  fuo  , a trovarlo  va  ve- 
fiita  da  uomo  , fanza  penfar  quanti  mali 
avvenir  ne  potriano,  quando  mai  fi  fapefle. 
Forfè  eh’  ella  non  è bene  appagata  , che  ha 
dato  a cuftui  la  roba , 1’  onore , e le  carni  ! 
ed  eflb  tanto  la  ftima  , quanto  il  fango  . 
Ben  femo  noi  tutte  fventurate  . Eccola , 
che  già  ne  viene  da  uomo  veftita  ; parti' 
che  r abbia  fatto  prello  ? 

FULVIA  . 

Tu  intendi  ? vo  a trovar  Lidio  , tu  refia 
qui  ,*e  tien  1'  ufeio  ferrato,  mentre  che  io 

vo  , e torno . 

^ • 

SAMIA  . 

Cosi  farò . (Aiarda  come  va  ! 
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SCENA  VII. 

FULVIA  fola  . 

ISI ULLA  è , certo,  che  amore  altri  a fare 
non  coftringa.  Io  che  già  fanza  compagnia 
a gran  pena  di  camera  ufcita  non  farei  , or 
da  amor  fpinta , veftita  da  uomo , fuor  di  ca- 
fa  me  ne  vo  fola . Ma  fe  quella  era  timi- 
da fervitù  , quella  è generofa  libertà  . A 
cafa  fua  , benché  alquanto  difcolla  lìa , me 
ne  dirizzo , che  ben  so  dove  Ha  ; e farò  là 
fcntirmi , che  far  lo  poflb , perché  altri  non 
vi  è , che  la  fua  vecchierella  , e forfè  anche 
Feflenio,  a’ quali  tutto  è noto.  NeflTuno  mi 
conofcerà,  onde  quella  cofa  non  fi  faprà 
giammai , e fe  pur  fi  dovefle  faperc , egli 
è meglio  fare  e pentirli , che  Ita  rii  e pen- 
tirfi  . 


SCENA  vm. 

SAMIA  fola, 

JElla  va  a darli  piacere , -e  dove  Io  la 
bialimava  orlafcufo,  e laudo  : perchè,  chi 
amor  non  gulla,  non  fa  che  cofa  fia  la 
dolcezza  del  mondo  , ed  è una  bella  belila . 

So 
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So  ben  io,  che  altro  ben  non  fento,  fe 
non  quando  mi  truovo  col  mio  amante 
Lufco  fpenditore  : femo  in  cafa  foli , ed 
egli  è qui  nella  corte  : meglio  è , che 
cosi  drento  all’  ufcio  ferrato  ci  follaziamo 
infieme  . La  padrona  m’ infogna , che  aneli’ 
i6  mi  dia  bel  tempo  : matto  è ehi  non  sa 
pigliare  i piaceri , quando  può  averli , con- 
eiofliachè  il  faftidio  e la  noja  , femprc  che 
altri  ne  vuole , fieno  apparecchiati . u 
ufeo  . 


SCENA  IX. 

FESSENIO  fo/o. 

41 

ISF  ON  ferrar  , olà  ; non  odi  ? Ma  non 
importa , ben  mi  fia  aperto  , che  or  che  Ca- 
landro è con  la  vaga  feanfarda  condotto  da 
uie  , per  la  via  di  là  voglio  ire  a narrare  il 
fatto  a Fulvia  , che  fo  ne  creperà  delle  ri- 
fa : e in  vero  la  colà  è tale  , che  faria  ride- 
re i morti  : bei  mifteri  doveranno  efière  i 
loro  . Or  vado  a Fulvia. 
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FESSENio  fuor  deW  ufcio , SAMIA  dentro. 
FESSENIO. 

*3^  IC  toc  i tic,  toc  : fete  fordi  ? O,  o,  tic 
toc , aprite  ; o j o , tic  toc  : non  udite? 

SAMIA  . 

Chi  picchia  ? 

FESSENIO  . 

Feffenio  tuo  y Samia , apri  ? 

' SAMIA  , 

Ora  « 

• FESSENIO  . 

Perchè  non  apri  ? 

SAMIA  . 

Io  mi  alzo  per  metter  la  chiave  nella 
toppa . 

FESSENIO  , 

Prefto  f fe  vuoi . 

SAMIA  . 

Non  miovo  il  buco . 
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FESSEMIO  . 

Or  efcine  . 

SAMIA  . 

E , e , eimè  , non  fi  può  ancora , 
FESSENIO  . 

Perchè  ? 

SAMIA  . 

Il  buco  è pieno . 

FESSENIO  . 

Soffia  nella  chiave  , * 

SAMIA  . 

Fo  meglio . 

FESSENIO  . 

Che  ? 

SAMIA  . 

Scuoto  quant’  io  poflb  ? 

FESSENIO  . 

Che  indugi  ? 

SAMIA. 

O , o , o , laudato  /la  il  manico  della 
vanga,  Fe/Tenio,  che  ho  fatto  il  bifogno  , 
' e ho  tutta  unta  la  chiave , perchè  meglio 
apri  . 

* FESSENIO  . 

Or  apri, 

M 2 


« 


Digitized  by  Googic 


264  LA  CALANDRIA. 

SAMIA  . 

Fatto  è . Non  fciiti  tu , eh’  io  fchiavo  ? or 
entra  a tuo  piacere  . 

FESSENIO  . 

Che  Yogllon  dire  tante  ferrature? 

S^MIA  . 

Fulvia  ha  voluto  , che  oggi  fi  chiavi  T 
ufeio . 

FESSENIO  . » 

Perchè  ? 

, SAMIA. 

A te  può  dirfi  tutto . Vefilta  da  uomo  è 
ita  a trovar  Lidio  ; 

FESSENIO  . • 

O Samia , che  mi  di  tu  ! 

SAMIA  . 

Tu  hai  intefo  : io  ho  a ftare  coll’  ufclo 
ferrato,  e aprire  quando  la  viene:  vatti 
con  Dio  . 
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SCENA  XI. 

FESSENIO  . 

* 

Vy  R vedo  bene  , efler  vero  , che  ne(^ 
funa  cofa  è quantunque  grave  e dubbio- 
fa  , che  a far  non  ardifca  , chi  fervente- 
mente ama,  come  fa  coftei  ; la  qual  fe  n’  è 
ita  a cafa  di  Lidio  , nè  fa  che  fuo  marito 
là  fi  truova;  il  quale  ( pofiochè  male  ac- 
corto fia  ) non  potrà  però  fare  , che  di  lei 
mal  non  penfi  , vedendola  in  quell’  abito  , * 
e in  quel  liiogo  fola  ; e forfè  in  modo  fe 
ne  adirerà,  che  a’  parenti  di  lei  il  farà  no- 
to . Voglio  andar  là  prefto,  per  vedere  , 
fe  in  alcun  modo  a quefto  riparar  potef- 
fi  . Ma  o , o , o , che  cofa  è quella  ? o , 
o,  o,  Fulvia,  che  Calandro  da  prigioni 
ne  mena  ? che  domin  è quefto  ? ftarommi 
cosi  da  parte  per  udire , e vedere  a che  li 
/iduce  la  cofa  . 

SCENA  XII. 

FULVIA  , CALANDRO  . 

FULVIA. 

C)h  valente  marito  ! quefta  è la  vil- 
la , dóve  andar  dicevi  ? a quefto  modo  ah  1 

M 3 
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non  hai  da  far  tanto  a cafa  tua , che  tu  vai 
fviaiidoti  altrove?  Mifera  me,  a chi  por- 
to io  tant’  amore  ! e » chi  tanta  fede 
fervo  ! Or  fo  perchè  le  notti  palfate  non 
mi  ti  fe’  mai  npprcffito  , come  quello  , • 

che  avendo  a fcaricare  le  fome  altrove  , 
volevi  arrivare  frefco  cavalieri  in  batta- 
glia . In  fede  mia , non  fo  come  io  mi  ten- 
go, che  io  non  ti  cavi  gli  occhi  ; e forfè 
che  non  penfavi  afeofamente  farmi  quello 
( , inganno  ! ma  per  mia  fi  , tanto  fa  altri 

quanto  tu  , e a quella  ora , in  quello  abi- 
to , d’  altri  non  fidandomi,  io  propria  fon 
venuta  per  trovarti:  e così  ti  meno,  co- 
me tu  fe’  degno  , fozzo  cane  , per  fvergo- 
gnarti  ; e perchè  ognuno  prenda  compaf- 
fione  di'me,  chetanti  oltraggi  da  te  fop- 
^orto  , ingrato  . E peni!  tu , dolente  , fe 
io  rea  femmina  fulli , come  tu  reo  uomo  fe*, 
che  modo  mi  mancalle  da  follazzarmi  con 
altro,  come  tu  con  altra  ti  follazzi?  noi 
credere  ; perchè  io  nè  sì  vecchia , nè  si’ 
t)  brutta  fono , che  rifiutata  fulli  : fe  piu  a 

^ me  llelTa  , che  alla  tua  gagliolFezza  rifpetto 
non  avelìi  avuto , vivi  ficuro  , che  beh 
vendicata  mi  farei  contro  à colei , che  a 
canto  ti  trovai  . Ma  va  pur  là , non  ab- 
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bia  mai  cofa  che  mi  piaccia , Te  non  te  ne 
pagò  ) e di  lei  non  mi  vendico  . 

CALANDRO  . 

Hai  finito? 


FULVIA  . 

Sì, 

CALANDRO  . 

Col  malanno  ; lafcla  , che  mi  corrucci 
lo , non  tu , dilpettola  ; che  m’  hai  cava- 
to del  paradlfo  mondano , e toltomi  ogni 
mio  foliazzo , faftidiofa  : tu  non  vali  le 
Scarpette  vecchie  file  , eh’  ella  mi  fa  più  ca- 
rezze , e meglio  mi  bacia , che  tu  non  fai . 
Ellfi  mi  piace  più  che  la  zuppa  del  vin  dol- 
ce ; e luce  più  che  la  fiella  Diana  ; e ha  più 
magnificenzia  che  I3  quintadecima  j ed  è più 
afiuta  che  la  Fata  Morgana  : finché  tu  non 
te  r .arefii  però  inghiottita  no  , malvagia 
•femmina,  che  tu  fe’:  e fe  tu  mai  le  fai  ma- 
* le  , trifia  a te  . 

• FULVIA  . 

Orsù , non  più  : in  cafa  , in  càfa  . Apri, 
olà , apri . 
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SCENA  XIII. 

FESSENIO  folo. 

. O Feflenio,  che  è queflo,  che  tu  vedu- 
to hai  ? o amore,  quanto  è la  potenzia  tua! 
qual  poeta,  qual  dottore  , qual  fìlofofo  , 
potria  mai  moftrare  quegli  accorgimenti  , 
quelle  aftuzie,  che  fai  tu  a chi  feguita  le  tue 
infegne  ? ogni  fapienzia  , ogni  dottrina , di 
qualunque  altro  è tarda  , rilpetto  alla  tua . 
Qual’  altra  fmza  amore  avria  avuto  tale  ac- 
corgimento , che  di  sì  gran  pericolo  ufeita 
fuffe , come  cortei  ? mai  non  vidi  malizia  fi* 
jnile  . Ella  s’  è ferma  in  full’  ufeio,  anderò 
da  lei , e le  darò  fperanza  di  Lidio  fuo  , per- 
chè è d’  avere  ormai  compaflìorte  della  po- 
veretta , 

SCENA  XIV. 

FULVIA,  FESSENIO,  SAMIA* 
FULVIA  . 

CjuÀrda,  Feflenio  mio,  fe  io  fgraziata 
fono , che  in  luogo  di  Lidio  trovai  querta 
bertia  di  mio  marito  , col  quale  mi  fon  pe- 
rò falvata. 
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FESSENIO  : 

Tutto  ho  vifto  . Tirati  piii  Hrento,  che 
altri  in  quelli  panni  non  ti  veda . 

FULVIA  . 

Ben  ricordi  : il  gran  difio  d'  efler  con 
Lidio  y in  modo  mi  accecò , che  più  oltre 
non  penfai . Ma  dimmi , Feflenio  caro  : hai 
trovato  Lidio  mio  ?. 

FESSENIO  . 

Corre  il  fangue , ov’  è la  percofla . Ho . 
FULVIA  . 

Sii 

. FESSENIO  , 

SI. 

FULVIA  . 

Bè  , Feflenio  mio  : che  dice  ? dimmi . 

FESSENIO  . 

Non  partirà  cosi  predo  . 

FULVIA  . 

Doh  , Dio  f quando  potrò  io  parlar 
feco  ? 

FESSENIO  . 

Forfè  anche  oggi  ; c quando  cOn  Calan- 
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dro  ti  vidi,  a lui  me  iie  andava  , per  difpor- 
lo' a venir  da  tc. 

FULVIA  . 

Fallo  , Fcffenlo  mio  , che  buon  per  te; 
e la  vita  mia  ti  raccomando  . 

FESSF.NIO  V 

Farò  tutto,  perchè  a te  venga  , e a lui  ne 
vo  : refla  in  pace . 

FULVIA  . 

. Ili  pace , eh  ? in  guerra  e in  lamenti  re- 
fterò  io  ; tu  alla  pace  mia  vai,  che  a Lidio 
vai  . 

• FESSENIO  , 

Addio  . 

> FULVIA , 

Fefifenio  mio , torna  prcfto . 

FESSENIO  . 

Così  farò  . 

FULVIA  . 

Ahi  infelice  Fulvia!  fc  io  così  troppo 
fto  , certo  io  mi  morrò . Mifera , che  far 
debbo  ? 

SAMIA  . 

Forfè  lo  fpirito  lo  moverà  • 


Diti 
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FULVIA. 

Deh  Samia,  poiché  il  negromante  ila  tan- 
to a venire  , torna  , trovalo  , 

SAMIA  . 

Così  mi  pare  i e non  ci  voglio  perder 
tempo  . 

FULVIA . 

Raccomandagli  quella  cofa , e torna 
prello . 

8AMIA  . 

Subito  che  l’ho  trovato. 

SCENA  XV. 

SAMIA  , RUFFa. 

SAMIA  

C),  0,0,  gran  ventura?  ecco  Ruffo. 
Contentiti  il  cielo  . 

RUFFO  . 

Che  cerchi  > Samia  ? 

SAMIA  . 

Confumafì  di  &pere  quello  che  hai  fatto 
della  faccenda  fua  . • M IS . 
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RUFFO  . 

Credo  il  condurrà  in  porto  • 

' SAMIA  . 

E quando  ? 

RUFFO  * 

Verrò  a dire  a Fulvia  il  tutto  • r 

SAMIA. 

Tti  ftal  pur  troppo  a far  quella  coià. 
RUFFO  i 

Samia , le  fon  trame , che  non  fi  fanno 
al  getto  : bifogna  accozzare  ftelle  , parole , 
acque  , erbe  , pietre  , e tante  bazzicature  , 
che  è forza  , che  ci  vada  tempo . 

• « 

SAMlA  . 

Se  voi  il  fate  pur  poi . 

RUFFO  . 

Ne  ho  ferma  Iperanza  . 

SAMIA  . 

O , o , o , conofci  tu  i’  amante  ? 

i 

RUFFO  . 

No  certo . 

SAMIA  . 

tk  quel  là  • . ' : . ■ 
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RUFFO. 

Il  conofci  ben  tu  ? > 

SAMIA. 

Non  è anche  due  ore  che  io  gli  par- 
lai . 

RPFFO  . 

Chetidiffe?  , 

SAMIA  . 

Mi  fì  moftrò  più  alpro  che  un  tri- 
bulo. 

RUFFO. 

Va  parlagli  ora , per  vedere  f fe  lo  Spiri- 
to r ha  punto  raddolcito . 

SAMIA  . 

Ti  pare? 

RUFFO . 

Tenepriego. 

. SAMIA  . 


A lui  ne  vo . 

RUFFO . 

Olà , tornate  poi  per  ^ilà  a Fulvia  , e io 
nc  verrò  fubito  a lei . 


SAMIA  . 

Fatto  è , , 
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RUFFO. 

Finché  coftei  parla  a Lidio,  mi  ftarò  qui 
apparato  . 

SCENA  XVI. 

FANNIO  , LIDIO  femmina  , SAMIA» 

FANNIO. 

Lidio , ecco  in  verfo  noi  la  ferva  di 
Fulvia  ; nota  che  ha  nome  Samia , rilpondile 
dolcemente  . 

LIDIO  femmina  . 

■ Così  penfava. 

SAMIA  . 

Se’  tu  più  turbato  ? 

LIDIO  yèm. 

No  Dio  , no  : Samia  mia  , perdonami , 
che  in  altro  cafo  io  era  occupato,  ed  era 
quali  fuor  di  me , talché  io  non  fo  quel  che 
mi  ti  dilli . Ma  dimmi  : che  è di  Fulvia 
mia  ? 

SAMIA  . 

Vuolo  làpere  ? 

LIDIO  fem. 

Non  per  altro  te  ne  ricerco  « ■ 
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SAMIA  • 

Domandane  il  cuor  tuo  . 

LIDIO  fem. 

Non  poflb  . 

SAMIA  . 

Perchè  ? 

LIDIO  fem, 

O non  fai , che  ’l  cuor  mio  è con  lei  I 

SAMIA  . 

Tanto  faccia  Iddio  fani  delle  reni  voi 
altri  amatori , quanto  voi  dite  mai  il  vero  : 
dianzi  non  poteva  coftui  fentire  ricordarla , 
e or  mi  vuol  far  credere  ) che  altro  bene 
non  ha , che  lei  ! come  fe  io  non  fapefli , 
che  tu  non  1’  ami , e ncui  vuoi  venire  dove 
la  Ha  . 

LIDIO  fem, 

' Anzi  mi  flrugge  la  vita,  infin  che  feco 
non  mi  truovo . 

SAMIA. 

Alla  croce  di  Dio , che  lo  Ipirito  potria 
pur  aver  lavorato  da  buon  fenno . T u ver- 
rai dunque  come  fuoU  ? ^ 

LIDIO* fem. 

Che  vuol  dir  come  fuoli  ^ ' 
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SAMIA  . 

Dico  in  forma  di  donna. 

LIDIO /èm. 

Bè  si , come  1’  altre  volte  . 

SAMIA  . 

Oh  che  nuova  porto  io  a Fulvia  ! non 
voglio  ftar  piu  teco  > e tornerommene  per 
la  llrada  di  drieto  , perchè  altri  non  mi 
veda , partendo  da  te  , entrare  in  cafa  • 
Addio  . 

LIDIO  yèm. 

AdcUo  . 


SCENA  XVIL 

» 

LIDIO  femmina  , FANNIO  , RUFFO  . 

’ LIDIO  femmina . 

H AI  tu  udito  ? 

FANNIO. 

SI  : e notato  quel  come  fuoli  : certo 
per  altro  fe’  colto  in  ifcambio  . 

LIDIO  fcm. 

Cosi  è vero  » • 


Digitized  by  Google 


LA  CALANDRIA.  277 

FANNIO  . 

Sarà  bene  avvertirne  Ruffo  » che  appun- 
to a voi  torna  . • 

RUFFO. 

Or  bè  , che  vuoi  fare  ? 

Limo  fem.  • 

Ti  par  cofa  da  lafciare  ? 

RUPFO  . , . 

Eh  , eh  , eh  , l’amico  fi  rifente  ! e ne  hai 
ben  ragione , Lidio  , che  per  certo  1’  e un 
fole . 

* LIDIO  fem. 

La  conofco , e fo  dove  fta  appunto  • 

FANNIO  . 

« 

• ^ 

Se  ne  trarrà  piacere  . , 

RUFFO  . 

E ùtile  . • 

FANI^IO  . 

Se  io  , Ruffo  , ben  le  tue  parole  notai , 
tu  dicefti  dianzi  ,*  che  , altro  mezzo  non 
giovandole  y ella  al  tuo  ricorre  j dacché 
comprendo  , che  ha  tentato  più  la  pratica  : 
a noi  di  ciò  non  fu  mai  parlato  ; peto  è da 
creder , che  Lidio  qui  fie  colto  in  ifcambio 
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per  un  altro , come  oggi  ha  fatto  la  fiia  fer- 
va : perilchè  è ncccflàrio  , che  tu  a cautela 
dica  a Fulvia  per  parte  dello  fpirìto,  che  di 
cofa  paffàta  non  parli  mai  più  ; perchè  il 
fatto  potria  fcoprirfi  , e gran  fcandolo  riu- 
fcirne  ; avvertifci  bene  . 

RUFFO  . 

Ben  notafti  : faviamente  ricordi  : così  fa- 
rò . Orsù,  qui  non  è da  dire  altro,  a’  fat- 
ti : io  a lei  me  ne  vo , voi  in  orclin  vi  raet- 
tete . 

LIDIO  yèm. 

Va  , e torna  , che  in  punto  ci  troverrai . 

FANNIO.  ' 

Lidio,  avviati , io  pr  ora  drieto  a te  nc 
\engo.  Ruffo,  due  parole.  . 

RUFFO  . 

Che  c’  è ? 

FANNJO. 

Io  ti  dirò  un  fegreto  tanto  a propofito  di 
quella  cofa  , quanto  tu  mai  immaginar  non 
potrefti  ; ma  guarda  , che  tu  non  lo  dica 
poi  . 
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RUFFO  . 

. Non  mi  lafci  avere  Dio  cofa  , eh’  io  bra- 
mi, fe  io  ne  pari  ero.  giammai . 

FANNIO  . 

Vedi , Ruffo , tu  rovinereffi  me  , e le- 
vcrefti  a tei,  V utile  , che  trarrai  di  quella 
pratica  . 

RUFFO . 

Non  temere  : dì  fu . 

FANNIO  . 

Sappi,  che  Lidio  mio  padrone  è erma- 
frodito . 

RUFFO. 

* .• 

E che  importa  quello  merdafiorito  ? 

FANNIO  . ‘ 

Ermafrodito  dico  io  : diavol,  tu  fe’ 
grolTo  . 

RUFFO  . 

Bè  , che  vuol  dire  ? ♦ 

FANNIO. 

Tu  noi  fai? 

RUFFO  . 

« 

Perciò  il  domando . 
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FANNIO. 

Ermafroditi  fono  quelli , che  hanno  l’una 
e 1’  altro  feffo  . 

RUFFO. 

Ed  è Lidio  uno  di  quelli  ? 

FANNIO  . 

SI  dico. 

RUFFO  . 

E ha  il  feflb  da  donna , e la  radice  d* 
uomo  ? 

FANNIO  . 

Mefler  si. 

RUFFO . 

Ti  giuro  alle  guagnele  che  mi  è Tempre 
parfoy  che  Lidio  tuo  abbia  nella  voce,^  anco 

ne’ modi  un  poco  del  femminile. 

* 

FANNIO. 

E per  quello,  Tappi,  che  quella  volta  ufe- 
rà  con  Fulvia  folo  il  feflb  femminile  ; per- 
ciocché «avendolo  ella  domandato  iii  forma 
di  donna  , e donna  trovandolo  , darà  tanta 
fede  allo  fpirito , che  poi  la  ti  adorerà  , 

RUFFO  . , 

Quella  è una  delle  più  belle  trame,"  che 
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io  fentiffi  mai  ; e ti  fo  'dire , che  i denari 
verranno  a ftaja  . 

FANNIO  . 


Fatto  è,  come  è liberale? 


RUFFO. 

Liberale  dimandi  ! gli  amanti  ferran  la 
borfa  con  la  fronde  del  porro , perchè  i du- 
cati , i panni,  il  befliame,  gli  oiHzi  , le  pof- 
felHoni,  e la  vita  darieno  coloro,  che  aman, 
come  coilei . 

FANNIO  . 

Tutto  mi  confoli  . 

RUFFO. 


Confolato  hai  tu  me  con  quel  barbafio- 
rito . 


FANNIO  . 


Piacemi , che  tu  noi  fappi  nominare^ 
perchè  , volendo , noi  faprai  poi  ridire . 


RUFFO  . 

Ora  vattene  a Lidio  , e veilitevi  : io  me 
ne  vo  a Fulvia,  e dirò,  che  ara  lo  attento 
fuo  . 


« 
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FANNIO  . 

Adunque  io  farò  la  ferva  ? 

RUFFO  . 

Ben  fai  : fiate  in  ordine  , quando  a voi 
tornerò  . 

FANNIO. 

In  un  tratto  : ben  feci  a trovare  i panni 
ancor  per  me. 

S C’  E N A XVIII. 

• RUFFO, SAMIA. 

RUFFO  , 

Sin  qui  la  cofava  in  modo, che  i cieli 
non  me  1’  ariano  potuto  ordinar  meglio  .• 
Se  Samia  è per  di  là  arrivata  a cafa,  Fulvia 
dee  afpettarmi  :‘mofterrolle  lo  fpirito  aver 
fatto  tutto , e che  le  bifogna  con  quefta  im- 
maginetta  dire  alcune  parole , e far  certe 
cofe/che  le  parranno  tutte  a propofito  d* 
incantefimi  : e ricorderolle  , che  di  cofa 
feguita  in  quello  amor  fuo,  e eh’  io  Ce- 
co faccia , fuor  che  alla  ferva  fua  , con’altri 
non  ne  parli  ; e che  io  farò  tutto  fubito , e 
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fuor  me  ne  tornerò.  E vedi  in  fu  l’ufcio 
comparfa  Samia  . 

SAMIA. 

Entra  prefto , Ruffo  , e va  da  Fulvia  là 
in  quella  camera  terrena , perchè  fu  di  fopra 
è Calandro  pecora  . 

SCENA  XIX . 

SAMIA  , FESSENIO  • 

SAMIA  . 

C)vE  vai , Feffenio  ? 

FESSENIO  . 

Alla  padrona . 

SAMIA  . 

Non  puoi  ora  parlargli . 

FESSENIO  . 

Perchè  ? 

SAMIA  . 

É col  Negromante. 

FESSENIO  • 

Deh , lafciami  entrare  , 


Digitized  by  Google 


284  LA  CALANDRIA. 


SAMIA  . 

In  fine  non  fi  può . 

FESSENIO  . 

Son  tutte  bubbole  , 

SAMIA. 

Bubbole  fon  le  tua  • 

FESSENIO  . 

Sono  un  predo  che  io  non  ti  difii . Orfù^ 
io  darò  nna  volta,  e tornerò  a Fulvia. 

SAMIA  . 

Ben  farai. 

FESSENIO  . 

Se  Fulvia  fapefle  quel  che  lo  fo , non  lì 
cureria  di  fpiriti;  perchè  Lidio  brama  più 
d’  elTer  con  lei,  che  efla  non  fa,  e oggi  vuol 
trovarli  feco  : e di  mia  bocca  gliene  voglio 
dire  io,  perchè  fo,  mi  donerà  qualche  cofa: 
però  noi  difli  a Samia  j Lafciaini  partire  di 
qui,  perchè  vedendomi  Fulvia,  p cn feria  , 
che  io  fermo  mi  ci  fulli , per  vedere  il  fuo 
Negromante  , che  elTer  dee  quel  che  efce  di 
<;afa  . 


S C E- 
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S C'E  M A "XX/ 

RUFFO  folo, 

« 

T lA  cofa  procede  bene  ; io  fpero  rifto- 
rare  le  miferie  mie  , e ufeire  di  quelli  ftrac- 
ci  , perchè  la  mi  ha  dato  di  buon  plenari  . 
Or  potrei  più  bel  giuoco  avere  alle  mani  ? 
cortei  è femmina  ricca  , e’,  per  quel  che  io 
comprendo,  pi^  innamorata  ' che  favia  ; fe 
io  non  m’ inganno , credo  che  trarrà  ancor 
da  maladetto  fenno  : nè  io  di  minor  ven- 
tura aveva  bifogno . Vedi  , vedi , che  pur  li 
fogni  alle  volte  fon  veri  ! quefto  è la  fagia- 
na , che  ftanotte  fognai  aver  prefa  : mi  pare- 
va trarle  molte  penne  della  coda,  e porle 
fopra  il  cappel  mio  : s’  ella  fi  latterà  pren- 
dere , che  mi  pare  ornai  di  sì , io  la  fpiume- 
rò  di  maniera,  che'  bene  ne  rtaranno  un 
pezzo  i fatti  miei  ; per  mia  fè , , che  anche  io 
mi  faperrò  dar  buon  tempo , e vorrò  del 
buono  .0,0,  che  ventura  ! Ma  che  donna 
è quella  , che  mi  accenna  ? non  la  conofeo  ; 
lafciami  accertar  più  a lei. 

Teat.  Antico,  Tomo  I,  N 
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SCENA  XXI. 

RUFFO  , FANNIO  vejlito  da  donna  . 

RUFFO  . 

y Oi  o,  Fannio  , tanto  ti  ha  que/lo 
abito  trasiìgura(o  , che  non  .ti  ricono- 
fceva  . 

FANNIO . 

Non  fon’  io  buon0  robbj  ? 

RUFFO . 

In  ogni  modo  sì  ; anda|:e  a contentar- 
quella  fcontenta  , 

FANNIO.  ‘ ■ ■ 

Contenta  fo  io  ben  che  nonifia  a,  quella 
volta . 

RUFFO. 

Si , sì , perchè  Lidio  uferà  feco  il  feflb 
femminile . 

FANNIO . 

« 

MelTer  sì . Bè , polTemo  andare , dì  ? 

RUFFO  . 

A polla  vollra  ; Lidio  è vellito  ? 


Digitized  Guw 


LÀ  CA  LANDRIA.  Z87 

FANNIO . 

E’  mi  afpetta  qui  preflb  , e fta  tanto  be- 
ne, cfie  non  è perfona,  che  non  lopigliaflè 
per  donna  . 

> RUFFO . 

0,0,  quanto  ini  piace!  Fulvia  vi  afpet- 
ta , va  truova  L?Hio , e da  lei  ve  n’  andate  : 
io  di  qui  intorno  non  mi  partirò  , per  in- 
tendere poi,  a che  fine  fi  arreca  la  cofa.  O , 
O0  o , ella  è , vedi , già  in  full’  ufcio  : ben 
ha  prefio  fatto  quanto  le  dilli . 

'SCENA  XXII. 

FESSENIO,  FUT.VIA  . 


FESSENIO  . 

0)  R fe’  tu  fuor  di  paflion  , Madonna 


mia  . 
Come  ? 


FULVIA  . 


FESSENIO  . 


Lidio  è per  te  in  maggior  fiamma  , che 
tu  per  lui  ; non  prima  gli  dilli  quanto  m' 
imponefti , che  in  ordine  li  mife  , e a te  ne 
viene . ^ * 

N 2 
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FULVIA . 

• 

FclTenio  mio , quella  è nuova  da  altro  che 
da  calze,  e certo  ben  ti  riftorerò  . Odi  di 
l'opra  , che  Calandro  domanda  i panni  per 
ufcir  fuori  j tira  via , che  meco  non  ti  ve- 
da. Oh  , che  commodirà  ! oh,  che  piace- 
re mi  fa  ! ogni  cofa  comincia  a andarmi 
profpera  . Lafciami  fpingere  fuora  quello 
uccellacelo,,  acciocché  io  libera  redi , 

FESSENIO  . ^ 

Ti  fo  dir  , che  quelli  amanti  rillore- 
ranno  il  tempo  perfo  ; e fe  Lidio  fìa  fa- 
vio , doverrà  ben  fermarla  alla  cofa  di  fua 
forella  , fe  mal  fi  ritrovalTe  . C3land,ro  non 
farà  in  cafa  , hanno  vifo  per  gran  fpazio 
follazzarfi  infieme:  io  polTo  andarmi  a fpaf- 
fo  . Ma  0,0,  o , vedi  Calandro  , che 
vien  fuora  ; lafciami  difcollar  di  qui  , per- 
chè fermandoli  a parlare  qui  meco  porria 
veder  Lidio  , che  ornai  dee  arrivare  , 

-SCENA  XXIII. 

CALANDRO,  LIDIO,  LIDIO  femmina  , 
CALANDRO. 

C3  FEUCB  gionio  p|r  me!  che  non 


» 


c 
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ho  prima  il  piè  t'uor  dell’  ufclo  y che  ve- 
d<^  apparire  il  mio  galante  fole  , e vcrfo 
me  venh'e . Ma  oimc  , che  faluto  gli  da- 
rò io  ? dirò , buon  di  ; non  è da  mattina  . 

Buona  fera:  non  è tardi.  ,Dio  t' ajuti  : 
faluto  da  vetturali . Dirò  , anima  mia  bel- 
la : non  è faluto  . Cuor  del  corpo  mio: 
detto  da  barbieri  . Vifo  di  angioletta  : par 
da  mercante  . Spirito  divino  : non  è bevi- 
trice  . Occhi  ladri  : mal  vocabolo  . Oimè, 
la  m’  è già  addollb  . Anima  , cuor  , vis  , 
fpi , och  ; canchcr  ti  venga  . O Caftron  , 
che  io  fono  ! aveva  fallito-:  e ben  ho  fat- 
to a beftemmiar  quella  ; perchè  quella  qua 
è Santilla  min  , non  quella.  Buon  dì , volli 
dir  buona  fera  . In  fede  mia  la  non  è delTa:  # 

ni’  ingannava  , la  è quella  qui . Mai  non 
è ella  : è pur  quella  , lafciami*ire  da  lei . 

Anzi  è pur  quella  : parole  ! eli’  è quella  . ‘ 

Or  quella  è la  vita  n\ia  : anzi  è pur  quell’ 
altra  ; anderò  da  lei . 

LIDIO  . 

Pillerà  ! quefto  matto  mi  llima  donna  , 
ed  è di  me  innamorato , e mi  verrà  drie- 
to  lino  a cafa  fua  : torniamo  pur  a cafa 
nollra'  ; fpoglierommi , e più  al  tardi  tor- 
neremo da  Fulvia  . . , 

N 3 
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£lmè  y lei  non  è‘  deflTa  : in  fin  l’è  qtfcl- 
la  , che  è andata  là  per  la  /brada  ; me- 
-giio  è trovarla . 

LIDIO  femmina  . 

Or  che  que/la  bellia  non  può  vederci , 
entriamo  in  cafa  predo  : e vedi  là  drente 
all' ufeio  Fulvia,  che  ci  accenna:  dren> 
to  fu  . 

ATTO  QUARTO 

» 

SCENA  PRIMA. 

♦ FULVIA,  SAMIA  . 

FUi;.VIA  . 

S AMIA  , 0 Samia  . 

-*  ' SAMIA  . 

Mad  o onna  . 

FULVIA  . 

Vicn  giù  predo  . • 


» 
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SAMIA  . 

Io  ve  engo . 

FULVIA . ■ 

Muoviti  ) trilla  ti  faccia  Dio  , muoviti  • 

SAMIA  . , 

Eccomi  : che  vuoi  l 

‘ ' FULVIA  . 

Va  via  or  ora  ; truovi  Ruffo  dello  f^ir 
rito , e digli , che  venga  a me  fubito  fii> 
biro. 

• SAMIA*. 

Vo  fu  pel  "velo , 

FULVIA  . 

• Che  velo , beftia  2 tira  via  così  » vola . 
SAMI’A  . 

Che  diavol  vuol  dir  tanta  rabbia  ! e’  mi 
par  eh'  eli’  abbia  il  dimonio  in  corpo  ; e 
pur, Lidio  doverria  avergliene  cavato. 

FULVIA. 

. .0  fraudolenti  fpiriti  ! o {ciocche  umane 
menti  ! o ingannata  ,e  infelice  Fulvia  » che 
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non  pur  te  fola  offefo  hai , ma  ancora  chi 
più  che  te  flelTa  ami  i mifera  me,,  che  ho 
quel  che  cercai  , e trovato  quel  che  non 
volea  . Onde  fe  lo  fpirito  rimedio  non  ci 
pone  , di  uccidermi  fono  difpofta  : perché 
manco  amara  è una  volontaria  morte , che 
una  angofciofa  vita . Ma  ecco  Ruffo  : pre- 
flo  faperrò  , fe  fperar  o difperar-mi  deb- 
bo . Neffuno  appare  , meglio  è parlargli 
' qui:  perchè  in  cafa  le  panche,  le  fedie  , 
le  cade , le  fìne/lre  diino  che  abbino  gli 
orecchi . 

S C E N A IL 

» 

RUFFO,  FULVIA*  -r 

RUFFO  . 

HE  c’  è Madonna? 

FULVIA  . 

Le  lagrime  mie  , affai  più  che  le  parole , 
tnoftrar  ti  poflbpo  la  paflìon  eh’  io  fedito.. 

RUFFO. 

'■  Parla  , che  cofa  è quefta  ? Fulvia , non 
{Piangere  ; Madonna  , che  hai  ? 
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Ftìl^IA.  , 

' I 

Io  non  fo  , Ruffo  , fe  o della  ignoran- 
zla  mia , o dello  ’nganao  voflro  doler  mi 
debbo  . 

RUFFO  . . . • 

Ah  Madonna,  che  è quel  che  tu  di? 

FULVIA. 

O il  cielo  , 0 il  peccato  mio  , o la, ma- 
lignicà  dello  fpirito-,  che  flato  fi  fia  .non 
fo  ; un  una  volta  voi  avete  , oiraè , di  ma- 
fchio  in  femmina  converfo  Lidio  mio  : tut- 
to r ho  maneggiato  e rocce  , nè  altro  del 
folito  ritruovo  che  la  prcfenzia  in  Ufi  : e 
io-  non  tanto  la  privazion  del  mio  diletto 
piango , quanto  il  'danno  fuo  ; che  per  me 
privo  fi  truova  di  quel  che  più  fi  brama'. 
Or  hai  la  cagion  di  quefte  lagrime , e per 
te  comprender  puoi  quel  clte  io  da  te  vofrei. 

RUFFO . ‘ ^ 

Se Fulvia , il  pianto ‘(  che  mal  finger  fi 
può  ) teftimonio  di  ciò  non  mi  faceffè , a • 
gran  pena  ti  crederrei  ; ma  (limando  , che 
vero  fia , penfo  che  di  te  fola  doler  ti  puoi  ; 
perchè  io  mi  ricordo  , che  tu  doman'dafli 
Lidio  in  forma  di  donna  : penfb  ora. , che 
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lo  fpirito  y per  più  compiutamente  lervlr- 
ti , c‘  nel  felTo  e nell*  abito  di  donna  ha 
mandato  a te  lo  amante  tuo . Ma  poni  fine 
al  dolor  tuo  , perchè  chi  femmina  1*  ha 
fatto,  ancor  mal'chio  può  rifarlo . 

■ FULVIA. 

Tutta  confolar  mi  feiito,  parendomi, 
che  il  fatto  pattato  fia  come  tu  dì . Ma  fe 
tu  Lidio  mio  intero  mi  rendi , i denari  , 
la  roba  , e ciò  che  io  ho , fia  tuo  . 

RUFFO. 

Or  che  fo%  lo  fpirito  eflTer  ben  volto 
verfo  te  y ti  dico  chiaramente , che  lo  a- 
mante  tuo  tornerà  mafehio  fubito  : ma  per 
più  non  equivocare,  dì  chiaro  quel  che  vuoi. 

■ . FULVIA. 

• • La  prima  cofa , che  fe  gli  renda  il  col- 
tel  della  guaina  mia  ; intendi  1 

RUFFO  . -. 

Benittimo . 

‘ FULVIA  . 

E che  in  abito  non  in  felTo  da  donna 
torni  a me  . , . . 
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RUFFO  . -, 

Se  cosi  ftaman  parlavi , non  fèguivaque- 
flo  errore  ; del  quale  ho  però  piacere  , 
perchè  tu  conofca  quanta  fia  la  potenzia 
del  mio  fpirito . 

w * • f 

FULVIA  . " 

» » . - t . ^ 

Trammi  predo  di  quella  angofcia,  che 
s’ io  noi  vedo  , non  pòlTo  rallegrarmi . 

. ..  . r 

, RUFFO  . 

C'^  Non  folp  U védrm } ma  con  lyano  il 
toccherai  . 

' f ULVIA' . 

E tornerà  oggi  da  me.  ? 

j RUFFO. 

; I : :!■'  , - , ■ r . 

Sono  ornai  venti  ore , e poco  teco  dac 
potria . - . 

FULVIA  -, 

Non  mi  curo  dello  dare  , purch’  io  ve- 
da y che  mafchio  ila  . 

■ RUFFO  . ‘ 

£ come  può  non  bere , chi  afi'etato  ii 
truova  al  fonte >?.  n.  a. 

N 6 
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FULVIA  - 

•*  * .» • 

, Verrà  dunque  oggi?  • . 

RUFFO  ; 

Lo  fpirlto  tei  farà  venire  fubito,  fe  vuo- 
le : flatti  dunque  avvertente  in  fu  1'  ufcio . 

FULVIA  ; 

Non  biibgaa  quello  , perchè  venendo 
da  donna , in  prefenzia  d’  ogn'  uno  può 
mollra/fl  ; .perchè  non  è.  chi  per  mafchio 
il  conofca  . 


.RUFFO 

Bada . • 

Fulvia;  - ‘ ' 

Ruffo  mio  I vivi  lieto  f che  mai  più 
povero  farai.. 

huffo . 

£ tu  non  più  fcontcnta . 

' ■ ■ ■ • FULVIA  . 

£ quanto  polTo  afpettarlo  ? 

RUFFO  . 

, - i l , ' ì ’*  ‘ 

Subito  che  farò  in  cafa . : ‘ . . 
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FULVIA. 

Ti  manderò  drleto  Samia,  perchè  tu 
mi  avviti  quel  che  te  he  dice  lo  Ipirito  . 

RUFFO  . 

Fa’  tu  : e ricordati,  che  anche  lo  aman> 
te  fi  prefenti  fpetib.  - ^ 

FULVIA  . 

0,0,  non  curare , che  arà  denari  , e 
fioje  a jofa  . ^ 

RUFFO. 

Retia  in  pace . Con  gran  ragione  anlbr 
fi  dipinge  cieco  perchè  chi  ama  ,’mai  il 
ver  non  vede  : cotiei  è per. amor  accecata 
si , eh’  ella  s’  avviti» , che  uno  fpirito  polla 
fare  una  perfona  femmina  e mafehio  a po> 
Ha  fua  j come  fe  altro  fare  non  bifo> 
gnaffe  , che  tagliare  la  radice  dell’  uomo, 
farvi  un  feffo , e cosi  formare  una  donna  ; 
e ricucire  la  bocca  da  baffo , e appiccare  • 
un  bifehero , *e  cosi  fare  un  mafehio . O , 
o , o , amatoria  credulità  ! O , o , ecco  Li> 
dio  e Fannio  già  fpogliati . < * . 

t l ' . I ' C. . f . . 

^ . 1;;:- ..  i;  ^ 4 

. 1 ♦.ili’’ 
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i ■ • ' ' ' / . , 1.  ó . ■ 

• RUFFO,  LIDIO  femmina  , FANNIO  “ 


RUFFO  . 


ORREI,  che  v(M  fufte. ancor, veftitf 
Ja  dorme . 


LIDIO  femmina . 


RUFFO  . 


.0,1 


im  C J 


Per  tornare  da  lei,  ah,  ah. 

^ . X r 

. FANNIO  . 

* ' '*  - i . .. 

i Di  che  così  fconciamente  rìdf.  i < a . - 

• r::i  m . . ■ j.^'ì 

ruFfo  . 

: . .i 

- Ah  , ah  ,'  ah  , ah  .■  • - . , ..  .ì  < , 

-..i*  ^ ^ l ' ^ r I . 

LIDIO  fem.- 

.Il  ...  : il.'  . / • 

• ...  Dì  {Il  che  hai  ?•>  >o.^ , .•  .1:  ; ' 

RUFFO  .'  . ' * 

- . r , 0 . 

Ah  , ah  , ah , Fqlvia,jcr§d£iido'^  dia  lo 
{pirite  abbia  converfo  Lidio  in  femmina  , 
fuppliaa  che  or  mafehio  ti  rifaccia  , e che 
ti  rimandi  da  lei . 
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LIDIO  ferri. 

Bè  y che  gli  hai  promeflb  ! 

/ 

RUFFO  . 

/ 

Che  tutto  fubito  fi  farà  • 

FANNIO. 

Bene  hai  fatto . 

RUFFO. 

Quaiuio  vi  tornerai?  . r 

LIDIO  fem. 

m ■'  ‘ • 

No»  fo . 

• RUFFO  . 

Tu  rifpondi  freddo  y non  vuoi  tornarvi  ? 
FANNIO  . 


Si  farà)  si. 


RUFFO  . 


. \ I 


Cosi  fi  feccia  , perchè  io  gli  ho  detto  per 
parte  dello  fpirito,  eh’  ella  fpeffb  ti  pie- 
fenti , e promefib  mi  4ia  di  farlo  . 

FANNIO  . 

. < t 

Vi  torneremo , non  temere  . 


/ 
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RUFFO  . 

E quando  ? ■ , < 

FANNIO  . 

Intefa  certa  noftra  faccenda,  ci  rlveflN 
remo , e vi  anderemo  fubito  . 

RUFFO. 

Non  mancar , Lidio  ; fin  di  qua  mi  par 
vedere  la  fua  ferva  full’  ufcio  ; non  voglio 
che  con  voi  mi  veda:  addio  . Ma  o , o } o , 
Fannio,  odi  all’  orecchio  : fa  che  il  barba- 
fiorito ufi  or  con  Fulvia  il  peftell%,  non 
il  mortajo  : intendi . • ; . 

. FANNIO  * 

Cosi  farà  : va  via  . 

SCENA  .IV.  ♦ 

• * • 

FANNIO  y LIDIO  femmina  , SAMIA  . 

FANNIO . 

O AMIA  efce  di  cafa  , tirati  in  qua  fin 
che  pafli . 

LIDIO  femmina  • 

Da  fe  parla . 
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FANNIO  . 

Taci,  e afcolta. 

SAMIA  . 

Or  va  impacciati  con  ifpiriti , va  , che  t’ 
hanno  ben  concio  Lidio  tuo! 


FANNIO  . 

Di  te  parla. 

SAMIA  . 


L’han  fatto  femmina  , *e  ora  lo  vogliono 
far  mafchio  ; oggi  è H di  delle  tribulazioni 
fue  e delle  fatiche  mie  : c pnr  fe  lo  faranno  , 
anderà  bene  tutto  , e prelto  il  faperrò,  .per- 
chè la  mi  manda  ad  intenderlo  dal  Negroman- 
te : e all’  amante  prepara  di  dare  di  buon 
denari,  come  la  intende  che  abbia  rifatta 
quella  novella  « • - . 

FANNlO  . 

Hai  tu  udito  de’  denari  ? 

LIDIO  fem. 

Ho  . 


FANNIO  . , 

♦ *'  •* 

Or  prepariamoci  a tornarvi . 

, LIDIO  fem. 

Certo  i Fannio  tu  fe’  fuor  di  te  ! tu  prò- 


j 
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meflb  hai  a RufFo  che  noi  ci  torneremmo  , e 
non  fo  come  vuoi  che  vada  quéfto  fatto . 

FANNIO  . 

Perchè  ? 

LIDIO  fem.  ‘ 

Me  ne  domandi , feempio  ! come  fe  tu 
non  iapefli  eh’  io  fon  femmina  . 

FANNIO . * 

E poi  ? , 

LIDIO  fem^ 

, • 

E poi  dice  y mo  non  fai  tu  fciocco , che 
s’ io  fo  pruova  di  me  y palefo  quel  eh’  io 
fono  , me  fteflà  offendo , Ruffo  perde  il 
credito  y ed  elfa  Icomata  reffa?  come  vuoi  che 
li  faccia  ? i .. .!  \ 

FANNIO  . 

Come  y ah  ! ' 

Lidio  jfèm. 

Come  si.  . * ' ' ■ ' 

FANNIO. 

Ové  uomini  fono  * .modi  fono . 

LIDIO  fem. 

Ma  dove  non  fono,  fe  non  donne , come 
■ daremo  ella  ed  io,  non  vi  farà  già  il  modo  • 
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FANNIO. 

Tu  fe’  fui  burlare  , si  ? 

LIDIO  fem. 

Su  le  berte  fe’  tu  ; io  parlo  da  maladetto 
fenno  . 

FANNIO. 

Quando  promifi  che  tu  yi  tornftcfti  ^ a 
tutto  aveva  fo  ben  penfato  . 

LIDIO  ferii. 

Or  di, .che  ? ^ 

FANNIO. 

Non  m’hai  tu  detto , che  in^camera  fcura 
• ftefti  con  lei  ? 

LIDIO  feiti. 

SI.  ’ 

FANNIO  . 

E fol  con  le  mani  teco  parlava  . 

• . LIDIO  fem. 

Vero  , 

' . FANNIO . 

Bè  , io  verrò  teco  , come  dianzi  . 
LIDIO  fenu  ■ 

t ' ^ * 

O , o , 0 , a far  che  I • . 
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' FANNIO  . 

Afcolta  : per  ferva  . 

LIDIO /em. 

Mei  fo  . 

FANNIO  . 

Veftita  come  tu  . 

LIDIO  fem, 

E pol^  * • 

FANNIO  . 

Quando  feco  in  cartiera  farai , fingi  aver- 
mi a dire-  qualche  cofa  , e fuor  di  camera 
vieni,  tu  reiterai  di  fuori  in  luogo  mio,  no- 
ta, e io  in  itlo  fcambio  entrerò  in  camera*} 
ove  efla , fanza  barba  trovandomi , al  bujo 
non  difccrnerà  chi  fi*  fia  , o tu  , o io , e 
così  crederà , che  tu  mafchio  ritornato  fia  : 
allo  fpirito  fi  giugnerà  credito , i denari 
verranno  a jofa  , e io  con  lei  arò  quel  pia- 
cere . • ^ 

LIDIO /èm.  . 

Ti  do  la  fede  mia.  Fannie,  ch’io  non  udi’ 
mai  cofa  con  maggior  alluzia  penfata . 

’ ■ FANNIO  . 

Adunque  io  non  errai  a dire  a Ruflb  , 
che  noi  vi  torneremmo  . 
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;,iDio  fem. 

No  certo . Ma  in  tanto  faria  pur  bene 
«intendere-  quel , che  a cafa  noflra  fi  fa  , 
di  quello  mio  parentado.. 

FANNIO. 

Quello  è uno  procacciar  doglia  , e ’l  pro- 
pofìto  nollro  c fuggire  la  conclulione . 

LIDIO  fent. 

* Lo  allungare  non  leva  via  la  cofa  ; a 
quel  faremo  domane  , che  oggi  femo  . 

FANNIO  . 

Chi  fa  ? chi  fcappa  d’ un  punto  , ne  fchi- 
fa  cento  : l’andar  da  Fulvia  può  giovare , 
nuocer  no  . 

LIDIO  fem. 

Io  fon  contenta  ; ma  va  prima  prello  a 
cafa  per  amor  mio  , e da  Tirella  intendi 
quello  che  vi  fi  fa  : torna  prello  ^ e fubi- 
to  anderemo  da  Fulvia  . 

FANNIO  . 

Ben  dì  : così  farò . 


• « 

• 

3o6  la  CALAx\D*RIA.  • 
SCENA  V. 

LIDIO  femmina  fola  . • 

O INFELICE  fe(To  femminile  ! che_ 
non  pur  alle  opere , ma  ancora  ai  penfieri 
fottopofto  fe’  : dovendo  femmina  moftrar- 
mi , non  fol  far , ma  penfar  cofa  non  fo , 
che  riufcir  mi  pofl'a  . Deh  mifera  me  , che 
debb’  io  fare  ? dovunque  io  mi  volto  ^ 
dalle  angofce  tanto  circondata  mi  truovo  , 
che  luogo  non  vedo  , onde  falvar  mi  poflà. 
Ma  ecco  di  qua  la  ferva  di  Fulvia  , che 
con  uno  parla  j difcofterommi  finché  palTa . 

SCENA  VI. 

FESSENIO  , SAMIA  . 

FESSENIO  . 

In  fine  che  guai  fon  quefti  ? dì  fu . 

SAMIA  . 

Naffe  il  demonio  c’  è intrato . 

FESSENIO  . 

’ Come  ? ’ * 

* 
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SAMIA  . 

Il  Negromante  ha  Lidio  converfo  in 
donna 

FESS£NIO. 

À 

Ah  ) ah  , ah  ) ah . 

SAMIA. 

Tu  te  ne  ridi  ! 

FESSENIO  . 

Si  io.  . 

SAMIA  . 

Egli  è il  vangelo  . ^ 

FESSENIO. 

E e eh  y che  fete  matte  ì 
SAMIA  . . 

Tu  mi  pari  una  beAia . Cosi  è,  fe  tu 
vuoi  , o fe  tu  non  vuoi  : Fulvia  1’  ha  toc- 
cato tutto  , e trovatolo  femmina,,  e del  fo- 
lito  non  gli  è rimaAo  fe  non  la  prelènzia. 

FESSENIO.. 

Ah , ah , e come  farà  adunque.  ? 

SAMIA  . 

Tu  noi  credi , e però  non  tei  vò  dire. 
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FESSENIO  . 

. SI  fo,  per  quefta  croce  . Di  pur  come  fi 
farà  ora  ? . n 

SAMIA  . 

Lo  fpirito  lo  rifarà  mafchio  . Vengo  dal 
Negromante  , che  m'  ha  data  quefta  po- 
lizza , eh’  io  la  porti  a Fulvia . 

FESSENIO  . 

Laflfamela  leggere  . : : ' 

SAMIA  . 


Qimè  i non  fare  , che  forfè  te  ne  avver- 
ria  qualche  male. 


FESSENIO  . 

S’ io  dovefil  cafear  morto  , vedere  la  vo- 


glio • 

SAMIA  . 

Guarda , Feftenio  , quel  che  fai , le  fon 
cofe  da  demonj . 


FESSENIO  . 

Non  mi  dà  noja  : moftra  pur  qua . 
SAMIA  . 

Non  far,  dico,  fegnati  prima,  Feflfenlo. 

FES- 
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FESSENIO  . 

Dell  f dà  qua. 

SAMIA  . 

Sì;  ma  vedi  y che  in  clb  Ha  tu«più  mu-* 
to  che  un  pefce  : perchè , fe  mai  lì  rifa- 
pefle,  trilla  a noi.  » 

FESSENIO  . 

Noi  penfare  : dà  qua  . 

SAMIA  . 

Leggi  forte , che  intenda  anch'  io  . 

FESSENIO  . 

RuJ^o  a Fulvia  fallite . Lo  fpirito  fapeva, 
che  di  mafchio  era  fatto  femmina  Lidio 
tuo , meco  ne  ha  rifa  affai  : tu  medefma 
cagion  fofli  del  fuo  danno , e del  tuo  di- 
fpiacere  ; ma  jìa  ficiira  che  allo  amante 
tuo  rimetterà  prejlo  il  ramo  . 

SAMIA  . 

Che  dice  di  ramo  ? 

FESSENIO  . 

Che  riarà  la  coda  : alo  intefo  \ E a te 
fuhito  ne  verrà  . E più  dice  , che  egli  ar- 
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de  di  te  tartto  più  che  prima , che  altri 
che  te  più  non  ama , più  non  ijlima  , più 
non  conofce,  più  non  hf'  in  memoria  . Di 
ciò  non  parlare  , perchè  gran  fcandolo  ne 
feguiria.  Mandali  denari  fpejfo;  e così  al- 
la fpirito  , per  farlo  a te  grato  , e a me  fe- 
lice . Vivi  lieta  , e di  me  ti  ricorda  , che 
fedelmente  ti  fervo  . 

SAMIA  . 

Or  vedi  s’egli  è ’l  vero  , che  gli  f|)I- 
rlti  poffino  , ^ fappin  tutto  ! 

FESSENIO  . 

Io  refto  il  pii’i  ftupefatto  uomo  del 
mondo . ^ 

samia  . 

Voglio  portar  prefto  quefta  buona  nuo- 
va a Fulvia . 

FESSENIO. 

Vatti  con  Dio  . O potenzia  del  ciclo  ! 
debbo  io  però  credere  , che  Lidio  per  for- 
za d'  incanti  fia  converfo  in  femmina  , e 
che  non  amerà , nè  conofeerà  fe  non  Ful- 
via ? Altro  che  ’l  cielo  noi  potria  fare  ; e 
pur  coftei  dice , che  Fulvia  lo  ha  tocco 
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con  mano  . Intendo  vedere  quefto  mira- 
colo , prima  che  mafchio  ridiventi , e poi 
adorare  quefto  Negromante  , fe  cosi  truo- 
vo.  Per  quefta  ftrada  di  qua  a Lidio  me 
ne  vo,  che  in  cafa  forfè  farà. 


ATTO  Q UINTO. 

SCENA  PRIMA. 

SAMIA  y LIDIO  femmina  y lidio  . 

SAMIA  . 

ENE  è vero  y che  la^  donna  è fopra 
la  pecunia  , come  il  fole  fopra  il  ghiac- 
cio , che  del  continuo  lo  ftrugge  e confu- 
ma : non  prima  lefle  Fulvia  la  polizza  del 
Negromante , eh’  ella  mi  dette  quefta  bor- 
fa  di  ducati  > perchè  io  a Lidio  fuo  gli 
porti  : e vedilo  .appunto  là  . Guarda  fe  P a- 
mica  tua , o Lidio  , fa  il  dovere  : non 
odi , Lidio  ? che  afpetti  ? piglia  , o I.idio  . 

LIDIO  femmina^ 

Eccomi . 

O 2 
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LIDIO  . 

Dà  qua. 

SAMIA  . 

Uh  trifta  me , aveva  prefo  un  granchio  : 
perdonami , Meflere  ; voleva  coAui  > non 
te  . Addio  tu.  Tu  afcolta  . 

LIDIO  fem. 

Il  granchio  pigli  tu  ora  : parla  a me , li- 
cenzia lui . 

SAMIA. 

Il  vero  di  tu  , la  fmemorata  era  io  . Va 
fano  . Tu  vieni  a me . 

LIDIO  • 

Che  va  (ano  ! voltati  a me  . 

SAMIA  . 

O , 0 , 0 , a te  sì  . Coftui  voglio  , non 
te  . Tu  odi , Tu  addio  . 

LIDIO /em. 

Che  addio  ? non  di  tu  a me  ! Non  fon 
Lidio  io  ? 

SAMIA  . 

Madefsl  dèflb  fe’  tu  ; tu  no  : te  cerco  io  : 
tu  va  al  cammin  tuo . 
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LIDIO 

Se’  fuor  di  te  : guardami  ben  : non  fon 
quello  io  ? 

SAMIA  . 

O , o , o , pur  ti  conobbi  ! tu  Lidio 
fe* , te  voglio  } te  no  : tu  fta  difcodo  : tu 
piglia  . 

. LIDIO  fem. 

Che  piglia  f balorda  i fon  io  , non  lu?  . 

SAMIA  . 

Cosi  è , errava  io  : tu  hai  ragione  y tu 
il  torto  : tu  va  in  pace:  tu  togli  : 

LIDIO. 

Che  fai  tu  bellia?  par  che  vogli  dargli 
a Kii , e iài  che  fon  nollri , 

LIDIO  fem. 

Che  nollri  1 lafclagli  a me . 

Limo . 

\ 

Anzi  a me . 

LIDIO  fem^ 

Che  a te  ! Lidio  fon  io  , non  tu  • 

LIDIO  . 

Dagli  qua. 


# 
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LIDIO  fem. 

Che  qua  ! dagli  pur  a me . 

SAMIA  . 

* 

0 , 0 , per  forza  non  voglio  già  me  gli 
foglia  alcuno  di  voi , perciocché  io  grider- 
rei  ad  alta  voce  . Ma  fiate  faldi  : lafciatemi 
ben  vedere  ^ chi  dì  voi  è Lidio . O Dio  , 
«'miracolo fa  maraviglia!  non  è alcuno  si 
Umile  a fe  flcflb  , nè  la  neve  alla  neve , nè 
r uovo  all’  uovo  , come  è 1’  uno  all’  zi- 
tto di  coAoro  ; talché  non  fo  difcerne- 
r^yChi  di  voi  Lidio  fi  fìa:  perché  tu  Li« 
dio  mi  pari,  e tu  Lidio  pari,  tu  Lidio  fe*, 
c tu  Lidio  fe'  . Ma  io  or  ben  lo  ritro- 
verrò  . Ditemi  : è alcuno  »di  voi  cnaamo- 


rato  ? 
Sì  . 

LIDIO  • 

LIDIO  fem. 

SI. 

Chi'? 

Io. 

• 

samia'. 

LIDIO  . 

LIDIO  fem. 

Io. 

■ 
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SAMIA  . 

Onde  vengoji  quefti  denari. 

LIDIO. 

Da  lei. 

LIDIO  /em. 

Dair  amorofa. 

' SAMIA  , . 

O fortiiga  ! ancor  non  fon  chiara  . Di- 
temi : chi  è r amorofà  ? 


Fulvia . 

LIDIO  . 

Fulvia  >. 

LIDIO  fenim 

SAMIA.. 

Chi  è il  fuo 

caro  amante! 

lo. 

' LIDIO  • ' 

Io. 

lidio  . yèm. 

Chi , tu  ? 

lidio  , 

Io  sì . 

LIDIO  fem. 

Anzi  io  • 

lidio  . 

( 
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SAMIA  . 

i 

U u uh  , in  malora  ! mo  che  cofa  è que- 
lla ! faldi  : qual  Fulvia  dite  voi  ? 

LIDIO  . 

La  moglie  di  Calandro  . 

LIDIO /em. 

* 

La  padrona  tua  . 

SAMIA  . ^ 

Tutta  una!  Certo,  o Io  fono  Impa*- 
zata  , o coftoro  hanno  il  demonio  addolTo. 
Ma  afpettate , or  la  rinvengo  . Ditemi  : 
con  che  abito  ahdafle  da  lei  ? 

/ • 

UDIO  • 

Da  donna . 

Lidio  fem» 

Da  fanciulla  . 

SAMIA  . 

O cofa  ridicola  , e dilpettofa  ! Ma  o , o, 
a quello  la  ritruovo  . In  che  tempo  ha  el- 
la voluto  lo  amante  fuo  I 

LIDIO  , 

Di  di. 


Go 
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^ LIDIO  firn. 

Di  mezzo  giorno  . 

SAMIA  ► 

Il  fiftolo  dello  ’nferno  non  la  rinver* 
rebbe  : certo  quella  è una  trama  diaboli 
ca  I cosi  condotta  da  quello  fpirlto  mala» 
detto.  Meglio  è « che  io  co’  denari  a Ful- 
via *.ie  ne  ritorni  ^ e diegli  poi  clià  a chi 
piU  gli  piace.  Sapete  voi  com*  eli*  é?  io 
non  fo  a chi  di  voi  darmegli . Fulvia  ben 
conofcerà  il  vero  Tuo  amante  : però  chi  di 
voi  quello  è , a lei  fene  venga  , e da  lei 
gli  arà  : recate  in  pace . 

* LIDIO'. 

Nòn  mi  vedo  nello  fpecchio  si  Umile  a 
ine  Ueflb  « Come  è colui  fìmile  al  volto 
mio  : a bell’  agio  faprò  chi  egli  è . E per- 
chè quelle  venture  non  vengono  ogni  di^ 
e Fulvia  intanto  potria  pentirli , in  fede 
mia  meglio  è , che  io , come  foglio , ipac- 
ciatamente  da  lei  ritorni , cl^  quelli  de- 
nari non  fono  pochi  : si  farò  iKè . 

LIDIO  fem. 

Or  quello  è I’  amante  j per  cui  io  fon 
tolta  in  jfeambio:  che  domin  indugia  tan- 

O 5 
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to  a tornar  Fannie  ! fe  qui  or  fufle,  come 
eflb  difegnò,  torneremmo  a Fulvia,  e for- 
fè ci  beccheremmo  fu  quei  danari  ; ben- 
ché al  fatto  mio'penfar  bifogna  . 

/ • S'  C E N A II.  i 

■ FESSENIO  ) LIDIO  femmina  j FANNIO  . 

A » i 

FESSENIO  . 

Ni  per  via,  nè  in  cafa  ho  trovato 
Lidio . 

LIDIO  femmina. 

Or  che  debbo  fare  ? 

FESSENIO  . 

♦ 

Sin  che  non  michiarifeo  , fe  vero  è che 
femmina  fatto  fia  , non  farà  ben  di  me . Ma, 
o , o , o , è è quello  ? Non  è : fi  è : non  è 
defib  ; eh  si  ; molto  fantaftico  parrai . • 

. LIDIO  fem» 

Ahi  fqHina  . 

FESSENIO  . 

Da  fe  parla  . 

LIDIO  fem. 

In  che  laberinto  mi  truovo  io  ! 
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f ESSENIO 

Che  cofa  fia  ? 

LIDIO  fem. 

Devo  io  cosi  fubito  rovinare  J 
FESSENIO  . * 

. . . . -t 

Oimè  , che  rovina  fia  ? • , 

■ LIDIO /em.,,*  ; 

Per  efler  troppo  amato  • 

• FESSENIO  , 

Che  vuol  dir  quello  ? ' 

LIDIO  fem. 

Devo  io  quello  abito  lafciare  ì 
FESSENIO  . 

Ahimè  , trama  fia  : e la  voce  fiia  parmi 
abbia  preib  afiai  dei  femminile  . 

LIDIO  fem, 

£ di  quella  libertà  privarmi  t 

FESSENIO  . 

Sarà  pur  vero  . 

LIDIO  fem. 

Or. {arò. lo. per  femmina. cpnofciuto  , e 
non  più  mafchio  tenuto . O 6 
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FESSENIO  . 

Cafcato  è nell'  orcio  il  topo  • 

LIDIO  yèm. 

Or  davvero  Santilla  e non  pi&  Lidio 
ini  chiamerò . 

« FESSENIO  . 

Mifero  me  » che  la  colà  è pur  vera  • 

■LIDIO  fem. 

Sia  maladetta  la  mia  mala  forte,  che 
morir  non  mi  lafciò  il  dì  che  Modone  fu 
prefo.  * 

FESSENIO  . 

O cieli  avverfi , come  può  quello  ftrfi  ? 
fe  da  lui  fentito  non  1’  aveQì , mai  creduto 
non  r arei . Lafciamegli  parlare  . O Lidio 

LIDIO /èm. 

Chi  è quella  belila  ? 

FESSENIO  . 

Sarà  pur  vero  anco  quello,  che  Lidio  noii 
conofca,  fe  non  Fulvia  fua  ! bellia  chiami  me, 
eh?  coinefe  tu  non  mi  conofceffi. 

, LIDIO  yèm. 

Non  ti  conobbi  mai , ni  di  cono£:«iti 
mi  curo . I . 
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FESSENIO  . 

Adunque  tu  non  conofci  il  fervo  tuo  $ 
lìdio /èm. 

Tu  mio  fervo  ! 

FESSENIO  . 

Se  per  tuo  non  mi  vuoi , farò  d’ altri . 
LIDIO  yèm. 

Va  in  pace  , va , che  col  vln  parlar  non 
intendo  . 

FESSENIO  . 

Col  vino  non  parli  tu  già,  parlo  io 
bene  con  la  fmemoratagginc  : ma  non  ti 
nafconder  da  me  , che  gli  accidenti  tuoi  fo 
io  bene,  come  te  . 

LIDIO /èm. 

, Che  accidenti  fon  li  miei  ? 

% 

FESSENIO  . 

Per  forza  di  Negromanzia  fe*  diventato 
femmina . 

LIDIO /èm. 

Io  femmina  ? 

FESSENIO  . 

Femmina  Sì  > > -,  ; , ^ 
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LIDIO /e/n. 

Male  il  fai  . , . 

FESSENIO  . 

Però  chiarir  me  nc  voglio  • 

LIDIO  fem . 

. Ah , poltro'n  • che  vuoi  tu  fare  ? 

FESSENIO  . 

. So  che  io  lo  vederò  . 

LIDIO  yèm  P 

Ahi  fciaguratOi  a quello  modo  ah  ì 
FESSENIO  . 

Con  man  lo  recherò,  fe  mi  ammazzalS. 
LIDIO  fem. 

Ah  profuntuofo , Ila  difcofto . O Fannio  » 
0 Fannio,  a tempo  arrivi  y ccAri  qua. 

FESSENIO  . 

Che  cofa  è quella  ? 

LIDIO  fem. 

Quello  reo  uomo  dice  y eh’  io  fon  fem- 
mina , c a mio  difpetto  vuol  cercarmi . 
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FANNIO. 

Che  audacia  a far  ciò  ti  muove  ? ’ 

FESSENIO  . 

Che  pazzia  induce  te  a metterti  tra  ’l 
jpadron  mio  e me . 

f ANNIO. 

Qiiefti  ) tuo  padrone  ! 

FESSENIO  . 

Mio  si  ; perchè  ? 

FANNIO  . 

Buono  uomo  , tu  pigli  errore  : fo  che  nc 
tu  a lui  fervo , nè  egli  a te  padrone  fu  mai  ; 
a me  si  bene  egli , e io  fempre  a lui . 

FESSENIO  . 

Nè  tu  a coftui  fervo  , nè  tu  a lui  pa- 
drone folli  giammai  : io  si  ben  tuo  fervo  , 
tu  si  bene  mio  padrone  ; io  fol  il  vero  di- 
co ) voi  amendue  mentite  . 

LIDIO /èm. 

Maraviglia  non  è,  che  tu  arrogantemente 
parli , fe  anche  profuntuofamente  operi . 


* 


Dtgitized  by  Google 


j*4  LA  CALANDRIA. 

FESSENIO  . 

Maraviglia  non  è , che  tu  ignorantemente 
mi  dirmentichi  » fe  anche  fmemoratamente 
te  non  conofci . 

FANNIO. 

Parlagli  dolcemente . 

4 

LIDIO  /erru 

Io  me  {leflb  non  conofco  ? 

FESSENIO  . 

Mefler  : volli  dir  madonna  non  : fe  tu  te 
riconofcefG , me  ancor  conofcerelli . 

LIDIO  firn. 

Io  ben  mi  conofco  ; chi  tu  ti  jfia  non 
ritruovo  già . 

FESSENIO  . 

DI  più  correttamente , che  tu  hai  trovato 
altri , o perfo  te  (letto  . 

LIDIO  /em, 

E chi  ho  io  trovato  ? 

FESSENIO  , 

Tua  forella  Santilla;  che  ora  è In  tC)  fendo 
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tu  femmina  ; hai  perfo  te  fteffo , perchè  non 
fé*  più  mafehio  , non  fe’  più  Lidio  . 

LIDIO  fem. 

Qual  Lidio  ? 

FESSENIO  . 

O poveretto,  *che  nulla  ti  ricorda  ! deh, 
padrone  , non  ti  fovviene  egli  elTer  Lidio  da 
Modone , figliuolo  di  fiemetrio  , fratello  di 
Santilla  , dilcepolo  di  Polinico , padrone  di 
FelTenio  , innamorato  di  Fulvia  ? 

LIDIO  fem. 

Nota,  Fannio  , nota . Fulvia  mi  è beo 
nell’  animo  e nella  memoria . 

. FESSENIO  . 

Mi  Tape  va  bene  , che  Col  di  Fulvia  ti  ri> 
corderefti,  d*  altro  no  , in  modo  affattura* 
to  fc’ . 

SCENA  III. 

LIDIO  FESSENIO  , LiDi(f femmina  , 

e FANNIO. 

LIDIO  . 

FefTenlo , o Feffenio  . 


P 
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FESSENIO  . 

Che  donna  è quella,  che  a fe  m’  accen- 
na ? afpetta  tu  , che  a te  torno  ora  . 

LIDIO  fem. 

‘Fannio  , se  io  fapefli , che  mio  fratei  vi- 
vo fufle , di  fperanza  non  ifperata  farei  or 
piena  ; perchè  vederci , lu?efler  quello  , per 
cui  coflui  m'  ha  colto  in  ifcambio  . 

Tu  non  ùi  anche  lui  elTer  morto  ? 

LIDIO  fem. 

Non  già.' 

FANNIO  . 

Però  certo  è,  che  Lidio  noftro  è quel,  che  e’ 
cì  dice  , e che  è vivo  , e che  è qua  , e quali 
quali  mi  pare  raffigurar,  coftuilelTer  FelTenio.  ~ 

t 

LIDIO  fem.  ' ■ 

O Dio , tutto  il  cuore  per  nuova  tenerez*' 
za  , e letizia  mancar  mi  fento  ! 

' FESSENIO  . 

t 

Ancor  non  fon  ben  chiaro  , fe  fe’  tu 
Lidio  , o pur  quella  ; lafcia  che  io  meglio 
ti  riguardi . . • 
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LIDIO  . 

Sarcftl  tu  mai  imbriaco  ! 

FE^SENIO  . 

Se'  deiTo  si , e fe’  anche  marchio  » 

LIDIO  . 

. Io  voglio  or  ora  andar  là  dove  fai. 
FESSENIO  . 

Orsù  vanne  a Fulvia , va,  mercatante  df 
campagna , che  darai  olio , e piglierai  de- 
ntari . 

LIDIO  fem. 

Or  bè , che  di  tu  ! 

FESSENIO  . 

Se  colà  fatto  o detto  t*  ho , che  difpia« 
r ciuta  tr  Ha  , perdonami  ; che  or  m’  accorgo 
che  per  il  pa^on  mio  ti  preli  in  ifcambio  . 

LIDIO  fem. 

Chi  é il  padron  tuo! 

f 

FESSENIO  . 

' Un  Lidio  da  Modone , tanto  a te  limile , 
che  penfai  te  elTer  lui . 


« 
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LIDIO  fem. 

Fannio  mio  u , u , u , la  cofa  è chiara.  Co» 
me  è il  nome  tuo  ? 

FESSENIO  . 

Feflenlo  , al  voftro  piacere . 

LIDIO  fem. 

Felici  femo , non  c’  è più  dubbio . O 

Fefienio  mio  caro , mio  caro  Feffenio , mio 

fe*  tu. 

« 

FESSENIO  , 

Che  tante  carezze  ! no  , no  : per  tuo  mi 
vorrefti  ah  ? fe  io  dilli  dianzi  elTer  tuo , men- 
tiva per  la  gola  : nè  io  tuo  fervo  fono  , nè 
tu  mio  padron  fe’  : io  altro  padrone  ho  , tu 
altro  fervo  ti  procaccia  . 

LIDIO  fem. 

Tu  mio  fe’ , e io  tua  fono . 

FANNIO  . 

Deh  il  mio  Feffenio  . 

FESSENIO  . 

Che  voglion  dire  tanti  abbracciamenti  ? 
0,0,  o , trama  c’  è fotto . 
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FANNIO  ; 

w* 

Andianne  qua  da  parte  , che  tutto  ti  di- 
remo : quella  è Santilla  forella  dì  Lidio  tuo 
padrone . 

FESSENIO  . 

Santilla  nollra  l 

FANNIO  . 

Piano  : eflà  é , io,fon  Fannio  • 

FESSENIO  . 

O Fannio  mio . 

FANNIO. 

Non  far  qui  dimodrazione  per  buon  rl- 
Ijpetto  : fermo  y e cheto  . 

SCENA  IV. 

SAMIA,  FESSENIO  , LIDIO /èmmi/KI, 
FANNIO  . 

SAMIA  . 

O IMÈ , u , u , u,  trilla  me,  o povera  pa- 
drona mia  che  in  un  tratto  fvergognata , e 
rovinata  fe’ . 
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FESSENIO  . 

Ch’hai  tu,  Samia  ? 

SAMIA  . 

O fventurata  F ulvia . 

FESSENIO  . 

% 

Che  cofa  è quella  ! 

SAMIA  . 

0 Feflenio  mio , rovinati  femo  • 

FESSENIO  . 

Che  c’  è ? dì  fu  . 

SAMIA  . 

4 

Peffimc  nuove  . 

FESSENIO  . 

Che! 

SAMIA  . 

1 fratelli  di  Calandro  hanno  trovato  Lidio 
tuo  con  Fulvia,  e mandato  per  Calandro, 
e per  li  fratelli  di  lei , che  vengano  a cafa, 
per  fvergognarla , e forfè  poi  uccideranno 
Lidio  *' 
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FESSENIO  . 

Oitné , ehe  cofa  è quefta  ? o fventurato 
padron  mio  ; lo  hanno  prefo  ? ‘ 

SAMIA  . 

Npnglàv  * 

FESSENIO  , 

Perchè  non  fi  è fuggito  ? 

SAMIA. 

Perchè  Fulvia  penfa,  prima  che  Calandro 
e i fratelli  di  lei  fi  trovino,  e a cafa  arri- 
vino, che  il  Negromante  lo  faccia  di  nuovo 
femmina  ; e cosi  levar  la  vergogna  a fe,  e il 
pericolo  a Lidio  . Ovechè  fc  eflb  fuggen- 
do fi  falvafle,  Fulvia  vituperata  refteria  : 
però  volando  mi  manda  al  Negromante  per 
quefto  contò.  Addio  . * 

FESSENIO  . 

Odi , fermati  un  poco  , in  che  luogo  di 
cafa  è Lidio  ? 


SAMIA  . 

Egli,  e Fulvia  nella  camera  terrena  . 
FESSENIO  . 

f» 

Non  ha  dirieto  la  fineftra  bafla? 
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SAMIA. 

Potria  per  11  andarfene  a polla  fiia  , 

FESSENIO  . 

Non  per  quello  ne  domando  io  . Dira- 
mi : farà  ora  chi  impedifca  ad  alcuno  lo  ire 
là  drente  a detta  camera  ? 

SAMIA  . 

Quali  niflimo  tutti  fon  corfi  al  remo- 
re air  ufeio  della  camera  . 

FESSENIO  . 

Samla,  quella  cofa  del  Negromante  è pag- 
aia : fe  brami  falvare  la  padrona  , torna  a 
cafa  , e con  buon  modo  leva  dell’  andito , 
fe  alcuno  per  forte  vi  full'e . 

« 

* SAMIA. 

Farò  quel  che  di  ; ma  guarda  y che  la  cofa 
non  li  rovini  alFatto  . 

FESSENIO. 

Non  temer,  va  via. 

LIDIO  fem* 

Eimé  FelTenio  mio  , voglia  il  cielo , che 
in  uno  llante  ritrovato,  e jiperduto  mio. 

fra- 
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fratello  non  abbia  y e che  ad  un  tempo 
rendiita  la  vita  , e data  la  morte  non  mi  fla. 

FESSENIO  . 

Qui  non  fcifogna  lamenti  ^ il  cafo  ri- 
cerca , che  il  rimedio  fia  non  men  prefto 
che  favio  : neflun  ci  vede  , piglia  i panni 
di  Fanfiio  , e i tuoi  dà  a lyi  , fu  prefto  : 
o così  , piglia  quello  , metti  fu  : così  Hai 
ben  troppo  . Non  dubitare  , meco  ne  vie- 
ni : tu  , Fannie,  afpetta  . A te  , Santilla, 
moftrerò  quanto  ad  alfar  hai. 

FANNIO. 

In  che  travaglio  ha  pollo  la  fortuna 
il  cafo  di  quelli  due  fratelli  e forella!  farà 
oggi  il  ♦maggior  affanno  , o la  maggior 
letizia,  eh’  aveflin  mai , fecondo  che  la  co- 
fa  li  butterà  . Ben  fece  il  cielo  1’  uno  e 
r altro  limili,  non  pur  di  apparenzia  , ma 
ancor  di  fortuna  . Sono  amendue  in  luo- 
go , che  forza  è che  uno  abbia  quel  bene-, 
e quel  male  che  aià  1’  altro  . Finché  il 
fine  non  vedo , nè  allegrar  nè  attrillar  mi 
polTo  , nè  timor  certo  nè  certa  fperanza 
in  cuor  mi  llede . Or  piaccia  al  cielo  , che 
la  cofa  a quel  fin  fi  riduca  , che  Lidio  e 
Santilla  di  tanto  travaglio  e pericolo  efehi- 
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no . Io , afpettando  quel  che  avvenir  di  que- 
llo fatto  dee  > qua  da  parte  mi  ritirerò 
foletto . 

SCENA  V. 

LIDIO  foh, 

# 

D ’ UN  gran  pericolo  ufcito  fono  , e 
a gran  pena  io  medellmo  non  fo  come  : 
io  era,  li  può  dir,  prigione,  e di  Fulvia 
c di  me  piangeva  P infelice  forte  ; quando 
ecco  uno  menato  da  Feflenio  falta  in  came- 
ra per  la  fineftra  di  drieto  , e fubito  veftilll 
de’  panni  miei  e me  de’  fuoi , e fuor  me 
ne  ha  mandato  Feflènio  , fenz^  che  per- 
fona  mi  abbia  villo , dicendomi , tutto  è 
acconcio  beniflimo , Ha  contento . In  modo 
che  da  un  grandilfimo  dolore  , mi  truovo 
in  grandilllma  contentezza  . Feflènio  cosi 
dalla  finellra  rimafe  a parlare  con  Fulvia  ; 
bene  è,  eh’  io  mi  Aia  cosi  qui  intorno,  per 
vedere  a quel  che  li  riduce  la  cofa . Ed  o , o , 
o,  ben  va!  lieta  comparfa  è Fulvia  ful- 
1’  ufeio  . 
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SCENA  *VI. 

FULVIA  fola  . 


TT* RAV AGLIO  è Certo  flato  per  me  in 
queflo  giorno  : ma  ringrazio  il  cielo  , 
che  di  tutti  gli  accidenti  felicemente  ufcita 
fono  -,  e il  fine  del  pericolo  prefente  mi  por- 
ta incredibile  giocondità,  perchè  pur  non 
ha  falvato  1’  onor  a me  e la  vita  a Lidio , 
ma  farà  cagione , che  con  colui  potrò  ef- 
fere  più  fpeflb , e più  facilmente  : chi  ora 
c di  me  più  lieto,  non  deve  effer  mor- 
tale . 

S C E A VII. 

CALANDRO  fola  . 

VI  meno  , perchè  vediate  l'onore  , 
che  eli’  ha  fatto  a voi  e a me  ; e poi  che 
l’arò  tutta  pefta,  menatela  a cafa  del  dia- 
volo , perchè  non  voglio  in  càfa  quefta  ver- 
gogna : guardate  fe  ella  è bene  sfacciata , 
eh’  ella  fla  full’  ufcio  , come  la  foHè  la 
buona,  e la  bella. 

P 2 
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CALANDRO,  FULVIA. 

CALANDRO. 

TT*  u fe’  qui  , malvagia  femmina  ! c hai 
animo  di  afpettarmici , fappiendo  che  m’ hai 
fatte  le  corna  ? non  fo  com’  io  mi  tenga , 
che  io  non  ti  tragga  la  vita  del  corpo  i 
ma  prima  voglio  uccidere  a’  tuoi  occhi  veg- 
genti, colui  , che  tu  hai  in  camera , ri- 
balda, e poi  con  le  mie  mani  a te  cavar 
gli  occhi  della  teAa  . 

FULVIA  . 

OImè , marito  mio  , mo  che  cofa  é 
quella , che  ti  muove  a fare  me  rea  fem- 
mina , che  non  fono  , e te  crudele  uo- 
mo , ove  fin  qui  non  fulli  mai  ? 

CALANDRO  . 

O fvergognata , ancor  hai  ardir  di  par- 
lare ? come  fe  noi  non  fapefiìmo  , che  in 
camera  hai  veftito  da  donna  lo  amante  tuo  • 

* FULVIA  . 

Fratelli  miei , cofiui  cerca  che  vi  faccia 
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palcfe  quel,  che  io  ho  fempre  afcofo, 
cioè  la  pazienzia  mia , e gli  oltraggi , che 
tutto  di  mi  fa  quello  faftidiofo  j che  non 
è moglie  sì  fedele  , nè  peggio  trattata,  co- 
me fono  io  , e che  non  fi  vergogna  a di- 
re, che  io  li  metto  le  corna . 

CALANDRO . 

Sì  eh’  egli  è il  vero , trilla  femmina , e 
ora  voglio  mollrarlo  a’  tuoi  fratelli . 

FULVIA  . 

Entrate  , e vedete  chi  io  ho  in  came- 
ra , e come  quello  fiero  bacherozzo  1’  uc- 
ciderà ; fu  venite . 

SCENA  IX. 

LIDIO  fola . 

F..K..o.f„<.i«-eUcoraere.ac- 

concia  , ma  non  ne  vedo  fegno , e con  fo- 
fpetto  ne  Ho  : colui , con  chi  FelTenio  i pan- 
ni fcambiar  mi  fece  , non  conobbi  : Fef- 
fenio  fuor  non  viene  : Calandro  , Fulvia 
minacciando  , è entrato  in  cafa  : lui  è mat- 
to furiofo , e forfè  le  farà  villania  ; fe  ro- 
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mor  in  cafa  fento  , al  corpo  di  me  , eh’ 
i’  falterò  drente  , e difenderò  lei , o per 
lei  morirò.  Amante  non  fia , chi  coraggiofo 
non  è . 


SCENA  X. 

FANNIO  , LIDIO  « 
FANNIO  . 


EDI  là  Lidio , o vogliam  dir  San- 
tilla  , non  ha  fatto  niente  : rifeambiamo  : 
togli  i tuoi , rendimi  i panni  miei . 

LIDIO  . 

Che  fcambiamenti  di  tù  ! 

FANNIO  . 

Si  poco  è } che  fcambiare  Feflenio  ce 
gli  fece , che  pur  rico/ilar  te  ne  dei  ; dà 
qua  quelli  e piglia  i tuoi  y 

LIDIO  . 

Mi  ricordo  si  avergli  fcambiati  ; ma 
quelli  non  fon  già  quelli , eh’  io  detti  a te. 


I 
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FANNIO. 

Tu  non  mi  pari  in  te  mo  : crcderreftii 
mai)  clic  io  ne  avefii  fatto  mercanzia  ì 

LIDIO  . 

Non  mi  dare  impaccio.  Ecco  FefTemo: 
S G E N A XI. 

FESSENIO  foto, 

O ,0,0,  bella  cofa  ! credevano  fot- 
to  abito  di  donna  trovare  un  garzone , 
che  con  Fulvia  fi  follazzafle  j e volevano 
uccidere  lui  e vituperar  lei,  ma  trovato, 
che  è una  fanciulla , tutti  fi  fono  rafiere- 
nati,  tenendo  Fulvia  la  più  pudica  don- 
na del  mondo  : cd  ella  con  onore , ed  io 
con  eilrema  letizia  reflo  . Santilla  , da  lo> 
ro  licenziata  , tutta  contenta  fuor  ne  vie- 
ne . Vedi  anche  là  Lidio  . 

SCENA  XII. 

SANTILLA  , FESSENIO  , LIDIO  , FANNIO. 

SANTILLA. 

EiH  Feflenio,  dove  è mio  fratello? 
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FESSENIO  . 

Vedilo  là  ancor  con  li  panni,  che  tu 
gli  defii  : andiamo  a lui . Lidio , conofci 
tu  coilei  ? 


LIDIO. 

No  certo  dimmi  chi  ella  è • 

FESSENIO  . 

Quella,  che  in  tuo  luogo  con  Fulvia  ri- 
mafe  , quella  che  tanto  hai  cercato . 

LIDIO  , 

Chi? 

FESSENIO. 

Santi  Ila  tua. 

LIDIO  . 

Mia  Torcila  ? 

SANTILLA  . 

Tua  Torcila  Tono  , e tu  mio  fratei  Te’. 

LIDIO. 

Tu  Te’  Santilla  mia  ! or  ti  conoTco , deilà 
fé’  ; o Torcila  cara  , da  me  tanto  defiderata 
e cerca:  or  fon  contento,  or  ho  adem- 
piuto il  deilderio  mio  , or  più  affanno 
avere  non  polTo . 
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SANTILLA  . 

Deh  , fratei  dolciffimo  , io  pur  ti  vedo 
e Tento , appena  creder  poflb  , che  tu  deflb 
fìa , vivo  trovandoti , ove  io  per  morto 
lunga  ftagion  ti  ho  pianto  : or  tanto  mag- 
gior letizia  mi  porta  la  falute  tua,  quanto 
io  manco  la  afpettava . 

LIDIO , 

E tu  , forella  , tanto  più  cara  mi  fe’  , 
quanto  io  per  te  oggi  falvato  mi  nuovo  ; 
ovechè , fe  tu  non  eri , forfè  uccifo  flato 
farei . 

SANTILLA  . 

Ora  aranno  fine  i fofpiri  e ì pianti  miei  : 
quefto  è Fannio  fervo  noftro  , che  fempre 
fedelmente  fervito  mi  ha . 

« 

LIDIO  . 

O , o , o , Fannie  mio  , ben  di  te  mi 
ricordo  ; avendo  tu  fervito  a una  , ti  hai 
due  perfone  obbligato  ; e certo  di  noi  ben 
contento  ti  terrai . 

FANNIO  . 

Maggior  contento  aver  non  poflb  , che 
vivo  e con  Santilla  vederti. 
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SANTILLA  . 

Che  cosi  fifo  guardi,  FefTenio  caro  ? 

FESSENIO. 

Che  non  vidi  mai  uomo  ad  uomo  fimi- 
le , come  è I’  uno  all’  altro  di  voi  j e or 
vedo  la  cagione  , perchè  feguiti  fon  oggi 
tanti  fcambiamenti  . 

SANTILLA  • 

Vero  di . 

LIDIO. 

Belli  fon  certo,  c più  che  non  (àpete 
voi . 

FESSENIO  . 

Di  ciò  a bell’  agio  parleremo  ; atten- 
dali oggi  a quel  che  più  importa  . Dilli 
là  drento  a Fulvia  , quella  efler  Santi  Ila 
tua  forella  ; di  che  ella  li  moArò  oltra 
modo  contenta , e conclufemi  , al  tutto 
volere  , che  lia  moglie  a Flaminio  fuo  fi- 
gliuolo . 

SANTILLA  . 

Or  mi  fai  chiara , perchè  ella  là  in  ca- 
mera teneramente  baciandomi  , difle  cosi 
a me  : chi  di  noi  più  contenta  lia  non  fo  : 
Indio  ha  trovata  la  forella,  io  la  figliuo- 
la  , e tu  il  marito» 
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jLIDIO  . 

La  cofa  può  tenerli  per  fatta , 

FANNIO  . 

Un’  altra  ce  n’  è forfè  miglior  che  quella* 

LIDIO. 

Quale  ì 

FANNIO  , 

Come  dice  FelTenio  , tanto  limili  fete , 
e perfoiia  non  è,  che  non  ci  abbia  a re- 
llare  ingannato'» 

SANTILLA, 

So  que^  che  vuol  dire  : che  Lidio  da 
noi  inllrutto  ^ in  luogo  mio  entri  , e pigli 
per  moglie  la  figliuola  di  Perillo , la  qual 
voglion  dare  a me  . 

LIDIO  • 

Ed  è chiaro  quello 

SANTILLA  . 

\ Piò  chiaro  che  ’l  fole  , più  vero  che  ’l 
vero  • 

LIDIO. 

O felici  noii  vedi,  che  pur  dopo  gran 
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pioggia  viene  belliflimo  fereno  : flaremo 
meglio  che  a Modone. 

FESSENIO  . ^ 

Tanto  meglio  , quanto  Italia  è più  de- 
gna della  Grecia , quanto  Roma  è più 
Hobil  che  Modone , e quanto  vaglion  più 
due  ricchezze  che  una  : e tutti  trionferemo. 

LIDIO  . 

Orsù  , andiamo  a fare  il  tutt(t. 

FESSENIO  . 

Spettatori  , le  nozze  fi  faran  domane  ; 
chi  veder  le  vuole  , non  fi  parta  , chi  ’l 
difagio  dell’  afpettar  fuggir  cerca  , a fua 
pofta  fe  ne  vada  ; qui  per  ora  altro  affar 
non  fi  ha . Valete  piaudite . 


IL  FINE, 
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Perfotie  della  Commedia 
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COREO  ) 

CORISCA  ) c Il 
EULALIA  ) • 


EROFILO  ) 


Giovani . 


CARIDORO  ) 

LUCRAMO  Ruffiano . 
FURBO  Servo  del  Ruffiano 


VOLPINO  ) s j 
FULCIO  ) 
FRAPPOLA  Barro. 


BRUSCO  Villano. 


STAMMA  Fantefca.  ' 
RICCIO  ) 

BRUNO  > Servi . 
ROSSO  ) 

CRISOBOLO  Padrone, 
CRITONE . 
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UESTA  Comedia , eh’  oggi  recitatavi 
Sarà , fe  noi  fapete , è la  CaflTaria  , 

Ch’  un’  altra  volta  , già  vent’  anni  paflàno  » 
Veder  fi  fece  fopra  quelli  pulpiti  : 

£d  allora  afiài  piacque  a tutto  il  popolo: 
Che  data  in  preda  a gl'  importuni , ed  avidi 
Stampatori  fu  : li  quai  laceraronla  , 

E di  lei  fcr  ciò , che  lor  diede  1’  animo  ; 

E poi  per  le  botteghe  , e per  li  pubblici 
Mercati  a chi  ne  volfe  la  venderono 
Per  poco  prezzo  , e in  modo  la  trattarono  > 
Che  più  non  parea  quella  , che  a principio 
Eflfer  folea  ; fe  ne  dolfe  ella  , e.  fecene 
Con  r Autor  fuo  più  volte  querimonia: 

Il  qual  mofib  a pietà  delle  miferle 
Di  lei , non  volle  alfin  patir  , che  andafiino 
Più  troppo  in  lunga . A fe  chiamolla,  e feccia 
Più  bella , che  mai  fofle  , e rinovatala 
Ha  sì , che  forfè  alcuno  , che  già  in  pratica 
L' ha  avuta , non  la  faprebbe , incontrandoli 
In  lei , così  di  botto  riconofeere . 

O fe  potefle  a voi  quello  medelimo 
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Far  , donne , che  gli  ha  fatto,  alla  fua  fabula 
Farvi  più  che  mai  belle  , e rinovandovi 
Tutte  nel  fior  di  voftra  età  rimettervi  : 
Non  dico  a voi , che  liete  belle , e giovani , 
E non  avete  bifogno  di  accrefcere 
Vollre  bellezze  ; nè  che  gli  anni  tornino 
Addietro , eh’  or  nel  più  bel  fior  fi  trovano  , 
Che  fian  per  efler  mai  : cosi  conofcerli 
Sappiate , e ben  goder  prima  che  paflino . 
Ma  mi  rivolgo , e dico  a quelle , eh’  elTere 
Vorrian  più  belle  ancor  ; nè  fi  contentano 
Delle  bellezze  ior  ; che  pagherebbono 
S’  aumentarle  , e migliorar  poteflino  ? 

Che  pagherian  molt’  altre,  ch’io  non  nomino? 
Le  quai  non  però  dico  , che  non  fieno 
Belle  , ben  dico  che  potrebbon’  eflere 
Più  belle  alTai  : e s’  elle  hanno  giudizio  , 
E fpecchio  in  cafa , dovrian  pur  conofeere, 
Ch’  io  dico  il  vero , che  fe  ne  ritrovano 
Infinite  di  lor  più  belle  , e i boffoli , 

E pezze  di  Levante , che  continua- 
mente  portano  feco , poco  giovano  : 

Che  fe  la  bocca,  o il  nafo,  grande , o picciolo 
Hanno  più  del  dovere , o i denti  lividi , 

O torti , o rari , o lunghi  fuora  d’  ordine, 
O gli  occhi  mal  comporti , o l’ altre  fimili 
Parti , in  che  la  bellezza  fuol  confirtere  ; 
Mutar  non  li  potrà  mai  lor  indurtria  , 
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Che  paghenano  quelle  ? a quelle  volgomi, 
Che  folcano  efler  sì  belle  quando  erano 
In  fiore  i lor  begli  anni  : quelli  fedici 
O quelli  venti  : o dolce  età  , o memoria 
Crudel , come  quell’  anni  fe  ne  volano  ! 

Di  quelle  io  parlo , che  nello  increfcevole 
Quaranta  fono  entrate , e pur  camminano 
Tuttavia  innanzi  ; o vita  noftra  labile  ! 

O come  paflà , o come  in  precipizio 
Veggiamo  la  bellezza  ire  , e la  grazia  ! 

Nè  modo  ritroviam , che  la  ricuperi , 

Nè  per  metterli  bianco  nè  per  metterli 
Rodo  li  farà  mai , che  gli  anni  tornino  j 
Nè  per  lavorar  acque , che  dillendano 
Le  pelli  : nè  fe  le  tiralììn  gli  argani , 

Si  potrà  giammai  far , che  li  nafcondano 
Le  maladette  crefpe,  che  sì  affaldano 
Il  vifo , e il  petto , e credo  peggio  facciano 
Nelle  parti  anche  che  fuor  non  li  moftrano  • 
Ma  per  non  toccar  fempre  , per  non  elTere 
AddolTo  a quelle  donne  di  continuo  ; 
Benché  toccar  fi  lafciano  , e fi  lafciano 
ElTer  addoflo , nè  fe  ne  corrucciano , 

Sì  di  natura  Ibn  dolci , e piacevoli  ; 

Voglio  dir  due  parole  ancor  a i giovani , 

E dir  le  voglio  a quei  di  Corte  maflima- 
mente , li  quali  han  così  defiderio 
O’  eflfer  belli,  e galanti , come  1’  abbiano 
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Le  Donne  : e con  ragion , che  ben  conofcono 
Ch’  in  Corte  fenza  la  beltà , e la  grazia , 

Nè  mai  favor , nè  mai  ricchezze  acquiftano  : 
Altri  per  altri  effetti  effer  vorrebbono 
Belli , r intenzion  perchè  lo  bramino 
Così , non  vò  cercar  : ma  tolerabili 
Simili  volontà  fono  ne’  giovani , 

Più  che  ne’  vecchi  5 e pur  non  meno  lludiano 
Alcuni  vecchi , più  cjie  ponno  d’  effere 
Belli  , e politi , e quanto  fi  fa  debole 
Più  loro  il  corpo  ( che  faran  decrepiti, 

Se  pochi  pochi  giorni  ancora  vivono  ) 
Tanto  più  frefco  , e più  ardito  fi  Temono  , 
E più  arrogante  il  libidinoTo  animo  . 

Hanno  i difcorfi  , i penfieri  medefimi  , • 

Le  medefime  voglie , i defiderii 
Medefimi , che  ancor  fanciulli  avevano  : 
Cosi  parlan  d’  amor,  cosi  fi  vantano 
Di  far  gran  fatti , non  men  fi  profumano, 
Che  fi  facelTon  mai , non  meno  sfoggiano 
Con  frappe , e con  ricami , e per  nafcondere 
L’  età  , dal  mento  , e dal  capo  fi  fvellono 
Li  peli  bianchi  : alcuni  Te  li  tingono  : 

Chi  li  fa  neri , e chi  biondi  : ma  varii , 

E divifati , in  dua  , o tre  di  ritornano  : 
Altri  i capei  canuti , altri  il  calvizie 
Sotto  il  cuffiotto  appiatta  ; altri  con  zazzere 
Pofticcie  Itudia  di  moflrarfi  giovane  , 
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Altri  il  giorno  due  volte  fi  fa  radere  : 

Ma  poco  giova,  che  1’ etade  neghino. 
Quando  il  vifo  gli  acoufa,  e moftra  il  numero 
Degli  anni  a quelle  pieghe , che  s’  aggirano 
Intorno  a gli  occhj , a gli  occhj , che  le  fodere 
Riverfan  di  fcarbtto  , e fempre  piangono  ; 

O a li  denti  che  crollano  , o che  mancano 
Loro  in  gran  parte  , e forfè  mancherebbono 
T urti , fe  con  legami , e con  molt’  opera  , 
Per  forza  in  bocca  non  li  riteneflino  . 

Che  pagheriano  quelli  , fe’  ’l  medefiintì^ 
Folle  lor  fatto  , che  alla  fua  Comedia 
Ha  r Autor  fatto  ? parrebbe  lor  picciola 
Mercede  ogni  reforo  , ogni  gran  premio  : 
Ma  s'  avefle  1’  Autor  della  Comedia 
Poter  di  far  alle  donne  ed  a gli  uomini 
Quello  fervizio , il  quale , alla  fua  favola 
V’ho  detto,  eh’  egli  ha  fatto^cheaccrefciutelc 
Ha  le  bellezze  , e tutta  rinovatala . ) 

Senz’  altro  pagamento , o altro  premio 
Lo  farebbe  a voi , Donne  ; che  defidera 
Non  men  farvi  piacer , che  a fe  medefimo  • 
Ma  molte  cofe  fi  trovano  facili 
A far  per  uno  , che  fono  imponibili 
A far  per  alcun’  altro  ; fe  in  fuo  arbitrio 
Fofle  di  fare  più  belli  , e più  giovani 
Uomini  e donne  , come  le  fue  favole  ; 

Avria  fe  fteflb  già  fatto  si  giovane  , 
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Sì  bello  y e graziofp , che  piaciutovi 
Forfè  faria  non  men,  ch’egli  dellderl 
Che  v’  abbia  da  piacer  la  fila  Caflària. 
Ma  fe  quello  non  può  far  a fuo  utile  , 
Che  non  lo  polTa  fare  avete  a credere 
A voftro  ancora , fe  potelTe  , dicovi 
Da  parte  fua  > che  vel  faria  di  grazia  « 
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ATTO  PRIMO. 

NEBBIA  , GOBBO  , SERVI  . 


I o anelerò  : non  vi  bifogna  prendere 
Nè  fpada , uè  baione  per  cacciarmene . 
Tutti  anderemo  a un  tratto, e fgombr  eremo  vi 
La  cafa  , orsù  andiam  tutti , lafciamolo 
Solo , che  po(Ta  levare  , e malmettere 
Ciò  che  gli  pare  , e fenza  teftimonii . 

COREO  . 

• La  tua  per  certo , Nebbia  , è una  mirabile 
Pazzia,  cha  fra  noi  tutti,  che  a un  medefiino 
Servizio  fiam  , tu  fol  Tempre  contrario  * 
A i defiderii  ti  opponi  di  Erofilo  . 

E fe  (lato  ti  fia  di  danno , o d’ utile  , 

’ Sin  qui  ; ornai  pur  ti  doverefti  accorgere. 
Col  malanno  ubbidifcegli  , e compiacelo 
Di  ciò  che  vuole  infatti  è fìgliuol  unico 
'Del  padrone,  et  abbiain  fótto  il  dominio 
Suo  da  fervir  molto  più  lungo  termine, 
Secondo  il  naturai  corfo  , a che  Diavolo 
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Cerchi  reftare  in  cafa  tu  , volendoti 
•Egli  mandar  con  noi  fuor  ? perchè  ftudij 
Fartelo  di  nemico  nemicifiimo  ? 

NEBBIA  . 

Se  dal  padron  le  commiffion  ftrettifllme 
Avelli  avute , c’  ho  avute  io  , non  dubito 
Che  iàrefti  il  raedefimo  . 

COREO  . 

Puotc  effere  • 
NEBBIA  . 

E fe  miraffi  , ove  Io  miro  , parrebbeti , 
Ch’  io  non  facefli  a baftanza . 

CORBO  . 

Ove  miri  tu  ? 

NEBBIA  . 

Io  tei  dirò , tu  dovrefti  conofcere  , 

Quello  Ruffian , che  non  è molto  eh’  abita 
In  quella  nollra  contrada . 

CORBO  . 

Conofcolo  • ■ 

NEBBIA  . 

Sei  conofei  credo  anco  che  veduto  gli 
Abbi  in  cafa  due  (giovani  belliAime. 
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CORBO  • 

L’  ho  vedute, 

NEBBIA  , 

Deir  una  il  noftro  Erofilo 
È sì  invaghito , che  torria , potendola  ( re 
Aver, di  dar  quanto  egli  ha  al  mondo, e vende- 
Se  fteflb  : ma  il  RufHan  , che  il  deliderio 
Conofee , e fa  eh’  è figliuol  di  Crifobolo  , 
De  i ricchi  mercadanti , eh’  abbia  Sibari , 
Glie  ne  chiede  più  ildoppio,e  pafla  i termini 
Di  quel , che  pel  dover  gli  dovria  chiedere. 

COREO  . 

E che  glie  ne  chiede  egli , 

NEBBIA. 

Non  fo  dirtelo 

Appunto  : fo,  che  più  dell’  ordinario 
Affai  glie  ne  domanda  , che  nè  Erofilo 
Da  fe , nè  con  gli  amici , eccettuandone 
Il  padre  folamente  , potria  afeendere 
A si  gran  fomma  . 

COREO  . 

Che  farà  ? 

NEBBIA  . 

Grandiflimo 

Danno  a fuo  padre}  e infieme  a fe  medefimo, 
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Credo  ch’abbia  adocchiato,  o il  grano  vende- 
Gh’  a quefti  dì  ci  venne  di  Sicilia  , ( re  , 

O le  fete  , o le  lane  , o 1*  altre  fimili 
Merci , che  ’n  cafa  a fatica  capifcono  . 

Il  configlier  , come  fai  , di  tal  pratica 
È quello  ladro  di  Volpino  : immagina 
Il  redo  tu  : quel  eh’  appunto  afpettavano 
È venuto , che  ’l  vecchio  pertempiffimo 
Quella  mattina  è partito  , per  irfene 
A Procida  , efli,  acciocché  non  fi  veggiano 
Le  trame  loro  , in  cafa  non  ci  vogliono  : 
Or  liam  mandati  a ritrovar  Filollrato 
Con  ifciifa  , che  quei  fi  vuol  dell’  opera 
Nollra  fervire  in  due  faccende. 

COREO  . 

Faccialo , 

A che  elfetto  fi  vuol  ; c’  hai  tu  a pigliartene 
Più  diradi  noi  altri  ? fe  rubafiino  , 

E votaflin  la  cafa  , del  refiduo 
Sarà  Erofilo  erede , e non  tu  bellia . 

NEBBIA  . 

Bellia  pur  tu  : che  non  hai  più  d’  un  afino 
Difeorfo  . Dimmi  Corbo  , fe  Crifobolo 
Torna  che  fia  di  me  ? eh’  oggi  partendoli 
Mi  confegnò  le  chiavi  della  camera 
Sua , nella  qual  l’ altre  chiavi  fi  tengono  ; 

E 
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£ comandò  > per  quanto  la  Tua  grazia 
M’  era  cara  j e la  vita  mia  , che  a cintola 
Tuttavia  le  teneill , o nella  manica  » 

Nè  le  dein  a perfona  , e meno  a Erofìlo  , 
Che  agli  altri  ; e eh’  io  non  ardilH  di  mettere 
Mai  fuor  di  quella  porta  il  piede  , or  vedi  fe 
Ben  gli  ubbidifeo  : non  dovea  ancor  elfere 
Giunto  al  porto  , che  quelle  chiavi  Erofìlo 
Mi  domandò  , e le  volle  iiifin  « dicendomi , 
Che  voleva  cercar  fra  quelli  armarii 
Di  certo  corno  Tuo  da  caccia  ; ed  ebbele  : 
£ forfè  tu  ti  ci  trovalli  . 

COREO  . 

•Udì  vane 

Ben  il  romor  , che  da  dieci , o da  dodici 
Ballonate  fentii . 

NEBBIA  . 

Fur  più  di  quindici  ) 

£ più  di  venti.  . 

COREO  . 

Che  ti  ralTettavano 
Il  ballo  prima  , che  volefli  dargliele  . 

Ma  non  mi  ci  trovai  già  alla  prefenzia  • 

NEBBIA  . 

Non  mi  ci  folli  anch’  io  trovato , avrebbemi 
Teat,  Antico , Tomo  J,  Q 


ì 
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Morto , s’ io  non  gliele  lafciava . 

COREO . 

Credolo  • 

NEBBIA  , 

E che  doveva  io  far? 

CORSO. 

Dargliele  fubito  j 
Che  te  le  domandò  : cosi  ufcir  fubito 
Di  cafa  , che  fentifti  comandartelo . 

Avrefti  fempre  col  vecchio  legittima 
Scafa  , che  folli  sforzato  ; lo  ftiini  tu 
Così  indifcreto  , e,  poco  ragionevole , 

Che  non  conofca , quanto’  poco  idoneo 
Tu  Ila  a voler  contraftar  con  Erofilo  , 
Giovane  altiero  , appetito fo  , ed  unico 
Suo  figliuol? 

NEBBIA  . 

Sì  per  Dio  gli  fia  difficile 
DI  pormi  tutta  la  colpa  fu  gli  omeri  ! 

Sì  perchè  gli  è padron  : sì  perchè  in  genere 
M’  avete  tutti  voi  di  cafa  in  odio  ; 

E non  già  in  verità  per  miei  demeriti, 
Ma  sì  per  mia  bontà  : perchè  io  non  tolero, 
Che  ’i  padron  fia  rubato . 
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CORRO  . 


Per  tua  pefllms 

Natura  pur  : che  alcun  farti  benivolo 
Non  fai . 

' . NEBBIA. 

' ' Qual  vedi  tu  y eh*  abbi  l’ ufìzio 

Mio  in  qualfivoglia  cafa,  e non  fia  fimile- 
mente  da  tutti  gli  altri  avuto  in  odio  ? 

COREO , I 

Perchè  voi  liete  trilli  affatto , ed  uomini 
Ribaldi  tutti  ; che  i padroni  fogliono 
Lo  più  rio,  che  fia  in  cafa,fempre  feiegliere, 
Se  pagatori  , o difpenfieri , eh’  abbiano 
A provvedere  alla  famiglia  , eleggono  ; 
Acciò  d’  ogni  difagio  , che  patifeono 
lii  fervidori , fopra  voi  fi  fcarichi 
La  colpa . Ma  lafciamo  ir  quello;  informami 
Un  poco  d’  una  cofa  ; chi  è quel  giovane, 
Ch’entrò  pur  dianzi  in  cafa,  a cui  fa  Erofilo 
Cosi  onor  ? 

NEBBIA  . 

Del  capitan  di  giuflizla 

È figliuol . 

CORBO  . 

Come  ha  nome  ? 

Q » 
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NEBBIA  . 

Egli  fi  nomina 

Caridoro  : vorria  quell’  altra  giovane  , 
Ch’èincafa  del  Ruffian:  nè  più  di  Erofiló 
Credo , che  modo  fi  trovi  da  fpendere  , 

Se  rubar  fimilmente  non  s’ induftria 
Suo  padre  ; e come  configlkr  di  Erofilo 
È Volpino , così  di  quello  giovane 
È un  ghiottoncel  fuo  fervidor  , che  Falcio 
Ha  nome  , che  sì  bene  ambi  ftarebbono 
S’  un  par  di  forche , come  il  vino  in  tavola. 
Ma  vedi , Corbo  , le  fanciulle  , eh’  efeono 
Di  cafa  del  Ruffian  . • 

COREO  . 

Di  quale  è Erofilo 

Innamorato  ? 

NEBBIA.  • 

Di  quella  più  proflima. 

Air  ufeio  : di  queir  altra  l’ altro  giovane  • 

COREO  , 

Studiamo  il  paflb  , che  fe  ufeifié  Erofilo  , 
E ci  trovafle  qui , di  negligenzia 
C’  imputerebbe , e forfè  adirarebbefi  . 


LA  CASSARIA. 


CORISCA , EULALIA  Fanciulle  . 
CORISCA  . 

D eh  vieni, Eulalia, poiché  non  c’èLucramo 
In  cafa  , vieni  un  poco  fuor  ; pigliamoci 
Quefto  fpaiTo  . 

EULALIA  . 

Che  fpafib  poflìam  mifere 
Pigliar,  che  ricompenfl  la  millellina 
Parte  , Corifea  , di  noUra  diigrazia  ? 

Noi  flamo  ferve  ; la  qual  dura  , ed  afpera 
Condizion  faria  pur  tolerabile  , 

Quando  d’  alcuna  perfona  noi  foflimo , 

Ch’  avelTe  in  fe  umanitade  , e modeftia  : 
Ma  fra  tutti  i RulHani  , che  fi  trovano 
Al  mondo , non  è un’  altro  difplacevole , 
Avaro  , empio , crudèle  , e pien  di  rabbia  , 
Come  coflui  : del  qual  la  noilra  pellìma 
Sorte  ci  ha  fatto  fchiave  . 

CORISCA. 

Pazienzia  , 

Sorella  : non  abblam  così  In  perpetuo 
A ftar  però  : fpero  pur  che  ci  levino 
Gli  amici  un  giorno  di  quella  miferia  • 

Q 3 
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' EULALIA.  . . 

E quando  hanno  a far  quello,  non  avendolo 
Sin  qui  mai  fatto  ? c come  vuoi  partendoci 
Air  alba  noi  domani , che  lo  facciano  ì 

CORISCA  . 

Io  fo  ben  quel , che  Caridor  promeflbmi 
Ha  tante  volte  , e tu  fai  quel  che  Erofilo 
Ha  promelTo  a te  ancora,  e quanto  ci  amino 
Sappiamo  parimente  . 

. EULALIA  . 

Che  promeflToci 
Hanno  fo  ben  : ma  che  attener  ci  vogliano 
Le  promefle , non  fo  : nè  fo  che  ci  amino  : 
Ben  fappiam  quello, che  amarci  dovrebbono.* 

CORISCA  . 

Se  dovrebbono  amarci  ; elTendo  giovani 
Dabbene,  come  fono;  tu  dei  credere; 

Che  ci  amino  , e amandoci , che  facciano 
Quello,  che  già  mille  volte  proineflbci 
Hanno . 


EULALIA.  • 

Io  vorrei  pià  tolto  , che  negatoci 
Avcflln  mille  , e duo  milia  , e promeflbcx 
Dipoi  folaraente  una  ; che  più  credito 
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Lor  prederei; fe l’hanno  a far,  che  tardone? 
Non  n’  hanno  voglia  , Corifea,  e fi  pigliano 
Piacer  di  darci  la  baja  ; e grandilììmo 
Danno  ci  han  fatto  : fe  flati  non  foQIno 
Eglino , forfè  venuti  farebbono 
Degli  altri , che  manco  parole  datoci 
Avrebbono,  e più  fatti  : han  fatto  Lucrarao 
Di  maniera  fdegnar , poiché  veduto  fi 
Ha  menar  alla  lunga , e che  l’ uccellano  ; 
Ch’a  patto  alcun  non  vuol  più  Ilare  a Sibarl, 
E ’n  ogni  modo  domani  a partircene 
Abbiam  : ma  ritorniara'dentro , aflettiamo  le 
Cofe  noflre:  e facciamo,  quanto  iinpoftoci 
Ha  il  padron,  non  gli  diam,  per  trafeuraggine 
Noflra  , cagion  , che  la  ftizza  , e la  collera 
Sfoghi  fopra  di  noi  . 

CORISCA  . 

» Sorella,  avendoci 
Noi  a partir  da  Sibarl,  vogliamoci 
Senza  far  motto  a gli  amici  partircene  ? 

EULALIA  . 

Deh,  fe  come  tu  dì  coflor  ci  follino 
Stati  amici , io  non  credo,  che  ci  aveflino, 
Sorella  mia , lafciato  a quello  giungere . 
Che  far  lor  motto  , e pigliarne  licenzia 
Per  partenza  doveflimo  : ma  toltoci 
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Di  fervltude  avrebbono , e tenuteci 
Con  eflb  lor  in  quella  terra  . 

CORISCA. 

Perdere 

Non  vò  la  fpeme,  eh’  ancor  non  lo  facciano. 
EULALIA  . 

Torniamo  in  cafa;  poich’  efll  non  vogliono 
Moftrarfi  fuor  ; non  è già  convenevole , 

Che  andiam  noi  loro  a picchiar  1’  ufeio . 

CORISCA  . 

Stiamoci , 

Eulalia  y un  poco  ancora , non  dovrebboiio 
Tardar  già  però  molto  : io  Tento  muovere 
Quella  porta  j faran  defli . 

EULALIA  . 

Sono . 

CORISCA  . 

Eccoli . 

EROFILO,  CARIDORO,  EULALIA, 
e CORISCA. 

EROFILO  . 

O CARIDORO,  tutti  avranno  profpero 
SuccclTo  li  difegni  noftrl,  elTendoci 


LA  CASSARLA,  jós 


Sì  buono  incontro , sì  felice  agurio 
Venuto  innanzi, 

CARIDORO  . 

• Quelle  fono,  Erofilo, 
Quefte  fon  le  ferene , e falutifere 
Stelle  , che  U tempellofo  e ofeuro  pelago 
De*  penfier  noftri  all’  apparire  acchetano  • 

EULALIA. 

Noi  dir  cotello  a voi  più  meritevole- 
mente  potremmo  ; che  ben  potrelle  eflcre 
Il  noftro  buono  incontro  , il  noUro  agurio 
Felice , e le  ferene  , e làlutifere 
*Noftre  (Ielle  i fc  a quel , che  di  fuor  fonano 
Le  parole , gli  eftetti  rifpondeflino  ; 

Larghi  promettitori  alla  prefenzia 
Voi  liete,  dammi  quà  la  mano  , Eiilalia, 
Dammi , Corifea , pur  la  mano  : diamovi 
La  mano  : e T uno  dice  ; poffa  io  effere 
Tagliato  in  pezzi;  quell’ altro;  pofs’  ardere 
Come  le  legna  , s’ io  non  fo  , che  libera 
Tu  fij  domani , anima  mia.  Deh  miferi 
Voi , fe  quei  mali , a che  non  olTervando  le 
PromelTe , vi  condennate , veniflèro  . 

EROFILO  . 

Hai  torto  a dir  cosi  : 

Q s 
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EULALIA  . 

Se  gentiluomini 

Voi  fiele  y e ricchi , non  però  noi  povere 
Donne  fchernir  dovrefte,  e di  noi  prendervi 
Giòco:  eh’ ancorché  cosi  la  difgrazia 
Noftra  ci  guidi  j non  però  d’ ignobile 
Cafato  eramo  nella  nofira  patria.  ' 

EROFILO  . 

Non  far,  Eulalia  , con  quefii  rammarichi 
‘ Il  mio  affanno  più  acerbo  : deh  non  credere, 
Che  con  l’ intenzione  non  fi  accordino 
Le  parole , e che  tutto  il  defiderio 
Noftro  non  fia  di  trarvi  dal  fervizio 
Di  quello  uomo  beftial;  ma  cosi  facile- 
mente  non  pofiiam  farlo , nè  si  fubito , 
Come  faria  il  noftro  difegno , e 1’  animo 
Buono  . Perchè  mi  vedi  d’ onorevoli 
Panni  vcftitò , ed  odi , che  ricchiflimo 
Mercatante  è mio  padre  , tu  t’  immagini , 
Che  nell]  Tuoi  danari  io  polTa  mettere 
Mano  a mia  polla,  ed  a mio  fenno  Ipendere: 
£ quello  , che  di  me  ti  dico  , dicoti 
Ancora  dì  quello  altro  : ambi  a un  medefimo 
Segno  andiamo  : gli  è vero, che  ci  abbondano 
Le  facultadi;  ma  non  è in  arbitrio 
Noftro  dilporne,  ambi  abbiam  padre;  penlàti 
Che  tenaci  non  men , che  ricchi , fieno  : 
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E che  non  ufin  minor  cìiligenzia 
In  confervar  la  roba  , che  1'  ufalfino 
In  acquiftar:  non  mi  è ftato  poflibile, 

Fin  qui  per  Dio,  di  por  la  man  s’un  pieciolo: 
Ma  poi  eh’  oggi  mio  padre  pur  ìcoHatofi 
É da  me  un  poco,  che  per  ire  a Precida 
Quella  mattina  lì  partì , non  dubito 
Di  non  ti  far  conofeer  , eh'  io  non  llmulo. 
Ma  ch'io  parlo  di  cuor,vò  che  mi  pubblichi 
• Pel  più  feortefe  , pel  più  ingrato,  e perfido 
Vom  che  fia  al  mondo  , fe  domani . . . 

EULALIA  . 

Ah  Erofilo  , 

Mal’ abbia  il  mio  crederti  tanto:  pafiano 
£ gli  oggi, e gl’  jeri  tutti , pur  non  giungono 
Mai  quelli  vollri  domani  . 

EROFILO  . 

Deh  lafciaml 

Finir  , afcolta  quel , eh’  Io  vo  concludere , 
Dir  non  ti  pollo  ogni  cofa  ; ma  renditi 
Certa  ; e vivi  lìcura  , che  più  termine 
' Non  voglio , che  domani  a farti  libera  . 

EULALIA  . 

» 

Ancor  che  tu  dicelfi  il  ver  ( che  credere 
Non  pofib  che  lo  dichi  ) pur  concedere 

Q 
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Ti  voglio  che  lo  dichi , e eh’  abbi  l’animo, 
£ che  abbi  il  modo  ancor  di  farlo  , ch’utile, 
Morta  eh'  io  ila,  mi  potrai  far  , porgendomi 
La  medicina , con  la  qual  foccorrere 
Non  m’  hai  voluto  mentre  ho  avuto  Tanima 
Nel  corpo  ? tu  non  lai  forfè,  che  Lucramo 
Vuoi  che  domani  ci  partiam  da  Sibari. 


EROFILO. 

Non  credo , che  Ila  vero  . 

EULALIA  . 

Bugia  vorrei  ? 

CORISCA  . 


Perchè  dirti  la 


Noi  ci  partiam  , credetlci . 
EROFILO  . 

Ben  credo , che  ve  1’  abbia  detto  Lucramo, 
Ma  che  '1  ver  detto  v’abbia,  non  vò  credere. 


A 


CARIDORO. 

Erofìlo  , che  può  nuocere  a credere  , 

Che  dica  il  ver  ? veggiam  fe  gli  è pofllbile 
Quel , che  s’avea  domani  a far,  concludere 

Oggi- 

EULALIA . 

O fate  veder  in  guifa  a Lucramo 
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Quefto  ) che  voi  difegnate , che  credere 
Vi  poflà  : che  ben  credo  io  , aflicurandolo 
Voi  che  domani  il  danajo  abbia  a correre  f 
Si  fermerà. 

EROFILO. 

Poiché  il  vecchio  levatomi 
È d'  apprelTo  , e tener  gli  occhj  continua- 
mente non  mi  potrà  addoflb  ; io  non  dubito 
Di  non  far  ogni  cofa  . Vivi , Eulalia , 
Sicura,  che  a partir  non  ti  hai  da  Sibari, 
£ che  d' altro  uomo  tu  non  fé*  per  elTere 
Mai , fe  ilon  mia  . 

CARIDORO  . 

Ed  io  dico  il  medellmo 
A te  , Corifea  mia  . 

EULALIA  . 

Dio  v’  oda , e facciavi 
Perfeverare  in  quella  voglia  , e mettere 
Le  parole  in  effetto  : bene  il  debito 
Vollro  faria  d’ amarci , e di  farci  utile  ; 

Che  da  quel  primo  giorno  , che  amicizia 
Con  voi  pigliammo , quanto  i nollri  proprij 
Cuori  vi  amammo  fempre , e fempre  abbia- 
Come  Dei  nodri,  avuti  in  riverenzia:  (movi 
Ma  or  non  pià  , che  non  tornalTeLucramOf 
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E ci  coglielTe  qui . ' 

EROFILO  . 

. Non  credo  paffino’ 

Molte  ore,  che  potrai  ftar  meco  libera- 
mente . 

EULALIA  . 

Dio  il  voglia 

CORISCA . 

Ed  io  ? 

CARIDORO  . 

Non  men  fi  pratica 
Il  tuo  ben  , vita  mia  , che  quel  d’  Eulalia  • 

CORISCA  . 

Con  quefta  fpcme  andrò  . 

CARIDORO  . 

Va  di  buon  abimo  • 
EULALIA  * 

A Dio  ) Erofilo . 

EROFILO  . 

A Dio  , cara  mia  Eulalia  . 
EROFILO,  CARIDORO. 

EROFILO. 

Cj  h*  io  non  la  faccia  chiara  del  grandilfitno 
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Ben,  ch’io  le  voglio,  e ch’io  non  la  certifichi 
Ch’  io  non  amo  altra  perfona,  nè  voglione 
Mio  padre  : che  mio  padre  ? me  medefimo 
Non  ne  vò  trar  ancor , quanto,  la  minima 
Parte  di  lei  : le  voglio  quello  dubbio 
Tor  del  capo  ogni  modo,  che  s’ immagina, 
Ch'io  le  dia  ciance  ; oggi  vò  che  fla  Tuitima 
Volta  , che  mai  più  tal  cofa  m’ iraproveri  ; 
lo  fon  difpofto  di  tarla  oggi  libera  , 

S’ io  dovefli  reftar  fervo  in  fuo  cambio  : 
Non  vò  che  più  le  ciance,  mi  avviluppino 
Di  Volpino  , appo  lei  parer  mi  facciano 
Quel, ch'io  non  fono,  e che  mai  non  voglio 
Ingrato  , disleal  , difamorevole;  ( elTerc 
Se  Volpino  non  efee  oggi  di  pratica  ; 

Anzi , fe  fino  a quello  punto  altr’  opera 
Non  ha  fatta  di  quella  , eh’  egli  è folito  , 

10  non  voglio  più  llar  a le  fue  chiacchiere. 
Con  le  quali  oggi  in  domane  già  quindici 
Giorni  mi  mena  : quando  promettendomi 
Di  far  un  giunto  , che  fenza  avvederfene  , 

11  vecchio  , anzi  credendo  di  ben  fpendere 
Li  darà  li  danari , che  bifognano 

Da  rifcattarla  : quando  muta  , e dicemi , 
Che  vuol  ordir  in  tal  modo  una  alluzia , 
Che  fenza,  che  mio  padre  mi  dia  un  picciolo, 
O eh’  altri  me  gli  prelli , abbiam  la  giovane 
In  noilra  potefiade , e quello  Lucramo  , 
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Ch*or  ha  tanta  arroganzia  vuol  far  umile  ^ 
£ tofo  rimaner , com’  una  pecora . 

Ch’io  fila  più  a quedi  fogni)  a quelle  favole^^ 
Non  vi  darò  per  Dio  : s’ al  defiderio 
Mio  non  potrò  fegretamente  giungere  ; 

Lo  farò  alla  fcoperta  : non  ci  mancano 
Argenti , e robe  in  cafa  da  far  fubito 
Le  migliaia  di  feudi  ; or  come  Tantalo 
Sarò  nell’  acqua  lino  al  mento  j e druggere 
Mi  lafcerò  di  fete  ? 

CARIDORO  . 

Fofs’io , Erofìlo , 

Pur  nel  tuo  grado  ; che  tolto  da  Sibari 
Si  Coffe  uh  poco  il  mio  vecchio,  e lafciatomi 
La  cafa  avede  piena  , et  in  que’  termini  , 
Ch’  a te  lafciata  ha  il  tuo  j ritroverebbela 
Si  fgomberata  al  ritorno,  che  credere 
Forfè  potria  , che  li  Spagnuol  vi  fodino 
Stati  alloggiati  alcun  tempo:  ma  eccolo 
Che  vien . 

erofìlo  f 

Chi  viene  ? ‘ 

CARIDORO  . 

11  Ruffian  r 
EROFÌLO  . 

Cosi  fodUo 
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Portato  ; ma  nel  modo  , eh’  egli  merita . 

LUCRAMO  Ruffiano , furbo  Servo . 

LUCRAMO  . 

UANDO  fì  fente  lodar  troppo,  e mettere 
Come  fì  dice , in  ciel , beltà  di  femina  y . 
O liberalfcade  d’  alcun  Principe  , 

O fantità  di  Frate , o gran  pecunia 
Di  Mercatante , o bello , e buono  vivere , 
Che  fìa  in  una  cittade , o cofe  fìmili  , 

Non  fì  potrebbe  mai  fallir  a credere 
Poco  ; e talvolta  credere  il  contrario 
Di  quel , eh’  apporta  la  fama , è fìato  utile: 
Non  fì  potrebbe  anco  fallir  a credere 
Più  di  quel  , che  fì  fente  , fe  dar  biafìmo 
Odi  ad  alcuno , che  di  latrocinio  , 

O d’  avarizia  fìa  imputato  , o dicali 
Che  giuntator , che  baro  , che  falfario  , 

O che  traditor  fìa  : perchè  li  vizi! , 
Sempremai  praticando  , fì  ritrovano 
Maggiori  ; e le  virtudi , e le  lodevoli 
Colè  e buone,  minor  di  quel,  che’l  pubblico 
Grido  ne  porta  : non  faprei  già  rendere 
Di  ciò  la  caufa  ; ma  1’  efperienzie 
Fatte  dell'  uno  , e dell'  altro , mi  muovono 
A dir  cosi  ^ Son  di  prefente  in  pratica 
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Deir  uno , più  che  dell’  altro  » e dirowelo  ». 
A quefti  giorni  trovandomi  a Genova , 

£ quivi  molte^emolte  volte  avendo  la 
Mia  mercanzia  ( di  che  la  più  fallibile 
Non  è nel  mondo  ) pofluta  ben  vendere  ) 
E fopra  tutte  le  fpefe  pigliarmene 
Cento  fiorini  > fentii  dir  , che  a Sibari , 

Più  eh’ in  luogo  del  mondo  , fi  prezzavano 
D’ogni  forte  piaceri;  e quefti  iti  fpezie , 
Che  nelle  lotte  amorofe  li  pigliano  ; 

E che  i ricchi,  e più  fpendenti  giovani 
V’  eran , eh'  in  altra  città  , che  fi  nomini  • 
Io  me  ne  venni , raoflb  dalla  pubblica 
Opinione,  in  quefta  terra,  e giuntoci 
Mi  rallegrai , eh’  udii , che  gentiluomini , 

E la  più  parte  Conti  fi  chiamavano  ; 

£ 1’  un  con  1’  altro  parlando  fi  davano 
Titolo  di  Signor  : fra  me  medefimo 
Dicevo;  nell’ altre  città  ne  fuole  cflere 
Uno , e neftuno  in  molte  ; or  fe  tal  numero 
N’èqul,  ci  debbon  fenza  dubbio  correre 
Per  le  ftrade  i danari , e 1’  oro  piovere  : 
Ma  non  ci  fui  ftaro  tre  di  , che  d’  elTere 
Venuto  mi  pentii , che  fuor  che  titoli, 

E vanti , e fumi,  oftentazioni , e favole, 
Ci  fo  veder  poc’  altro  di  magnifico . 

Tutto  ciò,  c*  hanno,  in  adornarli  fpendono, 
Polirli , profumarli , come  femine  , 
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E pafcer  mule  , e paggi  » che  lor  trottino 
Tutto  d'j  dietro,  mentre  eflì  avvolgendoli 
Di  qua,  e di  là,  e le  vie,  e le  piazze  fcorrono, 
Più  che  ognuna  civetta  dimenandoli , 

E facendo  più  gefti  che  una  Scimia  . 

Par  lor  che  col  vcllir  di  drappo , ed  abiti 
Galanti  , fogge , c pompe  far  fi  debbiano 
Stimar  da  gli  altri  quel , eh’  elfi  fi  filmano  , 
E generofi , e fplendidi , e grandi  uomini  ; 
E veramente  fono  , come  fcatole 
Nuove , di  fuor  dipinte , e dentro  vacue . 
Forfè  crederà  alcuno  , che  fe  prodighi 
Sono  in  ornar  fe  fielfi  ; che  poi  facciano 
Alle  lor  donne  ufar  la  parfimonia  ; 

E eh’  elle  ftando  in  cafa , e affaticandoli , 

E induftriando , cerchino  rimettere 
Quel,  che  i mariti , o che  i figli  confumano 
In  quella  ambizion  Iciocca , e ridicola  , 
Anzi  moglie , e mariti  truovi  unanimi , 

E figlie,  c madri  al  danno,  e al- precipizio 
Delle  lor  cafe  : lafciamo  ir  che  vogliano 
Le  donne  nuove  velie , e nuove  cuffie  , 
Come  anco  l’altre  in  altre'  terre  vogliono; 
Non  troverefte  in  quella  terra  femina , 
Della- quale  il  marito  non  Ila  artefice. 

Che  fappia  mutar  paflbt'ufcir  fi  sdegnano 
Di  cafa  a piedi,  nè  palTar  pur  vogliono 
La  firada , fe  non  hanno  al  culo  il  dondolo 
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Della  carretta  , c le  carrette  vogliono 
Tutte  dorate  , e che  di  drappi  fieno 
Coperte , e gran  Corfieri , che  le  tirino  , 

£ due  donzelle , e una  donna  da  camera  , 
£ flafHcri,  e ragazzi,  che  accompagnino  : 
£ in  tal  pazzie  non'men  dc’ricchi  ipoveri, 
Fan  loro  sforzi , e in  guifa  1’  arco  tirano, 
Che  non  avanza  un  carlino  per  fpenderc 
In  appetito  mai  firaordinario  . 

£ di  qui  avvien  , Ce  un  forefilero  capita 
In  quella  terra  , che  trova  rariffimo 
Chi  a cala  fua  lo  inviti , e ufi  i termini 
Di  cortefia  , eh’  in  altre  terre  s' ufano  ^ 
Chi  vien  di  fuore , e che  non  fa  la  pratica 
Di  quello  lor  si. limitato  vivere, 

Fa  giudizio  che  fieno  avari , e ingannali  ; 
Più  tollo  giudicar  li  dovria  prodighi, 
Difordinati , e di  poca  prudenzia  : ' 

Che  fe  follino  avari,  dariano  opera 
A mercanzie,  all’altre  arti, che  fan  gli  uomini 
Ricchi  i ma  quelli  ogni  efercizio  filmano , 
Yile , nè  voglion  che  Ila  detto  nobile  , \ 
Se  non  chi  fenza  indufiria  vive  in  ozio  : 
Nè  quello  balla  j bifogna  che  Umile- 
mente  fuo  padre  Ha  fiato , e fuo  avolo 
A grattarli  la  pancia  ; vedi  erronea 
Ufanza;  vedi  opinion  fantafiica; 

Vedi  che  difciplina,.  che  bello  ordine 
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D’ima  favia  città,  che  voglia  accrefccre 
In  iftato  . A fua  pofìa  : che  ì da  metterla 
Ho  per  ragion  ? viva  pur  e governili 
Come  le  par  : fe  non  ci  folTe  il  proprio 
Mio  interefle  , n’  avrei  quella  medefima 
Cura , c’  hanno  li  Vefcovi  dell*  anime , 
Che  fur  da  Grido  lor  date  in  cudodia . 

Io  venni  in  queda  terra  , oggimai  padano 
Tre  meli , con  Iperanza  di  ben  venderci 
Le  mie  fanciulle , le  quai  mi  parevano  , 
Come  par  tuttavia  , che  meritallino  , 

£ per  bellezza  , e per  età,  e per  grazia , 
Che  tutti  i gentiluomini  doveflino 
Fare  a gara  d’  averle  ; nè  alcun  prezio 
AvedTe  loro  a parer  troppo  : trovomi 
Di  gran  lunga  ingannato  ; ben  mi  vengono 
A parlar  molti , e più  vecchi  che  giovani  ; 
£ chi  vuol  l'una,  e chi  l’altra , e domandano 
Del  prezzo  : io  *1  dico  lor  ; altri  li  levano 
Da  partito , altri  danno  un  pezzo  in  pratica  : 
Mi  dicono , io  rifpondo , al  fin  li  accordano^ 
Poi  quando  afpetto,  che  i danari  sborfino, 
Non  ci  hanno  il  modo;  mi  domandan  termine, 
Chi  lo  vuol  fin  che  fi  tofin  le  pecore; 

Chi  fin  che  l’erbe,  o che  i grani  fi  taglino; 
£ chi  vuol  ir  di  là  dalle  vendemie  ; 

Nè  altra  cauzione  dar  mi  vogliono  , 

Che  la  lor  fede , 0 di  man  propria  farmene 
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Un  fcritto  : altrove  li  contanti  appajono 
Fatto  il  Mercato,  qui  fon  inviabili  } , 

Ma  non  però  li  miei  : s’ io  vò  pel  vivere 
Mio , pane  o vino , o carne , è forza  mettere 
Mano  alla  borfa , e far  eh’  i danar  efeano , 

E che  veder  fi  faccian  : fe  mi  follino 
Per  parole , e per  ferirti , e per  promettere , 
Le  cofe  ad  or  ad  or , che  mi  bifognano 
Date,  io  farei  contento  dar  per  limile 
Prezzo , a chi  le  volelTe , le  mie  femine . 
Chi  crederia , che  qui  dove  è si  fplendida 
Corte , ove  fono  si  galanti  giovani  ; 

Non  fi  dovefle  a due  fanciulle  tenere 
Più  che  latte  trovar  mille  ricapiti  ? 

Io  fon  per  dir  , che  pare  a quelli  giovani 
ElTer  da  tanto  , che  non  fi  ritrovino 
Al  mondo  donne  , le  qual  degne  fieno 
D’  eflere  amate  da  loro  ; e vò  credere 
Che  l’un  l’altro  vagheggi , e infieme  facciano 
L’amor,  e altro  ancor, ch’io  non  vò  efprimcre* 
Non  ho  Iperanza  più  eh’  uomo  di  Sibari 
Pigli  le  mie  fanciulle:  fon  due  giovani 
Foreftieri:  ne'quai  tutto  ridiittofi 
È ’l  mio  difegno , che  voglia  ne  moftrano  , 
Ed  ogni  maggior  prezzo  par  lor  picciolo . 

E fe  r audacia  pare  al  defiderio 
Avellino , che  a i padri  loro  ofalfino 
Di  far  un  fiocco,  come  mi  promettono 
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Di  far , e facilmente  far  potrebbono , 
Sareflimo  d’  accordo  , ma  mi  menano  ( nof 
Di  giorno  in  giorno  in  lunga,  e non  concludo- 
L’ uno  è figliuol  d’  un  mercatante , eh’  abita 
In  quella  cafa , venuto  da  Procida 
Non  è gran  tempo  , a far  qui  li  fuoi  traffichi: 
L’  altro  d’  un  Catalano , il  qual  ci  è giudice, 
Che  chiaman  capitano  di  Giuftizia 
Sopra  li  criminali:  io  perché  a muovere 
S’  abbian  di  paflb  , fingo  di  volermene 
Andar  altrove,  e fpero  che  in’  abbiaaeflere 
Util  la  finzion . Ma  ritornarmene 
In  cafa  è meglio  , perché  mai  nè  muovere 
SI  poco , né  si  poco  allontanarmene 
PoiTo , che  non  mi  ila  danno . È imponibile, 
Che  fenzai  gridi , e fenza  entrar  in  collera , 
Senza  minacce , anzi  s’  io  non  adopero 
£ pugni , e calci , e baronate  in  copia  , ^ 
Che  quelli  miei  gaglioffi  , e che  quelle  aline 
Puttane , faccian  cofa , che  a far  abbiano  > 
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ATTO  SECONDO. 

LVCKAVIO  Ruffiano  y FURBO  Servo. 
LUCRAMO  . 

I L Furbo  ancor  non  ritorna , lafclatolo 
Ho  in  piazza  dianzi , ch'im  danar  mi  comperi 
Di  radici  ; e credea  doveflè  giungere 
A cafa  prima  di  me , che  fermatomi 
Sono  in  più  luoghi  venendo  : ma  eccolo , 
Che  pur  ritorna . Bifogna  Tempre  , afino  , 
Ch’  io  t’  abbia  dietro  il  baftone  o lo  ftimolo, 
Ch’  io  non  ti  poflb  altrimente  far  muovere 
Di  paflb  mai  ; coftà  ti  ferma  , et  odimi . 

Per  quanto  gli  occhj  ti  fono , per  quanto  t’  è 
Gara  la  lingua , che  fo  che  pochiffimo 
Conto  fai  delle  fpalle  , e voglio  credere , 
Che  r abbi  in  odio  , eh’  ogni  dì  materia 
Truovi,  anzi  ognora  , di  fartele  battere; 
Per  quanto  il  capo  t’  è caro  , che  rompere 
Non  te  lo  vegghi , e le  cervella  fpargere 
Innanzi  a’  piedi , apri  l’ orecchie , e afcoltami. 

FURBO, 

Aprirò  la  bocca  anco , acciocché  m’entrino 

Me 


LA  CASSARIA.  j8r 


Meglio  le  tue  parole  , 

LUCRAMO . 

Anzi  pur  chiudila  » 

Nel  reflo  poi  di  fopra , e di  fotto  apriti 
Quanto  ti  par  ; ti  cavo  gli  occhj , e taglioti 
La  lingua , fe  di  quello  eh'  io  comunico 
Teco  , tu  parli . 

FURBO  . 

Io  tacerò. 

LUCRAMO  . 

Ora  afcoltami  : 
Tu  fai,  che  da  fei  giorni  in  qua  continua- 
mente  ho  detto , ch’io  voglio  ire  in  Sicilia  ; 
Come  quello  nocchiero,  il  quale  a Drcpano 
Vuol  ritornar,  fi  parta  : e in  guifa  dettolo 
Ho,  che  tu  lo  credevi , ed  anco  il  credono 
Le  fanciulle , e lo  crede  ognun  , che  pratica 
Meco  , o co’  miei  di  cafa  : ma  contrario 
Dalle  parole  ho  Tempre  avuto  1’ animo. 
Che  non  mi  vo’  partir  : ma  così  fimulo  , 
Acciocché  quelli  giovani , che  vogliono  , 

O mollran  di  voler  le  nofire  Temine, 

Quel  c’hanno  a far  in  venti  giorni,  affrettino 
Di  fare  in  uno , o torto  mi  chiarifeano  . 
Dove  io  Tarò  , che  le  fanciulle  t’  odano, 
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O altri  ) a cui  mi  piaccia  di  far  credere  , 
Ch’  io  mi  voglia  partir , ti  darò  un  numero 
Grande  di  commiflioni;  abbi  in  memoria, 
Ch’  io  non  ho  intenzion,  che  fi  efeguifeano  ; 
E fopra  tutto  guarda  non  mi  fpendere 
Danaro , eh’  io  ti  dia , fa  che  follecito 
Ti  moftri  , e diligente  : ma  fia  il  fingere 
Senza  mio  danno  ; intendimi  tu  ? 


FURBO  . 
LUCRAMO  . 


Intendoti . 


Or  ritorniamo  verfo  cafa  : accollati  ( ti  . 
All’ufcio  un  poco;  un  poco  ancora;  or  ferma- 
Tu  di  che  ’l  nocchier  vuol , eh’  oggi  fi  car- 
Tutte  le  cofe  nollre  ? ( chino 


FURBO  . 

Così  dicovi. 

LUCRAMO  . 

E vuol  domani  ufeir  del  porto,  e metterli 
A cammino  ? 

FURBO. 

^Così  m’  ha  detto  . 

LUCRAMO  . 

AffrettiC 
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Dunque  quel , che  s’ha  a far:  udite,  femine, 
Di  fpefa  grande  , e di  pochillimo  utile  ; 
Che  fiete  tanto  belle  , e sì  piacevoli , 

Che  non  potete  trovar  chi  vi  liberi 
Di  fervitù;non  fon  ciechi  gli  altri  uomini, 
Né  balordi  , come  io,  che  corll  a fpendere 
II  mio  danaro  in  due  vetri , credendomi 
Che  folGn  belle  gioje  ; ma  rendetevi 
Certe,  ch’io  non  vo’  ilare  in  quella  perdita. 
S’io  non  potrò  quel,  c’ho  fpelb,  rilcuoterc 
Tutto  a un  tratto,  mi  sforzerò  rimetterlo 
Infieme  a poco  poco  ; non  puote  eflcre 
Che  non  vi  guadagnate  due  o tre  coppie 
Di  carlini  ogni  giorno  , che  foccorrere 
Mi  potranno  a veftirvi,  o almeno  a pafeervi. 
Tolto  eh’  io  farò  giunto  dove  ho  in  animo 
Ch’andiamo , vo’  chele  botteghe  s’ aprino: 
Non  vo’già  cominciar  qui, non  vo’ch’abbiano 
Quello  contento  i Signori  di  Sibari  ; 
Signori  fenza  lìgnoria , piv'j  gonfii 
Di  vento  , che  le  palle  j o brutte  femine , 
A chi  dico  io  , ribai  delle  difutili , 

Sfornite  tutti  li  letti , e piegate 
Le  lenzuola  con  le  coltre  , e riponete  le 
Camice,  e li  grembiuli,  o bianchi  o fuccidi, 
E così  i voAri  torciglioni , e cuffie , 
Pezzette,  bambafelle  , e 1’ altre  tartare; 
Ma  gli  fpecchietti , 1’  ampolle  , e li  bolToli 
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Mettete  fra  lì  panni , et  acconciateli 
In  modo  , che  portando  non  fi  rompano  3 
Se  non  volete  fbrfe  che  le  natiche 
Vi  rompa  lo  ftaffil  . Furbo  te  comprami 
Parecchi  pafla  di  fune  , e ammagliami 
Carte,  e forzieri , e roaterazzi , e coltrici  j 
Menami  poi  fei  facchini  : deh  menane 
OttOjCh’a  un  tratto  ogni  cofami  fgombrino; 
Ch’  afpetti , che  non  voli  ? vedete  afino 
Pigro  ; ma  tu  non  odi?  io  vo’,  che  al  Dazio 
Tu  vada,  e dica  a quei  lupi,  che  mandino 
Un  di  lor  qui  , che  prima  che  s’ imballino, 
Vegga  le  robe , acciò  poi  non  mi  facciano 
Scaricar , e aprirle  , e non  mi  diano 
All’  ufcir  della  porta  altra  moleftia  . 

Odi , cofià  m’  afpetta  : odi , la  mufica 
È tutta  per  amor  . 

FURBO  . 

Contro  ribeccola, 
LUCRAMO  . 

T arda  a tornar , tanto  che  verifimile 
Paja  , che  fia  fiato  al  porto,  e rapportami, 
Che  ritrovato  t’  ha  il  nocchiero  , c dettoti, 
Che  la  partita  fua , che  doveva  eflferc 
Domani , è differita  , ed  anco  è in  dubbio  ; 
Ma  dimmelo  ove  le  fanciulle  m’  odano  . 
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Ecco  c’ho  fatto  ufcir  di  cafa  Erofilo, 

E Caridor  con  eflb  lui  ; mi  debbono 
Aver  pur  troppo  udito  , e forfè  vengono 
Per  accordarmi , che  meglio  del  folito 
Qi  denno  aver  il  modo  ; ma  qui  attendere 
Non  li  vo’  nella  ftrada , acciò  non  credano , 
Ch’  io  m’  offerifea  lor  perchè  mi  parlino . 

CARIDORO  , EROFILO. 

CARIDORO. 

HE  faremo  ora,  che  fiam  chiari,  Erofilo, 
Della  partita  di  cortili  ? parrebbeti 
Che  andafllino  a trovarlo , e proponendogli 
Varii  partiti , e migliori  , e pregandolo 
Quanto  11  può  più  pregar  ; c mortrandogll, 
E facendo  toccar  con  mano  l’utile 
Suo,e  quanto  fiamo  apprertbper  concludere, 
Vedeflimo  di  far , che  almen  si  fubito 
Non  lì  partirte  ? 

V EROFILO.  ^ 

O Caridor  , parrebbeml , 
Che  fi  provafie  ogni  cofa  pofilbile 
Per  ritenerlo  ; ma  s’io  non  comunico 
La  cofa  prima  con  Volpino,  e piglione 
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Il  fuo  pirer,  non  mi  voglio  rifolvere.  (gini, 
Del  qual  non  fo  ch’io  creda, o ch’io  m’imma- 
Che  tanto  indugi  a ritornar  . 

CARIDORO. 

Se  Fulcio 

Non  lo  ritrova  , altnen  non  fteflè  a perdere 
Tempo  , ritornafle  egli  • 

EROFILO. 

Non  parlandogli 
Prima,  e della  partenza  ragguagliandolo 
Di  colini  ; non  faprei  che  far  . 

CARIDORO  . 

Or  eccoli 

Per  Dio  ; vengon  inlieme  araendua  , vedili . 

VOLPINO  , FULCIO  Servi  , CARIDORO  , 
e EROFILO. 

VOLPINO  . 

S I potria,  Fulcio,  per  falvar  duo  giovani 
Amanti,  e galligar  un  avarifìimo 
E ribaldo  Ruffiano , ordire  aftuzia  , 

Che  fofife  più  di  quella  memorabile  ? 

FULCIO  . 

Volpin,  per  quella  fede , che  grandifUina 
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Ho  nelle  fpalle  , mi  par*,  che  fia  fimìle , 
Cotefta  invenzione  alla  Carciofola  ; 

In  cui  durezza  , fpine , e amaritudine 
Molta  più  trovi , che  boutade . 

VOLPINO. 

Abbiamoci 

Da  confortar  in  quello , che  venendoci 
Pur  mal , puniti  non  farem  per  minimo 
Fallo  : a che  peggio  polliamo  noi  giungere, 
Che  alle  mazzate  ? 

FULCIO  . 

E chi  può  me’ ricevere 
Di  te , che  tl  ritrovi  le  più  idonee 
Spalle  del  mondo  ? 

VOLPINO. 

Sol  le  tue  le  vincono  , 
Che  ftancherlan  le  braccia  di  dieci  uomini, 
E cento  mazze  il  giorno  logrerebbouo  . 

CARIDORO  . 

Par  che  vengan  ridendo  . 

EROFILO. 

I pazzi  ridono 

Di  poca  cola . 
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Volpino. 

Eccoli , che  ci  afpettano  ) 

CARIDORO. 

Pur  mi  giova  fperar  nella  letizia  , 

Che  inoltrano . 

EROFILO  . 

Gli  è vana , che  di  Lucrarne 
Non  fanno , che  fi  parta  cosi  fubito , 

VOLPINO 

Dio  vi  fa  Ivi , Padroni. 

EROFILO 

Ben  abbiamone 

BIfagno  , e eh’  egli , e li  Santi  ci  falvino. 
VOLPINO 

Anzi  non  vo’  che  Dio  , o che  Santi  piglino 
Fatica  di  falvarvi  ora , poflendovi 
Salvar  io  fol  : non  più,  Volpin,  mi  nomino, 
Ma  la  falute. 

EROFILO 

Oimè  non  fai , che  Lucrarne 
È per  partirli  domattina  ? 


VOLPINO 


Partali . 


LiA  CASSAI^IA*  ’’ 


Con  tempefta . 

CARIDORO. 


Deh  non  , che  porterebbono 
Con  e(To  lui  le  fanciulle  pericolo. 


VOLPINO 


Io  vo’ , che  le  fanciulle  In  terra  redino  » 

E eh’  egli  in  mar  fi  affoghi  : io  , come  prò-» 
Salute  fono  a voi , così  infortunio  ( fpcra 
Sono  al  Ruffiano , quel  ghiotton  diftruggere 
N’  ogni  modo , e falvar  voi  mi  delibero  ; 
Ma  non  crediate  che  fi  parta . ^ 


EROFILO  . 
Credi  a chi  ’l  fa  . 


Partefi 


VOLPINO 

Per  lpavenlar\ù  fimula 
Di  partire  il  ribaldo  . 

CARIDORO 

I 

Non  vedendoci , 

E non  fappiendoci  effere  , ove  udivafi 
Ciò  che  dicea  , comandò  alle  fue  femine, 
Che  le  lenzuola  ^ e le  coltre  piegaflino , 
E velie  , e fin  alle  camice  fuccide^ 

£ nelle  caffè  il  tutto  riponeflino  ; 
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Ed  ha  mandato  il  Furbo  a quei  del  Dazio  , 
Che  gli  fpedifcan  le  robe  ; e commciibgli 
Ha  , che  meni  facchini , che  le  portino 
Quella  fera  alle  nave.  Volpili > renditi 
Certo , eh’  egli  fi  parte  . 

EROFILO 

OImè  partendoli 

Che  fia  di  me?  dovunque  vadaEulalia, 
Auderà  il  mio  cor  anco . 

CARIDORO 

Anderà  fimile- 

ttiente  il  mio  coj  con  Corifea . 

VOLPINO. 

Se  deliberi, 

Che  ’l  tuo  cor  vada  domattina , avvifami , 
Ch’  io  pigli  prima  , che  ferrili  1’  uffizio 
La  Tua  bolletta  , che  non  lo  ritenghino 
A i palli . 

FULCIO 

Nè  fare’  fuor  di  propofifo, 

Che  facci  al  tuo  una  velia, acciò  noi  becchino 
■Trovandol  nudo,  li  Corbacci , e l’Aquile . 

EROFILO 

Vè  , Caridoro  , come  ci  dileggiano 
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Quelli  furfanti  gaglioffi  . 

CARIDORO 

Deh  mifero 

Chi  ferv^  amor. 

VOLPINO 

Noi  che  ferviamo  a mlferi, 
Servi  fiain  , Fulcio,  doppiamente  iniferi: 
Creduto  non  avrei , che  folli , Erofilo  , 
Di  sì  poca  fiducia  y die  featendoti 
Volpino  appreflb,  ti  dovefli  mettere 
Tanta  paura  in  cofacosì  picciola. 

EROFILO 

Picciola  quella  ? e qual  altra  puote  clTere 
Grande  , fe  quella  è picciola  ? 

VOLPINO 

Guardatemi 

In  vlfo  , parte  il  Ruffian , vo’  concedere 
Ciò  che  dite  : io  rifpondo , che  volendovi 
Governar  a mio  modo  , vi  vo’  mettere 
Prima  che  fiamo  a domani  y a te  Eulalia 
In  braccio,  a te  Corifea,  e quello  Lucramo 
Si  arrogante  tofar , come  una  pecora  ? 

CARIDORO 

O Volpino  dabbene  , 
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EROFILO 

Dabbenidiino  ^ 


VOLPINO. 

Ma  dimmi  hai  tu  apparecchiate  le  forbici  f 
Ch'  i’  dilli  da  tofar  ? 


EROFILO 

Che  forbici  hammi  tu 

Detto  ? 

VOLPINO 


Non  ti  dilli  io  ; che  facefli  opera 
D’  aver  in  man  le  chiavi  della  camera 
Di  tuo  padre  ? 

EROFILO 


L’  ho  avute . 


VOLPINO 

E fi  manda  (Tino 
Fuor  tutti  i fervi  di  cafa  , e più  il  Nebbia 
Degli  altri  ? 

EROFILO 
Tutto  è fatto . 

VOLPINO  . 


Ecco  le  forbici 
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Ch’  io  domandavo:  or  attendi,  ed  afcoltami 
Ho  ritrovato  in  quefta  terra  un  giovine 
Cauto , e fufficieate  , et  a propoflto 
Noftro  , col  quale  ebbi  ftretta  amicizia  , 
Mentre  che  con  tuo  padre  io  flavo  a Napoli , 
Dov’  era,  ed  è d’im  di  q^uei  Gentiluomini 
Servo , ora  fuo  padrone  qui  mandato  io 
Ha  per  certe  faccende  , e ritornarfene 
Deve  domani  : pur  jer  giunfe , e flatoci 
Mai  più  non  è. 

EROFILO  . 

Che  m’ appartiene  intendere 

Coteflo  ì 


VOLPINO  , 

Tel  dirò,  afcoltami  j vogliolo 
Veftir  co’  panni  di  tuo  padre  , metterli 
Giubbone , e calze,  e berretta , e pantotfble, 
E una  verte  lunga  , e tutto  1’  abito 
Di  mercatajite  : egli  ha  buona  prefenzia  : 
Acconcerollo  in  modo,  che  vedendolo , 
Ognun  1’  avrà  per  uomo  di  gran  traffico  : 
Così  vertito  andrà  a trovar  Lucramo , 

Gli  daremo  la  carta , che  in  depofito 
Quei  litiganti  Fiorentini  diedero 
A tuo  padre  rtivata  di  finiffimi 
Filati  d’  oro  . 
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EROFILO  . 

» 

E che  II’  ha  a far  ? 

VOLPINO. 

Che  a Lucraino 

La  porti , gliela  lafci  pegno , e facciafi 
Dar  Eulalia  . 

EROFILO  . 

La  lafci  in  mano  a Lucrarao  l - 
VOLPINO  . 

A Lucrarne . 

EROFILO  . 

Al  Ruffiano  ? 

VOLPINO. 

Al  Ruffiano  : odimi 
Un  poco  ; vo’  che  dia  la  cada  a Lucraino , 
O fia  al  Ruffian , come  ti  par  lo  nomina  i ^ 
E che  gli  dica,  che  pegno  lafciargliela  (meri 
Vuol  per  un  giorno  , o dui , finché  gli  nu- 
li prezzo , il  qual  moftrerà  di  concludere 
Con  lui . 

EROFILO  . 

T’  ho  ben  intefo  : come  Diavolo  y 
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Che  la  lafci  a un  Ruffiano  ? 

VOLPINO  . 

E che  la  femina 
Si  faccia  dar.  Voglio  che  andiam  poi  fubito... 

EROFILO. 

(fido, 

Parla  pur  d'altro, in  mano  a un  barro,  a un  per- 
A1  maggior  ladroncel  dei  mondo , mettere 
Roba  di  tanta  valuta  ? 

VOLPINO  . 

A me  iafclane 

La  cura  : afcolta . 

EROFILO  . 

E di  troppo  pericolo  . 

VOLPINO  . 

Non  è , s’  afcoltl  : li  potrà  pof  facile- 
mente  .... 

EROFILO  .* 

Che  facilmente! 
VOLPINO  . 

Se  (fai  tacito, 

Telo  dirò  : gli  è di  bifogno  , Erofilo, 
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Qualunque  vuol 


EROFILO  . 


Deh  che  dance,  che  favole 
Soli  quelle,  che  avviluppi? 


VOLPINO. 


Non  volendomi 

Udir , tuo  danno  : ben  io  pazzo  . . . 


Dir  . 


Dica  . 


CARIDORO. 


EROFILO  . 


VOLPINO. 


Lafcialo 


A travagliarmi  in  voler  utile 
Far  a chi  non  lo  vuol  : mi  mangi  il  canchero 
Se  pid  . . . 

CARIDORO. 

Non  ti  partir,  Volpino!  afcoltalo 
Un  poco  tu  . 

EROFILO. 

Che  vuoi  tu  dir  ? afcoltotl . 
VOLPINO. 

(^uel  c^lio  vo'^ir?  tu  mi  preghi,  e mi  ftimuU)>- 
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£ tutto  lidi  confutni  ,ch'  io  m'indudrii , 

E truovi  modo  , eh’  abbi  quefta  giovane  ; 

Io  11’  ho  trovati  cento , e mai  trovatone 
Uno  non  ho  , che  ti  piaccia  ; un  difficile 
Ti  pare , un  altro xii  troppo  pericolo  , (ti? 
Quel  lungo  y quel  feoperto  ; chi  può  intender» 
Vorrefti , e non  vorrefti  ; tu  defideri  , 

E non  £à\  che  ; non  fi  può  far  , Erofilo  y 
Credilo  a me  , mai  cofa  memorabile 
Senza  fatica  , e fenza  gran  pericolo  : 
Chepenfi  tu  con  tuoi  fofpiri,  e lagrime 
Poter  piegar  quefta  Ruffiano  a dartela  ? 

EROFILO. 

Pur  mi  parrebbe  gran  fciocchezza  a mettere 
Cofa  di  tanta  valuta  a pericolo 
Sì  manifefto  : non  fai  che  due  milia 
Ducati  ( e credo  più  ).i  filati  vagliono  y 
Che  fono  in  quella  cafia  y e che  in  depofito 
A mio  Padre  fur  dati  ? che  fe  fofferQ 
Noftri  y mi  difporrei  forfè  più  facile- 
mente  di  porgli  a rifehio  : farien  forbici 
Da  tofar  noi  cotefte , non  la  pecora  , 
Che  detto  m’  hai . 

VOLPINO  . 

Mi  ftimi  tu  sìy  Erofilo^ 
DI  poco  ingegno  , eh’  io  volefli  perdere 
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Co  fa  di  tanto  prezzo  , e apparecchiatomi 
Non  abbia  come  riaverla  fubito? 

Lafciane  a me  la  cura  , io  fio  a pericolo 
Più  di  te , quando  i miei  difegni  avelliuo, 
Mal  eilto  ; di  che  poco  mi  dubito  : 

Tu  non  fentirefti  altra  moleftia 
Che  di  parole  , io  tormenti  gravifllrtii 
Nella  perfona  ^ o mi  farebbe  in  carcere 
Morir  di  fame . 

EROFILO  . 

E che  via  c’  è , ponendola 
In  mano  di  coflui , poi  di  levargliela  , 

Se  li  denari  prima  non  appajano? 

Delli  quali  fai  ben  eh’  abbiam  penuria  . 
Ma  fe  pria  che  i filati  fi  riabbiano', 
Torna  mio  padre,  o fe  ’l  Ruffian  partendoli 
Quefta  notte  ( che  qui  tutto  è il  pericolo  ) 
Se  gli  porta  con  lui',  dimmi,  a che  termine 
Ci  ritroviamo  ? 

VOLPINO. 

S’  avrai  pazienzia 

D’  udirmi , troverai  che  buono,  ed  ottimo 
Dlfegno  è il  mio  i e che  c'  è modo  facile  , 
Che  quella  notte  ancora  fi  riabbiano  . 

EROFILO  . 

Orsù  t’  afcolto  : di . 
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VOLPINO  . 

Torto  che  data  la 

Carta  abbia  il  nortro  mercatante  a Lucrarne, 
E che  porta  in  fua  mano  abbia  la  giovane, 
Voglio,  che  al  Capitano  di  Giurtizia , 

Al  padre  di  cortui , tu  vada  , e faccigli 
Querela , che  di  cafa  tua  rubata  ti 
Sia  rtata  querta  caflTa , e che  t’ immagini  , 
Che  fia  rtato  un  Ruffiano  , il  quale  t’  abita 
Vicino . 

EROFILO  . 

Intendo . 

VOLPINO. 

Egli  è cofa  credibile 
Poich’  è Ruffiano  , che  ladro  porta  eflere  ; 
E tu  lo  pregherai  che  farti  grazia 
Voglia , che  ’l  fuo  bargello  venga,  e cerchigli 
La  cafa:  Caridoro  favorevole 
Ti  farà  apprefTo  il  padre,  e farà  muovere 
Immantinente  il  bargello  . 

CARIDORO. 

Gli  è fàcile 

Cofa  cotefta  ; io  verrà  , bifognandoci , 
Anco  in  perfona  . 

VOLPINO  . 

Gli  farem  si  fubito 
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Addoflb  , che  la  cafla  troveremovi , 

Che  non  avrà  di  porla  altrove  fpazio. 
Eflb  dirà  , eh’  un  mercatante  datagli 
L’ha  pegno,  finché  gli  paghi  una  femliia. 
Che  gli  ha  venduta  ; chi  gli  vorrà  credere, 
Che  per  cofa  che  appena  vai  , mettiamola 
Cento  ducati , debba  per  duo  milia 
Avergli  dato  pegno  ? or  ritrovandoli 
Il  furto  in  cafa , farà  fenza  dubbio 
Prefo  per  ladro  , e llrafcinato  in  carcere  , 
E fe  dipoi  lo  impicchino  , o Io  fquartino, 
Che  v’abbiam  noi  a far?  per  le  triftizie 
Sue  in  ogni  modo,  e quello  e peggio  inerita. 

EROFILO. 

Ben  per  Dio:  o bel  difegno!  e può  fuccedere.- 

VOLPINO. 

Tu,  Caridoro  , prefo  che  fia  Lucrarne  , 
Eflendo  1’  uom  che  fei,  per  te  medefimo, 
Potrai  fornir  tutto  il  tuo  defiderio: 

Parla  al  bargello  , e con  eflb  lui  ordina, 
Che  ti  faccia  condur  torto  la  giovane  , 
Che  fia  cacciato  quel  ghiottone  in  carcere: 
Vada  poi  come  vuol  la  cofa,  o impicchinlo 
O lo  lafcino  ancor,  fe  campa  Lucramo, 
Avrà  Tempre  di  grazia  di  lafciartela 
In  dono  ; fe  te  gli  moftrerai  d’  efl'ere 
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Con  tuo  padre , e con  gli  altri  favorevole  , 
CARIDORO  . 

Per  Dio,  Volpino  , una  corona  meriti. 

, FULCIO. 

Anzi  una  bella  mitra . 

VOLPINO  . 

Non  può,  Fulcio, 

Alle  tue  dignitadi  ognuno  afcendere . 
EROFILO  . 

Or  dove  è quello  tuo , che  porre  in  abito 
Vogliam  di  mercatante? 

VOLPINO  . 

Maravigliomi 

Che  non  fia  qui, ma  non  può  Ilare  a giungere. 
EROFILO. 

Vuoi  eh’  egli  lleflb  la  calTa  fi  carl<jii 
In  colio  ? 


VOLPINO  . 

A quello  è prefo  anco  un  buon  ordine; 
Egli  ha  l^co  un  villano  del  medelimo 
Padron  lavoratore  ; qui  mandatili 
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Ha  il  Gentiluomo  , acciocché  gli  ritrovino 
Due  paja , o tre  di  giovenchi,  e li  comprinoj 
Cortili  farà  il  facchino;  ma  apparecchia  I4 
Verte  , e quell’  altre  cofe  , che  bifognano; 
Che  giunto  qui  non  rtia  a bada . 

CARIDORO. 

Voletevi 

Servire  in  altro  di  me  ? 


VOLPINO  . 

Ritornartene 

, Puoi , Caridoro  , a cafa  : ben  faremoti 
Tutto  il  fucc elfo  intendere , 


A Dio . 


CARIDORO  . 

Anderommene , 


FULCIO  . 

Se  non  vi  accade  altro  fervizio 
Da  mcf  andrò  col  mio  Padrone. 

VOLPINO  . 

Vattene  ► 
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■ VOLPINO,  TRAPPOLA,  BARRO, 
BRUSCO  Villano. 


VOLPINO  . 

I O dovea  pur  ricordarmi,  che  ’l  Trappola 
Solea  dir  ver  rade  volte  ; ben  femplice 
Son  ftato , e malaccorto,  che  lafciatoini 
L’  abbia  reflar  addietro  ; fe  '1  Ilio  folito 
xAvrà  fatto  qui  ancora  -,  eh’  uccellatomi 
Abbia , non  potrò  quel  , che  difegnatomi 
Avevo , oggi  far  più , nè  più.  rimettere 
Altro  in  fuo  luogo,  che  gli  è fera.  Or. eccolo 
Per  Dio;  poiché  gli  è qui,  fpero  che  profpera- 
mente  ogni  cofa  mi  debbia  fuccedere . 


TRAPPOLA  . 


Gli  è pur  gran  fatto , Brufeo , eh’  un  fervizio 
T u non  fhppia  mai  far,  eh’  uom  te  n’abbia  ob- 

( bligo . 


BRUSCO 


Gli  è maggior  fatto,  che  non  abbi.  Trappola, 
IVIaisl  da  far  per  te , cha  non  ti  dieno 
Le  cofe  d’  altri , e che  non  t’  appartengono, 
Da  far  ancora  . 

TRAPPOLA  . 

• Mie  le  cofe  reputo 
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Di  Volpino,  nè  men  che  le  mie  proprie, 

£ quella  è la  mia  ufanza  , ed  appartiemmifì, 
Procacciar  Tempre  mai  nuove  amicizie  . 

BRUSCO  . 

Se  tua  ufanza  è acquillar  nuove  amicizie  , 
E t’appartien  , con  tua  fatica  acquiftale , 
Nè  voler  dar  a me,  ne’  a gli  altri  incomodo  , 
Che  non  abbiamo  fimil  deflderio. 

TRAPPOLA . 

E che  avevamo  a far  l 

BRUSCO. 

Per  li  buoi  mettere 

Del  fieno  in  nave , e per  il  nollro  vivere 
Fornirci  delle  cofe  , che  bifognano . 

TRAPPOLA. 

Ci  farà  tempo . 

VOLPINO . 

Mi  credevo,  Trappola, 
Che  tu  m’ avelli  ingannato  . 

TRAPPOLA . 

Rincrefcemi 

Per  Dio , Volpin,  ch’io  t’abbia  fatto  credere 

II 
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Il  falfo  ) ma  non  ci  ebbi  più  avvertenzia  , 
VOLPINO  . 

Tu  vieni  in  molta  gravità. 

TRAPPOLA  . 

Dovendomi 

Oggi  far  uomo  grave,  è convenevole, 

Che  ’l  paflb  impari  a far  grave  . 

VOLPINO. 

Dovreftllo 

Tu  faper  me’  d’  ogn’  altro  , che  fel  folito 
Speflb  d’  andar  co’  ferri  a’  piè  per  meriti 
Tuoi. 

TRAPPOLA . 

(j^hi  vi  fuol  ir  più  di  te,  che  belila 
Non  è di  trotto  sì  duro,  che  apprendere 
Non  avelTe  dovuto  un  foave  ambio: 

Se  ’l  paciron  fuo  si  lungamente  fattole 
Portar  le  bolze  aveflè,  come  fattole 
Ha  portar  a te  il  tuo . 

VOLPINO. 

Vien  dentro  : lafcia  le 
Ciance,  che  non  abbiam  tempo  da  perdere. 

Teat%  Antico,  Tomo  J.  S 
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BRUSCO  fola  . 

P ER  Dio  fon  quafi  in  penfier  di  tornarmene 
All’albergo,  e lafciar  qui  quella  bcftia 
Senza  me,  che  vuol  far  altrui  fervizio 
Con  mia  fatica  , e vorrà  guadngnarfenc 
Uno  o due  feudi  5 io  fo,  che  fenza  premio 
Non  ci  faria  sì  pronto  , e sì  follecito  ; 

E non  vorrà  però  , eh’  io  ne  partecipi  ; 

E per  quel  ch’io  comprendo^giuntar  vogliono 
Non  fo  chi  : la  qual  cofa  difcoprendolì, 
Sarò  non  menaiputato  colpevole 
Di  lui , e farò  a parte , fe  ci  mettono 
Le  mani  addoflb  , con  lui  del  fupplicio  : 

E forfè  più  che^a  parte,  perchè  perdere 
Poflb  più  di  lui  molto  5 egli  falvandofi 
La  perfona , efee  fuor  d’  ogni  pericolo  ; 

Io  non  così , che  li  buoi  non  fi  falvano , 
Salvandomi  io , il  padron  rivalerfene 
Vorrà  fopra  di  me  , c’ho  vacche,  e pecore, 
E capre , e porci , e tante  maflerizie  , 

Che  cento  lire  non  le  comprerebbero,  (dogi 
Deh  gii  è meglio,  che  io  tornij  ah  no,  che  averi  • 
PromeHb,come  io  gli  ho, e non  attenendogli, 
Fo  male  , e gli  do  caufa  di  Tempre  efiermi 
Nemico  , e fo  che  in  mille  modi  nuocere 
Mi  potrià  col  padrone  ; e nuoccriami , 

Ch’  egli  ha  una  lingua,  che  potrebbe  radere, 
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Così  ben  taglia  , e il  padron  gli  dà  credito; 
Come  fan  quali  tutti  , che  più  afcoltano 
Volentier  quelli  che  mal  riferifcono  ; 

Che  quei  che  bene:  benché  quei, che  dicono 
Bene , fon  cosi  pochi , che  li  numeri 
Col  nafo  : ma  quell’  altri , che  rapportano 
Male  , fono  infiniti  ; ed  è una  regola 
Generale,  a chi  vuole  entrare  ingrazia  • 
Del  fuo  Padron,  che  acculi  gli  altri , e dicane 
Ciò  che  ne  fa  di  male,  e le  buone  opere 
Altrui,  più  che  può  afeonda,  o minuifcale, 
E diniollri  che  poco  , o nulla  vagliano 
Tutti  gli  altri , fian  pigri , e llieno  in  ozio, 
Che  non  abbiano  amore  , nè  li  curino , 

O male  o bene , che  le  cofe  vadano 
Del  padrone  , e che  ruban  pur  che  pollano. 
Ma  eh’  egli  folo  è fedele,  e amorevole. 
Sol  diligente , accurato , e follecito  . 

Pur  fia  come  fi  vuol , io  mi  delibero 
Che  né  in  quello  anco  polTa  aver  materia 
Da  dolerli  di  me:  ben  voglio  fuLito  , 

Che  fia  fatto  il  bifogno  , ritornarmene 
All’  albergo  , che  quando  alcun  dilbrdine 
Sopravvenifle  , con  lui  non  mi  colgano . 


S s 


Dtgilized  by  Googic 


i(o3  LA  CASSARIA» 


ATTO  TERZO. 

VOLPINO,  TRAPPOLA,  EROFILO  • 
VOLPINO. 

RIMA,  che  tu  ti  parta  tia  noi,  mettiti 
Molto  ben  quel,  ch’io  t’ho  detto,  a memoria; 
Che  tu  fappi  ove  hai  da  condor  la  femina , . 
E che  non  erri  la  cafa  : vien  dicoti 
Per  quella  ftrada , finché  trovi  un  portico  , 
Palla  quello,  e la  Chiefa  apprelTo,  e volgiti 
Al  primo  canto  a man  manca  , indi  numera 
Fin  al  quinto  ufcio . 

TRAPPOLA 

Che  accade , che  replichi 
Tanto  ? oggimai  t’  avrebbe  intefo  un  afino , 
Se  pur  vi  par  ch’io  me’l  fcordi,  afpettatemi 
Qui , e darovvela  in  mano , e voi  menatela 
Dove  volete . 


VOLPINO 

é 

Ci  potrebbe  Lucramo 
Vedere  infieme,  o altri , e riferirglielo  . 
Cosi  per  pura  fciocchezza  verrcbbono 
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Noftre  trame  fcopertc , e guafterebbefi 
11  tutto. 

TRAPPOLA  . 

Dunque  non  dir  più . 

VOLPINO. 

È una  picciola 

Porta  fatta  di  nuovo  . 

TRAPPOLA  . 

Io  1’  ho  in  memoria  . 
VOLPINO. 

La  donna  della  cafa. 

TRAPPOLA  . 

lo’lfo.  , 

VOLPINO. 

Si  nomina 

Lena  ; all’  incontro  è uno  fporto . 

TRAPPOLA . 


f M’ infracidi . 

EROFILO  . 

Or  non  gli  dar  più  tante  ciaiice  : andiamolo 
Pur  noi  ad  afpettar  ; non  è poflibile 
Ch’  egli  erri . 

S 3 
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VOLPINO  . 

Come  fia  giunto  al  volgere 
Del  canto , fa  che  ti  fentiamo , zufola , 
Cheti  verremo  incontro. 

TRAPPOLA. 

Ho  la  bocca  arida 
Così  di  fete , che  mi  fia  difficile 
A zufolar . 

VOLPINO - 

Avrai  da  ber  in  copia  ; 

TRAPPOLA  . 

Vorrei  già  aver  bevuto 

• VOLPINO. 

' Meglio  fobrio 

Avrai  teco  il  cervello  : or  va  ricordati  , 
Ch’  a far  non  hai  con  un  fciocco,  governati 
Sì  ) che  giuntati  non  fiam  noi , credendoci 
Di  giuntar  lui  ; la  cafTa  gli  apri,  e moflralt 
Li  filati , e poi  ben  ferra , e riportaci 
lia  chiave  , e fappi  dirci  in  quale  camera' 
L’avrà  porti, ch’a  un  tratto  io  porta  mettervi 
Su  le  mani . 

TRAPPOLA  . 

Io  t'  ho  intefo,  non  mi  rompere 
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Il  capo  più . Se  a cena  così  prodigo 
Sarai  nel  darmi  ber, com’ora  chiacchiere  , 
La  cofa  anderà  gaja. 

EROFILO  . 

Orsù  laftiamolo  , 

E le  per  noi  c’  è da  far  altro,  facciali. 
BRUSCO,  TRAPPOLA  - 
BRUSCO. 

S FACCIATI  tolto  : non  mi  far  più  perdere 
Tempo . 

TRAPPOLA  . * 

Che  frett%hai  tu  , chi  ti  folleeita  \ 

BRUSCO . 

Ti  p^r  che  fenza  me  tutt’  oggi  debbano 
Reftar  i buoi , che  felìuca  non  abbiano 
Di  fieno  innanzi  ? 

TRIFOLA.  ■ 

. Avranno  agio  di  pafeerfi 

Quanto  la  notte  è lunga,  a fuo  gran  coinpdo; 
Buoi  faremo  noi  bene,  e maggior  beflie 
De’  buoi , fe  per  dar  fieno  a’  buoi  lafciailimo 

S 4 
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Quefla  ceni , ove  abbiamo  a ftar  in  gaudio 
Con  Damigelle , e in  chiaranzana  . 

BRUSCO  . 

Reftavì 

Pur  tu  fc  vuoi , eh’  Io  torto  che  levatomi 
Ho  la  carta  di  collo , il  collo  rompere 
Mi  porta , s’ io  t’ afpetto  pur  un  attimo  # 

TRAPPOLA. 

Taci,  ch’io  fento  aprir  l’ufcio  ; debbe  eflère 
Querto  il  Rurtian  , che  di  ribaldo  ha  l’ aria* 

LUCRAMO,  TRAPPOLA. 

* 

LUCRAMO  • 

]^/Iegliom’S  ufeir  di  cafa,che  mi  artórdiao 
Querte  cicale,  che  ’l  capo  mi  rompano, 
Che  mi  rtruggano,  infracidino,  uccidano. 

TRAPPOLA . 

Portano  gli  altri  del  [oro  efercizio 
Sul  petto  il  fegno  , e cortili  l’ ha  notabile 
Sopra  la  faccia. 

^ LUCRAMO . 

Voi  farete  femiac 
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A modo  mio,  fe  vi  crepafTe  1’  anima, 
Finché  darete  meco . 

TRAPPOLA . 

Me  lo  moftrano 

Le  parole  anco  più . 

. , LUCRAMO . 

Quanta  fuperbia , 

Quanta  infolenza  han  quefte  porche;  cercano 
Sempre  contefk  , e rllTa  , il  loro  ducilo 
Tutto  è di  opporli  a gli  tuoi  defiderij  ; 
Sempre  braman  rubarti,  Tempre  penfano 
D’ ulàrti  fraude  , e tradimento  ; 1’  animo 
Lor  tutto  é di  cacciarti  in  precipizio  . 

TRAPPOLA  . 

Cedui,  per  quel  ch’io  fento,fi  de’  accorgere , 
Che  comprar  voglio  , che  cerca  lodandomi 
Tanto  le  merci  Tue,  pormele  in  grazia. 

LUCRAMO. 

Se  avelie  un  uom  tutte  le  fceleraggini 
Commefle  , che  fi  poflano  commettere  ; 

£ chetenefie,  come  io,  in  cafi  Temine, 

£ tollerar  potefiè  la  lor  pratica  , 

Senza  venir  ogni  momento' in  collera. 

In  ira,  ih  dizza,  in  odio,  in  rabbia,  in  furia  ; 
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Senza  gridare , e beftcmraiare , e mettere 
Sozzopra  il  del,  la  terra,  il  mare,  e l’aria  $ 
Meriteria  perdon,  più  che  facefTino 
Mai  con  orazion  Santi  nell’ Eremo, 

Con  difcipline , digiuni , e vigilie  . 

TRAPPOLA. 

E s’  elle  duran  teco;  e non  s’  impiccano, 
Più  che  di  Job  è la  di  lor  pazienzia  , 

LUCRAMO, 

Coftui  che  viene  in  qua,  pur  or  debbe  eflere 
Di  nave  ufcito , che  ’l  facchino  carico 
Si  mena  dietro . 

TRAPPOLA. 

Secondo  l’indizio 
Cli’i’  n’ho , In  quello  contorno  quefto  uomo 
Ecco  la  cafa  grande, ecco  la  picciola  (abita: 
Strada,  i duo  fporti  qui  dietro  rimangono. 

LUCRAMO  . 

Coftui  debbe  cercar  , dove  fi  mettere 
Senza  ire  all’  ofte  ; volentier  ftarebbefi 
A Francolino  . 

TRAPPOLA . 

Ecco  chi  può  informarmene 
Dimmi, uom  da  ben, perch’io  fon  qui  mal  pra^ 

( tico ... 
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LUCRAMÓ  , 

E quanto  tu  cl  debbi  e(Ter  mal  pratico  ! 
lé  non  ho  ii  nome,  c’hai  detto,  e non  ebbelo 
Mio  padre  mai , nè  mai  T ebbe  mio  avolo, 
Nè  mai  alcun  del  fangue  mio  , 

TRAPPOLA. 

Perdonami , 

Se  per  non  faper  più  t’ho  fatto  ingiuria  : 

Mi  emenderò.  Dimmi,  uomo  rio,  di  origine 
Peffiraa  : ma  per  Dio  tu  potrefti  eflere 
Colui , ch’io  cerco,  o della  Tua  progenie  • . 

LUCRAMO  . 

Chi  cerchi  tu  ? 

TRAPPOLA. 

Cerco  un  ghiottone , iirt  perfido, 
Un  baro,  un  giuntator,  un  ladro . 

LUCRAMO  . 

Fermati 

Che  ru  fei  fu  *la  traccia  : il  nome  proprio? 
TRAPPOLA . 

Il  nome,  proprio?  ha  nome ...  or  ora  avcvolo 
In  bocca,  e non  fo  quel,  che  divenuto  ne 
Sia. 

LUCRAMO, 

L’  averai  fputato  , o inghiottitolo  • 
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TRAPPOLA,. 

Sputato  r ho  più  torto,  che  si  fetido 
Cibo  mandar  non  potrei  nello  ftonjiaco  | 
O faria  forza  vomitarlo  fubito  . 

LUCRAMO  . 

Coglilo  dunque  della  polve  • 

TRAPPOLA . 

* Poflóti 

Con  tante  qualità  cortui  dipingere , 

Che  far  potremo  fenza  il  nome  proprio  : 
Tutta  via  grida,  rinniega  , beftemmia  . ' 

LUCRAMO. 

* Chi  fi  terrebbe  avendo  in  eafa  femine 
Com’  io  ? 

TRAPPOLA  . 

Bugiardo  , pergiuro . 

LUCRAMO  . 

Appartengono 

Querte  condizioni  al  mio  elèrcizio . ^ 

TRAPPOLA  . 

£ falfa  le  monete , e tofa , e sfogliale . 
LUCRAMO  . 

Pur  che  ci  forte  il  modo , il  maggior  utile 
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Non  è di  quello  . 

TRAPPOLA. 

È marluolo , e taglia  le 

Borfe  . 

LUCRANO  . 

Il  faper  giocar  di  mano^  reputi 
Poca  virtude? 

TRAPPOLA  . 

È RufHan  . 

t 

> ' 

LUCRANO  . 


Mia  Principal. 


L' indullria . 

TRAPPOLA*. 


RIportator , maledico , 
Seminator  di  difcordie  , e di  fcandali . 


LUCRANO  . 

Non  ti  affaticar  più,  fenza  alcun  dubbio 
Tu  di  me  cerchi  : ricordar  il  proprio 
Mio  nome  ti  voglio  ancojho  nome  Lucramo. 

TRAPPOLA. 


Lucramo  col  malanno . 

Lucrano  . 

A te  fol . 


« 
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TRAPPOLA  » 

Lucra  mo  cerco  appunto  • 

LUCRAMO- 

Io  fon  quel  che  cerchi  : or  narrami  : 

Che  vuoi  da  me  ì 

TRAPPOLA . 

Fa  prima  , che  fi  fcarichi 
Coftui  là  In  cafa  , e poi  ti  farò  intendere  • 
Quel  ch’io  voglio  da  te  . 

LUCRAMO. 

Va  dentro  , mettila 
Dove  ti  pare , o femine , ajutatelo 
A fcaricar . 

TRAPPOLA . 

L’ altr’  jeri  effendo  a Napoli 
Un  fignor  dell!  grandi*,  che  vi  fieno  , 
Sappiendo,  ch’ero  per  venire  a Sibari, 

Mi  diè  commiflione  , che  due  giovani 
Vcdeifi,  le  quali  ode,  che  per  vendere 
Tu  tieni  in  cafa,  e quella,  ch’ai  giudizio 
Mio  folle  di  miglior  vifo , volendola 
Tu  dar  per  prezzò  onello  , e convenevole, 
Gli  comperaflì,  e al  nocchier,  che  portatomi 
Ha  qui , la  confegnalli,  il  qual  tornarfeue 
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Vuol* quefta  notte  contra  quel,  che  dettomi 
Avea  ,e  per  quello  mi  coglie  in  difordine , 
Ch’oggi  ho  fatto  un  mercato,  il  qual  votato- 
Ha  la  borfa  : ma  ti  darò  il  depolito  ( mi 
Fin  eh’  io  ti  arreco  il  danajo,che  più  termine 
Non  voglio  di  domani  fin  a vefpero  , 
Tanto  che  pagheria  cinquanta  femine, 

S’  Elene  folTon  tutte , o foflbn  Veneri , 
Saldiam  pur  il  mercato. 

LUCRAMO. 

Ho  già  vendutole  ^ 

E n’  ho  r arra , e domani  tornar  debbono 
Col  prezzo  i compratori  ; pur . . . 

TRAPPOLA  . 

Intendoti 

Tu  vuoi  dir, che  i partiti  entrar  fan  gli  uomini 
In  Galea  , 

I.UCRAMO. 

Tu  la  intendi  ; egli  è mio  uffizio 
Senza  rifpetto  , a chi  mi  dà  più  attendere  : 
Andiamo  in  cafa . 

TRAPPOLA . 

Non  mi  gravò  fpendere 
Giammai, purché  le  merci  il  pregio  vagliano. 
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STAMMA  Fantefca  , LUCRANO  ; ' ' 

STAMMA  . 

lO  he  li  calzari  miei  non  rimanefiino , 
Padrone , in  mano  al  Ciabattaio  , avendoci 
Noi  da  partir  si  per  tempo  ; ricordati 
Tofto  che  Furbo  torni , di  commettergli 
O cheli  vada  elio  a pigliar,  o diami 
Cinque  quattrini  ,*  che  tanto  d’  avermeli 
Racconci  domanda  egli  . 

LUCRANO  . . 

Non  mi  rompere 

n capo  , beftia  . 

STANNA  . 

Io  fon  fempre  una  belila, 
Ch’  Io  gli  domando  : non  è vcrfo  i poveri 
Servi  un  di  lui  più  tenace  : farebbeci 
Morir  di  fame,  fe  ’l  timor  di  perderci 
Non  lo  teneflfe , o il  non  poter  dell’  opera? 
Noftra  fervirfi,  quando  infermi  , o deboli 
Ci  facelTe  il  difagio  : a noi,  poco  utile 
Ritorna,  che  fi  Ha  fatta  abbondanzia 
Di  grano , e d’  altre  cofe  , che  ’l  pan  muffido^ 
Pien  di  loglio , e di  veccia  , e tutto  fomotó 
Ci  fa  mangiare , e cerca  fe  v’  è gocciola 
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Di  vino  trifto  al  mondo  , fe  v’  è putrido 
Pcfce , o carnaccia  , che  i beccarl  vendere 
Non  abbiano  poflìito , c per  pochiflimo 
Prezzo  le  piglia  1’  avaraccio , e pafcect 
Di  tal  carogne  , che  fchivo  ne  avrebbono 
I lupi , c i corvi  ; e poi  non  è un  piCi  prodigo 
DI  lui  nel  darci  pugni  » e calci , c romperci 
Col  baftone  le  fpalle , e farci  livide 
Con  lo  ftaffile  , e fpeflb  fangue  piovere  . 
Mifera  me  , quell’  altre  un  dì  pur  fperano 
O mutando  Padrone  , e liberandoli , 

Ufeir  di  fervitù  di  quello  diavolo  . 

È buon  fperar  ; eh’  alle  belle , e alle  giovani 
Non  manca,  o tolto,  o tardi  mai  ricapito: 
Ma  io  che  nacqui  brutta , et  invecchiatami 
Son  oggimai , non  fpero  anco  volendomi 
IlPadron  dar  in  dono,  non  che  vendere. 
Che  mai  li  trovi  chi  voglia  levarmigli  ; 
Che  maladetta  fra  la  mia  difgrazia! 

BRUSCO  . 

figli  è entrato  qua  dentro  in  una  chlacchie- 
Che  non  farà  si  torto  per  concludere  : ( ra, 
Io  non  lo  voglio  afpettar  più,  et  avvengami 
Quel  che  fi  vuol , io  perderò  il  fervizio  , 
Che  gli  ho  fatto , e lo  perda  ; altri  perdutone 
Ho  ancora  : tanto  é a fargli  benefizio 
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Quanto  non  fargli  ; cosi  afpetta  merito 
Da  lui  chi  ’l  ferve  , come  chi  1’  ingiuria  . 
Quel  che  gli  fa  T uom  per  bontà  , fi  reputa  f 
E crede  , che  gli  fia  fatto  per  debito  ; 
Perchè  un  poco  egli  fa  leggere , e fcrivere, 
E tener  del  pagare  , c del  rifeuotere 
Il  conto  al  libro  , e per  quello  comunica 
Speflb  il  padron  con  lui  le  fue  occorrenzie, 
È venuto  si  altier  , che  gli  par  eflere 
Egli  il  padron,  e fi  tien  centomilia 
Volte  da  più  ; non  gli  polliamo  vivere 
Noi  altri  a Iato;  ci  grida,  e ribuffaci, 

E ci  fa  feorni,  e villanie  da  afini  . 

Quella  fera  l’  avrò  all’  orecchie  ; e abbialo; 
Gli  faprò  molto  bene  anche  io  rifpondere, 
Che  non  faremo  quella  volta  a Napoli  , 

Nè  in  cafa  del  padron  , per  riverenzia 
Del  quale  io  tema , e mi  llia  cheto , e tolleri. 
Ma  chi  fon  quelli  compagnoni , eh’  efeono 
Di  là  ? e che  n'  ho  a far  io?  fien  chi  fi  vogliano. 

RICCIO  , BRUNO  , CORRO  , NEBBIA  , 
e ROSSO  Serùi . 

RICCIO  . 

Cjli  è certo  un  gentil  giovane  Filoftrato, 
Umano  , e liberal . 
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BRUNO. 

QiicfH  fon  uomini 

Da  fervir  ; li  qual  poco  ti  alTucicaiio  , 

£ ti  dan  da  ber  molto . 

NEBBIA  . 

E che  abbondanzla 
Era  di  carne  fopra  quella  tavola  ! 

CORRO  . 

Parliam  del  vino , che  m’ ha  tocco  Tanlma  • 
ROSSO  . 

« « 

Mai  non  vidi  il  più  chiaro  , nè  il  piu  fimile 
A topazzio  . 

CORSO  . 

Guftafte  il  più  odorifero , 

0 il  più  foave  giammai  ? 

RICCIO  . 

Non  Tentivi  tu 

Come  piccava  , e la  lingua  mordevati  l 
CORSO  . 

Dolci  quei  morii  ; piu  che! baci  vaglionoi 

01  quelle  bocche  vermiglie  di  mafehere . 

ROSSO  . 

N*  avelli  io  quella  notte  nella  camera 
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Una  guaflada . 

COREO. 

Io  a capo  il  Ietto  un*  anfora  • 
RICCIO  . 

Avelli  pur  la  botte  al  mio  dominio  . 
BRUNO  . 

Venifle  ogni  dì  pur  voglia  ad  Erolìlo 
Di  mandarci  a fervirlo  . 


RICCIO. 

Sì  ben  trattar . 


Si  dovendoci 


COREO. 

Non  sò  come  fi  trovino 
Gli  altri;  io  per  me  mi  trovo  in  tanto  gaudio, 
Che  mi  par  non  capir  in  me  anedefimo . 

ROSSO  . 

Credo  che  ci  troviamo  tutti  a un  termine. 
NEBBIA  . 

Così  a un  termine  tutti  ci  trovaflimo 
Quando  tornerà  il  vecchio  , concordatici _ 
Al  bere  , e al  tracannar  fiamo  benifiimo  ; 
Ma  come  il  padron  torna , reftar  dubito 
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Io  fol , che  paghi  lo  fcotto,  e fmaltlfcalo. 

COREO. 

Del  mal, eh'  ancor  non  hai,  perchè  vuoi  met- 
Affanno,  beftia?  Se  non  lenti  pungerti,  (terti 
•Non  trar  del  cui  : che  fai  che  polla  nafeere? 

NEBBIA. 

10  non  fon  già  nè  Profeta  , nè  Aftrologo  ; 
Ma  come  torni  a cafa  , vedrai  elTerc 
Tutto  fucceflb  quel,  ch’oggi  dicevoti. 

CORBO. 

Non  fon  anche  io  nè  Profeta , nè  Aftrologo , 
E pur  ti  voglio  predir,  che  mal  efito 
Avranno  li  tuoi  fatti,  quando  Eroiìlo 
Tu  ti  tenga  nemico , e che  fe  feguiti 
L’  ufo,  eh’  hai  prefo,  e non  muti  propofito. 
Tu  tei  vedrai  correr  dietro  continua- 
mente  con  pugni,  e calci , e fpeflb  romperti 

11  vifo,  e il  capo,  e con  fcabelli  e trefpoli 
Farla  tal  volta,  e con  ciò,  che  in  quell’  impeto 
Gli  verrà  a mano  ; e temo , che  ti  llorpij 
O cacci  un  occhio,  e potria  un  giorno  uc- 
Ma  fe  talora  lafcialli  trafeorrere  (ciderti; 
Qualche  cofetta  per  fargli  fervizio  , 

11  vecchio  più  di  lui  difereso  , c favio  , 
Tu  {ària  di  lui  ancora  più  placabile  : 
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Sapria  pur  troppo  , che  a volerti  mettere  ' 
Incontra  a lui;  che  gli  è figliuolo,  e giovane 
Appetitofo  ; a cui  più  di  girandola 
Brilla  il  cervel,  farefti  pazzo;  parloti 
D'  amico . 

NEBBIA  . 

Poiché  mi  dicefti  il  firaile, 

Oggi  ci  ho  molto  ben  penfato,  c all’  ultimo 
Concludo  che  tu  mi  dì  il  vero,  e voglioti 
N’  ogni  modo  ubbidir  . 

CORSO  . 

Ti  làrà  utile  • 

TRAPPOLA,  CORSO,  NEBBIA,  ROSSO, 
BRUNO,  RICCIO. 

TRAPPOLA  . 


uefto  Villano  fi  è partito  ? o che  afino, 
Che  gaglioffo  indifcreto  1 


Vedi? 


CORSO  . 

Vedi , Nebbia  , 


NEBBIA  . 

« 

Veggo  : non  è quella  la  giovane , 
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Che  Erofilo  ama  ? 

COREO  . 

Mi  par  (leOa 
NEBBIA  . 

Defla  perchè  1’  è defla  certo . 

TRAPPOLA  . 


Pajati 


Andoflene 


Senza  far  motto  il  gaglioffone 
NEBBIA  . 


Aver  colui  comperata 


Debbela 


COREO  . 

O preftatagli 

* L’  ha  il  Ruffian  forfè . 

NEBBIA. 

Se  comincia  a mettere 
La  botte  a mano,  fenza  molto  fpcndere 
Noftro.padrone  avrà  da  bere  , e trarfene 
Potrà  la  fete  . 

ROSSO  . 

Molto  meglio  trarlami 
Potria  il  vin  d’  oggi . 


/ 


f 
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COREO. 

£ a me  ancor . 
TRAPPOLA  . 

Si  è fubito 

Fatto  notte , e eh’  io  meni  quefla  giovane 
Solo } non  è molto  llcur  . 

BRUNO  . 

Fermiamoci  : 

Vediamo  ove  la  meni . 

COREO  . 

Nafeondetevi 

Dietro  a quel  canto  voi , noi  ritraemoci 
Sotto  quello  ufclo  , e come  11  difcollano 
Dvi  quella  porta  pian  pian  feguitiamoli , 
Per  làper  ragguagliar  del  tutto  Erofilo  ! 

TRAPPOLA  . 

Poich’  io  mi  trovo  fol , mi  pento  d*  elTero 
Entrato  in  balio . 

RICCIO  . 

O fventurato  Erofilo , 
O come  noi  gli  darem  mal’  annunzio  ! 

COREO. 

Vogliam  far  un  bel  tratto! 

NEB« 
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NEBBIA  . 

Che?  * 


COREO  . 


Levargliela . 

TRAPPOLA i 

Pur  bifogna  ir  innanzi , e far  buon  animo . 


BRUNO  , 

Canchero  a chi  fi  pente . 


Venga . 


CORSO  . 

A me , pentendomi , 
RICCIO  . 


Venga  a me  ancora. 


COREO  . 

' Verrà  al  Nebbia  , 

Che  non  rifponde . 

NEBBIA. 

' Quando  gli  altri  vogliano 
Farlo,  lo  farò  anch’io. 

’ COREO  . 

Miglior  principio 
Di  quello  aver  non  puoi , per  farti  Erofilo 
Amico  . 4 

TRAPPOLA . 

Non  ti  affligger  , bella  giovane  , 
Teat,  Antico , Tomo  L T 


o 
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Che  tu  non  vai  con  nemici . 

COREO . 

Lafciamolo 

Scollar  un  pò  dalla  cafa  di  Lucramo  : 

Poi  lìamo  a'  fatti . 

NEBBIA  . 

£ £e  grida  , e ci  accorrano 
Delle  perfone  ? ' 

COREO  . 

Non  potranno  giungere 
A tempo  ; e trovi  pochi , che  fi  vogliano 
Muover  la  notte,  quando  rumor  Tentano 
Di  fuori. 

TRAPPOLA . 

Non  guaftar  con  qwefte  lagrime 
Cosi  polite  guance  . 

NEBBIA. 

Dove , tolta  che 
La  fia,  r abbiam  noi  a condur  ? che  metterla 
In  cafa  non  fi  può  fenza  pericolo 
Del  padrone , e di  noi:  potria  alcun  facile- 
mente  vederla  entrar,  e farci  mettere 
Le  mani^addoflb  ; farla  troppo  indizio. 

TRAPPOLA  . 

Ti  par  si  duro,  il  partirti  da  Sibari  ? 
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ROSSO  . 

Dove  fi  menerà  dunque  ? 

CORBO . 


Sor  io. 


Che  diavolo 


NEBBIA. 


Ra  dunque  da  non  travagllarfene  . 
CORSO  . 

Voi  non  farete,  eh’  io  voglia  pentirmene  ; 
E che  per  quefto  a venir  m’abbia  il  canchero. 


TRAPPOLA . 

Non  pianger, non  verfar  per  quello  lagrime; 
Che  non  andrai  lontana  molto  . 

CORBO  . 

Menili 

A cafa  di  Galante  , che  di  Erofìlo 
Non  è più  amico  uomo  di  lui , ed  abita  , 
Come  fapete,  in  luogo  folitario 
Lungo  le  mura . 

RICCIO. 

Dice  bene;  è comodo 
11  luogo  , e più  la  perfona . 

CORBO  . 

Moviamoci: 
T z 
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V oi  lo  terrete  a bada , e foneretelo 
Con  pugni , e calci  y fé  fa  refìftenzia  : 
li  Nebbia  , ed  io  meneremo  la  giovane. 

BRUNO. 

Non  più  parole  : Innanzi  valentuomini . 
TRAPPOLA  . 

Oimè  chi  fon  coftoro , che  ci  vengono 
Dietro  in  tal  fretta  ? 

CORBO  . 

Mercatante , fermati  : 
Che  roba  è quella  ? 

TRAPPOLA  . 

Non  accade  Intenderlo 
A te  , eh’  i’  non  te  n’  ho  da  pagar  dazio  . 
COREO  . 

Tu  non  ne  dei  nè  bolletta , nè  polizza 
Aver  pigliata,  e penfavi  menarcela 
Di  contrabando  : s’  hai  bolletta , moftrala  • 

TRAPPOLA. 

Guardami  a baflb , e 1’  anello  ritrovaci 
Da  bollar  ; che  bolletta  ? 

COREO  . 

Non  trovandoti 
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Bolletta  cadi  in  frodo . 

TRAPPOLA . 

Non  fi  pigliano 

Di  fimiH  cofe  bollette,  nè  pagali 
Dazio , ove  più  del  guadagno  è la  perdita. 

CORSO  . 

Perdita  ben  dìcefil , che  perduta  la 
Hai  per  voler  fraudar  il  dazio  ; lafciala  » 

TRAPPOLA  . 

I 

A quefio  modo  credete  levarmela  $ 
CORRO." 

Lafciala  ti  " dico  io . 

BRUNO  . 

Lafciala . 

* 1 

RICCIO  . - . • 

Tagliali , 

Se  non  la  lafcia  , il  braccio  . 

TRAPPOLA . 

Si  aflaflinano 

Dunque  cosi  li  forefiieri  in  Sibari  ? 
NEBBIA. 

Eulalia , andiamo  a trovar  il  tuo  Erofilo  • 

T 3 
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COREO  . 

Cacciagli  un  occhio,  fe  non  tace. 

BRUNO  . 

Spezzagli 


Il  capo, 


TRAPPOLA . 


Ajuto  ajuto,  {occorretemi , 
Cittadini  . 

, ROSSO  . 

Che  fate  , che  tagliatali 
Già  non  avete  la  lingua  i 


Co  i denti . 


RRUJJO  , 


kosso . 


Difendeii. 


Tien  fin  eh’  io  piglio  quel  ciottolo , 
£ tutti  ad  un  ad  un  quanti  n’  ha  fvellogli  . 

TRAPPOLA  . 

A quella  guifa  ribaldi  levatami 
Avete  la  mia  femina  . 


BRUNO.- 

Lafciamolo 

Gracchiare,  andiamo . : 


Digitized  by  Googic 


LA  CASSARIA.  4U 

TRAPPOLA , 

Che  debb’  io  far , m itero  ? 

10  li  vo’  feguitar , fe  mi  doveflino 
Uccider , per  veder  dove  la  menano . 

BRUNO  . 

Dove  vai  tu  l fe  non  ti  levi  fubito  , 

E pigli  un’  altra  ftrada  , più  minuzzoti 
Quella  teflaccia  , che  non  fi  minuzzano 
Le  rape , quando  fi  mettono  a cuocere  : 

Se  tu  pretendi  ragion  nella  femina  , 
Trovati  innanzi  al  Confultor  del  dazio  . 

TRAPPOLA  . 

Son  mal  condotto}  m’han  tolto  la  femina, 
Gittato  in  terra  , e pel  fango  rivoltomi , 
Tutti  i capegli  rabuffati , e peftomi 

11  vfTo,  e gli  occhj,e  appreflb  mi  dileggiano. 

EROFILO  , VOLPINO,  TRAPPOLA  . 

osi  venendo  pian  piano , condottici 
Siam  fin  a cafa , nè  incontrato  il  Trappola 
Abbiamo  ancor , che  ci  meni  la  giovane . 

VOLPINO  . 

Non  pafiiamo  più  innanzi , che  lafciandoci 

T4 
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Udir  , potremmo  far'  qualche  difordine . 
TRAPPOLA . 

Con  che  fronte  poflb  io , dove  fia  Erofilo- 
Comparir  ? 

EROFILO  . 

Parmil  veder  > ma  la  giovane 

Non  c’  è . 

TRAPPOLA. 

Che  gli  dirò  , che  mi  giuftifichi  ? 
VOLPINO  . 

Non  ci  veggo  la  caflTa . 

TRAPPOLA. 

Che  preambulo 
Sarà  U mio  a dirgli  y che  tolta  me  l’ abbumol 

EROFILO. 

Andiamo  a ritrovarlo . ■ 

TRAPPOLA . 

Come  credere 

Mi  potrà,  che  per  forza  , e non  di  propria 
Volontade  abbia  lafciato  levarmela  \ 

EROFILO. 

E che  non  hai  poflutoaver  la  giovane?  . 
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VOLPINO  . 

» 

Ove  hai  poflo  la  calTa  ? 

TRAPPOLA  . 

Avea  la  giovane 

Avuta  y e tolta  di  cafa  , e menavo  la  . 
EROFILO  , 

Oimè , . ' ' 

Trappola  . 

Come  fui  qui , da  piu  di  quindici 
Perfone  , che  tutte  a ferro  lucevano . . . 

EROFILO  . 

Vedi  j fe  li  farà  inframmelTo  il  Diavolo  . 

. trappola . 

Fui  circondato  , che  a doppio  fonandomi, 
M’  han  tutto  pedo , e levato  la  femina . 

EROFILO.  ■ ' 

Te  r hanno  tolta? 

TRAPPOLA . 

A tre  colpi  mi  ftefeno 
In  terra  tramortito  , e me  ne  diedero  ( doli 
Cento , e cent’  altri  apprelfo  \ al  fin  credeij- 
D’  avermi  morto , mi  lafciar  . • 

EROFILO  . 

Ed  hannoll 
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Menata  Eulalla  ? 

TRAPPOLA . 

Noi  fo  dir , ma  credolo  : 
Che  al  levar  eh'  io  mi  feci . . . 


TDLPINO  . 
Gaffa  al  RuSan  . 

EROFILO  . 


Confegnafli  la 


Lafciala  a me  rifpondere , 
Ch’ importa  più . 

VOLPINO  . 


Pur  importa  più  intendere 
Della  caffa  ; che  fei  chiaro  , che  toltagli  ' 
La  giovane  hanno  . , 


Dietro  ? 


• EROFILO  . 

Che  céflò  io  lor  correre 
TRAPPOLA  . . 

k'  ' ' 


La  caifa  ho  confegnata  a Lucramo . 
VOLPINO  ; 

Ove  ir  vuoi  tu  ? che  penfi  tu  &r  ? - 
EROFILO  , 

. ' ^ Vogliola 


¥ 
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O riavere , o morire  . 

VOLPINO. 

Non  correre 

In  tanta  fretta  Erofilo  ; ricordati , 

Che  noi  fiamo  in  j)ericolo  di  perdere 
La  caifa  : attendi  a quella , e poi . . . 


EROFILO, 

Che  attendere  ! 
Che  caffa  ? più  m’  Importa  la  mia  Eulalia  , 
Che  quanta  roba  è al  mondo.  Ovetipeulltu 
Ch’  ^bian  prefa  la  via? 


Andar . 


TRAPPOLA  . 

DI  qua  mi  parveno 


VOLPINO  . 

Non  ir , padron  > che  non  tl  facciano 
Qualche  male. 

EROFILO  . 


E che  peggio  mi  potrlano 
Far  y fe  già m’ han  levato  il  cor,  e T anima  . 


VOLPINO. 


GII  voglio  ir  dietro  , e veder  di  rivolgerlo 
A far  quel , che  fe  non  fa , s' ha  da  perdere 
La  calTa } ma  tu,  Trappola  , va  afpettami 
Qui  in  cafa  nollra  , che  con  l’ altre  perdite 


T 6 
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Non  perdelE  anco  i panni  di  Crifobolo  ; 
Entra  predo,  che  non  ti  vegga  Lucrarao 
Meco  , che  di  cafa  efce  ; tu  fia  guardia  , 

Fin  eh’  io  fìa  ritornato  della  canova  • 

LUCRANO,  «TURBO. 

ON  è fra  quanti  uccellatori  uccellano 
Di  me  il  più  avventurofo , che  a due  piccioli 
E magri  uccelli , eh’  ognora  mi  cantano 
Intorno  caf^  , avendo  le  mie  panie 
Pode , è venuta  a volo  ad  invefearvifi 
Una  pernice  , che  pernice  nomino 
Un  certo  mercatante , più  alla  perdita 
DHpodo  , che  al  guadagno  : domandatomi 
Ha  , eh’  io  gli  venda  una  delle  mie  femine  ; 
Nè  fol  li  è contentato  fenza  replica 
Prometter  quanto  ho  faputo  richiedergli  ; 
Ma  fin  che  porti  i danari , lafciatomi 
Ha  pegno  una  fua  cada  di  finifilmi 
Filati  d'  oro  piena  , che  più  vagliono 
Che  non  vaglion  le  mie , nè  quante  femine 
Ruffian  potrà  mai  comperar  , o vendere. 
Queda  è una  occafione , che  può  occorrere 
Raro  , e s’ io  fon  si  fciocco , che  fuggirmi  la 
Lafci , non  fo  dove  mai  più  incontrarmela . 
S’  io  tardo  che  codui  torni , e ripigli  la 
CalTa,  mi  pelo  in  damo  il  mento, e impiccomi; 
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Ma  s’ io  la  porto  altrove  meco , e vendola  } 
M3Ì  più  non  fono  alla  mia  vita  povero  . 
Quelta  notte  mi  vo’  , fe  gli  è poilibile , 
Partire  , o torto  che  le  porte  s’  aprano 
Air  Alba  y crai  non  mi  ci  lafcio  cogliere  • 
Così  la  finzion  farà  pronortico 
Stata  del  ver  , e quel  eh’  era  oggi  favola  »• 
Convertita  oggi  ancor  farà  in  irtoria  . 

Se  ’l  mercatante  torna  per  rifciiotere 
La  calfa  poi , nè  mi  ci  trovi , e voglia/! 

Di  me  dolere , avrà  torto  , che~ dettoli 
Ho  prima  tutte  le  convenienzie 
Mie,  che  ila  entrato  in  cafa  mia:  anzi  detto  le 
Ha  egli  a me , eh’  io  fon  ghiottone,  e perfido, 
Giuntator  , ladro  , baro  , e d’  ogni  vizio 
Pieno  ; fe  gli  è paruto  conofeendomi 
Di  pur  fidar/!  di  me  poi , folo  imputi 
Se  rte/To  . Ma  ecco  Furbo  . Comperartimi 
La  fune  ? u’  fono  i facchini , che  ammaglino 
Le  robe  , eh’  io  ti  dilli  ? 


FURBO  . 


Di  berta  ci/Fo. 


Ghifilaftimi 


LUCRANO . 

Trucca,  eh’  al  coriandolo  ( lomi 
Moccato  hqi  il  vino,  ho  il  fior  in  pugno , e ca- 
S’io|)oiro  di  Brunoro  ,e  il^azzo  compero* 
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Or  tì  canto  in  amaro  : fa  che  vengano 
Due  facchini;  hai  tre  groflì  in  mano,  fpendelf 
In  buona  corda  da  magliare  , e portala  ; 
Corri  alla  piazza , che  hn  che  non  fuonano 
Due  ore  , le  botteghe  non  li  ferrano . 


ATTO  QUARTO. 

VOLPINO  . 

TTante  contrarietà,  tanti  infortuni!, 
Mifer  Volpin , da  ogni  lato  ti  alDigliono  , 
Che  potrai  dir , fe  te  ne  fai  difendere , 
Che  fei  buon  fchermidor  ; o fortuna  invida. 
Come  fempre  con  gli  occhi  intenti , e vigili. 
Stai  a mirar  ciò  che  difegnan  gli  uomini , 
Per  corre  il  tempo,  ove  polli  interromperli. 
Con  quanto  affaticar,  con  quanto  awolger- 
E ftillar  di  cervel  già  più  di  quindici  (mi, 
Giorni  ricerco , difcorro  , e fantaftico. 

Con  che  arte  io  polTa  di  mano  a Crifobolo 
Levar  il  prezzo  da  comprar  la  femina  , 

O come  io  ciurmi , e giunti  quello  Lucrarne, 
SI  che  la  lafci  fenza  farci  fpendere  ? 

Con  che  dillr  , con  che  folleciuidine 
Afpettavamo  il  giorno  , che  partendofi 
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Della  terra  il  padron , ci  deffe  comodo 
Di  far,  ol’  uno  , o I’  altro  ? ecco  partitoli 
È il  padron  oggi  , ecco  ordita  l' altuzia 
Centra  il  Ruffiano , che  fé  gilè  la  giovane 
Tolta  fenza  danari  : or  quando  teflfere 
Ce  la  crediam , che  poche  fila  reftauo  , 
Ecco  alla  polla  fortuna  malevola  , 

Che  fa  in  un  tratto,  io  non  fo  donde,  nafeere 
Gente , che  ce  la  leva  ; aver  parevaci 
Provvifto,  e occorfo  a tutti  li  conrarij; 

A quello  nè  provvifto  , nè  penfatoci 
Avevam  pur  : il  che  non  è per  nuocere 
Ad  Erofilo  sì  ne  i defìderìj , 

Piaceri , ed  amor  fuoi , come  nell*  utile , 

E in  quel,  che  sii’  importa  , che  lafciandolo. 
Perir , pòtria  di  ricco  farli  povero  . 

Egli  è si  intento  a inveftigar  dove  abbiano 
Coftei  condotta  , che  non  dà  udienzia 
A cofa  eh’  io  gli  dica  : in  van  ricordogli, 
Che  vada  al  Capitano  di  Giuftizia  , 

A querelarli , come  fu  il  noftro  ordine , 

' £ che  non  lo  facendo  , o differendolo  , 
Non  è a minor  pericolo  di  perdere 
La  calTa  , che  perduto  abbia  la  giovane  : 

£ forfè  riaver  un  dì  la  giovane 
Potria  , ma  mon  la  cafla  , fe  dà  fpazio 
Pur  quella  notte  al  Ruffian  di  portarfela  : 
La  qual  cofa^  òltra  che  (krà  certillima 
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Sua  mina  , e del  padre , e fua  ignominia  , 
Si  Tufciterà  centra  una  perpetua 
Guerra  in  cafa  , e farà  cagion,  eh’  io  mifero 
Mi  marcifea  in  prigione  , e che  continua- 
mente Ha  confumato  in  pene,  e (ìrazij. 
Oimè  forfè  anco  mi  faprei  difendere 
Da  quella  avverfìtà , benché  graviilima  , 

S’  un  poco  avefli  a penfarci  piìi  termine  , 
Sol  tanto  eh’  io  potefli  in  me  raccogliere 
Lo  fpirito  : ma  da  un  lato  sì  mi  ./limola 
Il  timor , che  ’l  Ruffian  le  fome  carichi 
Quella  notte,  dall’  altro  che  Crifobolo  , 
Che  mi  par  tuttavia  di  veder  giungere , 
Non  fia  quìaU’improvifo,e  in  guifa  m’occupi, 
Che  non  mi  lafci  pur  tempo  di  avvolgermi 
Un  laccio  al  collo  j e dar  de’  calci  all’aria  . 
Or  ora  ho  intefo  da  un  fervo  di  Pontico , 
Che  vien  dal  molo,  che  molti navilii 
Son  ritornati  , e tuttavia  ritornano 
Per  li  venti  da  mar,  che  non  li  lafciano' 
U feir  del  porto  , e in  terra  li  ricacciano . 
Ma  che  lume  veggo  io  venir  ? Dio  aitami , 
Che  non  /la  il  vecchio  ; oimè  gli  è fenza  dub- 
H vecchio, gliè  il  padrone,glièCrifoboIo.(bio 
Tu  fei  morto,  Volpin;  che  farai  mi  fero , 
Mifero  che  farai  ? a chi  ricorrere , 

A chi  voltar  mi  debbo  ì ove  nafeoAdere  ? 
Ove  fuggir  ? ove  mi  poflb  fubito  . I 
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Precipitar  , e levar  dai  fupplicii , 

Che  veggo  quella  notte  apparecchiarmifi? 

CRISOBOLO  Padrone , VOLPINO  Servo  • 

CRISOBOLO. 

ISJ  on  mi  debbe  già  Increfcer,che  vietatomi 
M’  abbia  quello  mal  tempo  d'ire  a Precida. 

VOLPINO. 

A tuo  figliuolo,  e a me  ben'ha  da  Increfcere  • 

CRISOBOLO  . 

Che  del  reftar  , ancorché  volontario 
Non  fu,  ho  più  guadagnato, che  partendomi 
Non  avrei  fatto  . 

VOLPINO  . 

Se  guadagno  o perdita 
Ci  Ila,  te  ne  avvedrai. 

CRISOBOLO. 

Perchè  al  difeendere 
In  terra  ho  trovato  uno  , che  già  dodici 
Anni  non  vidi . 

VOLPINO . 

Deh  perchè  il  medefimo 


Digitized  by  Google 


446  LA  GAS  SARI  A. 

Non  abbiam  noi  fatto  di  re  ? 

CRISOBOLO. 

E credevalo 

Morto  : cento  Saraffi  In  Alcflàndria 
Preftajgli , c tante  merci , che  valevano 
Dugento  , diegli  per  un’  anno  credito  : 

Poi  poco  appreffb  egli  falli,  e credevami , . » 

VOLPINO. 

Fallito  ho  io  . 

’ CRISOBOLO  . 

DI 'inai  non  ne  rifeuotere 
Un  groSb  : egli  m’  ha  detto  che  in  Arabia 
È ilato  , e in  India . 

VOLPINO  . 

Farlan  per  noi  fimili 
Padroni,  che  cosi  lontano  andaflino , 

Ch’  a ritornar  tardaflln  gli  anni , e i fecoli  • 

CRISOBOLO  . 

£ eh’  egli  è fatto  ricco , e dipartitici 
D’ inlieme  noi  non  fìam , che  numeratomi 
Ha  cento  ottanta  ducati , e promeffbmi 
Di  dare  il  redo , come  fi  fìnifeano 
Alcune  merci , eh’ egli  ha  fatto  mettere 
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Oggi  in  dogana  , e mentre  eh’  indugiati  ci 
Siamo  a parlar  di  quelle  cofe  incognite 
A noi  di  quà , fi  è fatto  notte , e 1’  aria 
, Ofeura , e buja , 

• VOLPINO. 


Ah  vile  , e pufillanlmo 
Volpino,  ov’è  r audacia  , ov’è  T induftria  3 
Ov’  è r ingegno  tuo  ? tu  del  navilio 
Siedi  in  poppa  al  governo,  e vorrai  eflere 
Il  primo  a sbigottirti  di  si  picciola 
Tempefta,?  caccia  ogni  timore  , e moftrati 
Quel  Volpino  medefimo , che  folito 
Sei  di  moftrarti  negli  altri  pericoli  ; 
Truova  l' antiche  afiuzie,  e ponte  in  opera 
Qui , dove  ha  di  bifogno  più  , che  avclllno 
In  altra  imprefa  mai . 


CRISOBOLO  . 

Gli  c fenza  dubbio 

L’ora  tarda. 


VOLPINO. 


Anzi  r ora  è fenza  dubbio 
Più  pretta  che  ’l  bifogno , e ’i  defidcrio 
Nottro  non  era  : anzi  non  potea  giungere 
Più  a tempo;venga  yengi  pur, che  acconcio  mi 
Son  con  la  tafea,  e un  giuoco  apparecchioli 
Di  bagattelle , il  più  bello  , e mirabile , ‘ 
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Che  fi  vedefle  mai.  , 

CRISOBOLO  . 

Poiché  vietatomi 
Ha  il  tempo, ch’oggi  non  fono  ito  à Procida , 
Ir  non  vi  voglio  più  : farò  con  lettere 
11  medefmo  , e farammi  a maggior  utile  , 
Il  rimaner . 

VOLPINO  . 

A noi  farà  il  contrario  . 

. I 

CRISOBOLO. 

Perchè  lafclar  la  mia  roba  in  cufiodia 
De’  fattori , e famigli , è con  pericolo ^ 

VOLPINO  . 

Gli  è fiato  un  poco  tardo  ad  avvederfene 
CRISOBOLO  . 

Maflìmamente,  ove  fi  tr uovi  un  prodigo 
Figliuolo  , quale  é il  mio,  che  non  fi  fazia 
Mai  di  voler  mattino,  e fera  a tavola 
Compagni , e non  gli  bafta  1’  ordinario 
Di  ciò,  eh’  è in  piazza  di  buono  da  vendere  : 
Cofii  quel , che  fi  vuol , vuol  che  fi  comperi 

VOLPINO 

Se  quefia  volta  fatto  non  avelEmo  ' W 
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Altro  , che  pafti , avrefte  a contentartene . 

CRISOBOLO. 

Ma  così  è flato  il  mio  ritorno  fubito 
A qiiefla  volta  , che  s’avrà  avuto, animo 
Di  far  alcun  difòrdine  , mancatogli 
Sarà  il  tempo  . 

• VOLPINO  . 


Te  ne  potrai  accorgere 
Toflo  ; fe  folli  corfo  più  che  cervio  , 

Non  fo  fe  a tempo  anco  potevi  giungere. 
Ma  che  ceflb  io  a cavar  le  pallottole  , 

E non  comincio  a far  il  giuoco  ? ah  miferi , 
Ah  feiagufati  noi  ! 


CRISOBOLO  . 


Volpin  mio. 


Quel  mi  par  eflere 
VOLPINO  . 


O città  piena  d’ inlldle , 
Piena  di  ladri  , e di  trifli. 

CRISOBOLO. 

Dio  ajutami . 

VOLPINO. 


O pazzia  d’  ubbriaco , o ncgligenzia 
Di  manigoldo  ! 
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CRISOBOLO. 

Che  cofa  è ? 

VOLPINO  . 

DI  che  animo 

Sarà  II  padron , come  n'  abbia  notizia . 


Volpi». 


CRISOBOLO  . 


VOLPINO». 

Ma  ben  gli  fla  , vada  or  conhdifi 
Più  in  un  gaglioffo,  che  nel  fìgliuol  propriOé 

CRISOBOLO. 


Io  tremo , e fudo , che  qualche  infortunio 
Non  mi  fìa  occorfo  . 


VOLPINO. 

Lafcla  le  fue  camero. 
Piene  di  tanta  , e tanta  roba  in  guardia 
D’  una  beflia  infenfata  , che  lafciate  le 
Ha  aperte  tutto  oggi , e mai  fermatoli  . 
Non  è in  cala . 

CRISOBOLO  . 

Volpin  ? 

VOLPINO. 

Se  non  la  trovano 
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Quella  notte  , è Tpacciata  . 

. CRISOBOLO. 

Volpin , fermati. 

VOLPINO. 

Rumato  è il  padron. 

CRISOBOLO  . 

Più  toflo  fecchiti 

La  lingua  , che  fia  ver  : Volpino . 
VOLPINO  . 

Sentomi 

Chiamar. 

CRISOBOLO. 

Volpin . 

VOLPINO  . 

Oh  gli  è il  padron , 
CRISOBOLO. 

Che  gridi  tu  ? 

' VOLPINO  . 

O padron  mio. 

CRISOBOLO. 

Che  cofac’è? 

VOLPINO. 

Vuo’  credere . 


Oigitized  by  Google 


45* 


LA'  CASSARI’A. 


CRISOBOLO  , 

Che  c’  è di  mal  ? 


VOLPINO  . 

Che  Dio  t’ha  per  miracolo  . . . 

CRISOBOLO  . 


Che  cofa  c’è  ? 

VOLPINO  . 

Fatto  trovar . 

CRISOBOLO. 

Su  » narrami 


Che  male  è intervenuto  ? 

VOLPINO, 

PoiTo  il  fiato. 


Appena  cogliere 


CRISOBOLO. 

Ch’hai  tu? 

VOLPINO. 

Ma  or  veggendoti , 

Comincio  a refpirar  : non  fapea  mifero 
A chi  voltarmi . 

■ CRISOBOLO  . 

Di  chi  ti  rammarichi  ? 


Morto  era 


VOLPINO 


CRI 
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CRISOBOLO. 

Di  che  mal  ! 

VOLPINO, 

Ma  or  rirufcit* , 

Ch’Io  ti  veggo,  padron, 

CRISOBOLO. 

Che  c’  èl 
VOLPINO  . 

Né  perdere 

Tofìo  più  la  fperanza . * 

CRISOBOLO  . 

Or  dì  su , Tpacciala  , 

Che  cofa  c’  è? 

VOLPINO  . 

Che  tu  non  la  recuperi . 
CRISOBOLO. 

Che  vuoi  tu , eh’  io  recuperi , che  diavolo 
C’  è ? non  poflb  oggi. . . 

VOLPINO  . 

Padron  . 

CRISOBOLO  . 

Da  te  intendere  ? 
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VOLPINO. 

Il  tuo  fervo . 

CRISOBOLO  . 

Che  fervo  mio  ? 

VOLPINO  . 

li  tuo  Nebbia. 

CRISOBOLO  . 

C’  ha  egli  fatto  ? 

VOLPINO  . 


Danno. 


T'  ha  fatto  grandiflimo 
CRISOBOLO  . 


C’  ha  fatto  ? 


VOLPINO. 

Tel  dirò , ma  lafciami 
Un  poco  ripofar  , eh’  altro  che  correre 
Non  ho  fatto  tutt’oggi,  e appena  muovere 
Mi  pofTo  , et  ho  difHcuItade  a efprimere 
Le  parole  . 

CRISOBOLO  . 

Dinne  una  fola  , e ballami  ; 

C’  ha  egli  fatto  ì 

VOLPINO  . 


Per  fila  trafeuraggine 
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'l’ ha  ruiuato . 

CRJSOBOLO  . 

Finifci  d’  uccidermi, 

Non  mi  teiier , manigoldo  , più  in  tranfito. 
VOLPINO . 

Egli  ha  lafciato  rubar  della  camera  . . . 
CRISOBOLO. 

Che  ha  Jafeiato  rubar  della  camera  ! 
VOLPINO  . 

Padron,  di  quella,  ove  tu  dormi  proprio, 
Della  quale  a lui  folo  hai  confegnate  le 
Chiavi , la  qual  cosi  raccomandata  gli  . 
Avevi . 

CRISOBOLO  . 

Che  cofa  è della  mia  camera 
Stato  rubato  ? dillo  a un  tratto , fpacciati . 

VOLPINO. 

La  calTa . 

CRISOBOLO  . 

Caflà  ? 

VOLPINO. 

Quella  , che  quei  giovani , 

V * 
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Credo  che  fian  fiorentini , vi  pofero  . 
CRISOBOLO. 

Quella  ? 

VOLPINO  . 

Quella . 

CRISOBOLO. 

Oimè  quella , c’ho  In  depofito? 
VOLPINO . 

Di , che  già  avevi  : eh’  or  hon  1’  hai  più. 
CRISOBOLO  . 

' Ah  mifero , 

Ah  più  d’  ogn’  altro  infelice  Crifobolo  ! 

Or  efei  della  terra,  e lafcia  in  guardia 
La  tua  cafa  a poltroni,  a pazzi,  a ebrii , 

A gaglioffacci , impiccati  ; potevola , 

Cosi  lafciare  in  guardia  a cotanti  afini . . 

VOLPINO  . 

Se  la  cantina  ritrovi  in  difordine. 

Di  che  la  cura  hai  data  a me  gaftigami , 
Padron  , e fammi  patir  quel  fupplicio  , 
Che  vuoi:  ma  c’  ho  a far  io  della  tua  camera  ì 

CRISOBOLO  . 

' Ecco  diferezione  del  mio  Erofilo  ; 
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Così  ha  pender , così  ibllecitudine 
Delle  mie  cofe  , e fue  ; quefto  è l’ nfìzlo 
Di  buon  figliuol. 

VOLPINO  . 

Nè  lui  anco  riprendere 
In  quello  dei:  che  può  far  meglio  un  giovane 
Che  fuo  padre  imitar  ? fe  tu  del  Nebbia 
Non  men  li  fidi , che  di  te  medefimo  : (re 
Perchè  a fidar  non  fe  n’ha  anche  egli, e crede- 
Come  credevi  ancora  tu , che  affiduo 
Star  dovede  alla  cura  , e alla  cudodia 
Delle  tue  cofe  ? non  torto  che  volto  gli 
Abbia  le  fpalle , partirli',  e la  camera 
Lafciar  aperta  ? 

CRISOBOLO  . 

Son  disfatto  , o povero , 

O minato  me  ! 

VOLPINO . 

Padrone , pigliaci 

Tanto,  ch’è  frefeo  il  mal,  qualche  rimedio. 
Poich’  io  ti  veggo  qui , non  voglio  perdere 
La  fperanza  , che  torto  non  ricuperi 
La  carta  tua , e ben  credo  che  t’ha  domene 
Dio  fatto  a tempo  tornar . 

CRISOBOLO  . 

Hai  vertigio  } 

V 3 
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Hai  traccia , fu  la  qual  mi  poflì  mettere 
Per  ritrovarla  ? 

VOLPINO  . 

Tanto  travagliato  mi 
Son  oggi , e tanto  fon  ito  avvolgendomi 
Di  quà,edi  là,  come  un  bracco,  che  credo  di 

Saper  mollrar  , dove  ila  quella  lepore . 

» « 

CRISOBOLO. 

Perchè  non  me  l’ hai  già  detto,  rapendolo  ? 
VOLPINO  . 

Non  dico  eh*  io  lo  fappia  certo  , dicoti , 
Ch’  io  credo  di  faperlo  . 

CRISOBOLO  . 

A chi  hai  tu  1*  animo 

Che  r abbia  tolta  ? 

VOLPINO. 

Tel  dirò  , ma  tirati 
Un  po’  in  quà  :più  ancora  : un  poco  fcoilati 
Da  quella  porta  Jn  tutto. 

CRISOBOLO  . 

Di  chi  temi  tu  « 

Che  pollà  udirci  ? 

^ VOLPINO  . 

Di  colui,  eh*  Io  dubito 
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Che  V abbia  avuta  . 

CRISOBOLO. 


Ci  poffa? 


È si  appreflb,  che  Intendere 
VOLPINO  . 


È in  quella  cafa , la  qual  proilima 
Hai  da  man  delira  . 


CRISOBOLO. 


Tu  credi  che  tolta  la 

Abbia  quello  Ruffian , che  qui  dentro  abita  3 . 

VOLPINO. 

Lo  credo , e ne  fon  certo . 

CRISOBOLO  • 

Ma  che  indizio 

•N’  hai  tu  ? 


• VOLPINO. 

Non  pur  io  n'ho  indizio  , ma  dicoti 
Ch’io  n’ho  certezza;  ma  per  Dio  non  perdere 
Tempo  in  voler, ch’io  narri  con  che  induftriai 
Con  che  fatica , con  eh’  arte , a notizia 
Ne  fia  venuto , eh*  ogni  indugio  nuocere 
Ti  potria  troppo  : perchè  ti  certifico  , 
Che  ’l  trillo  s*  apparecchia  di  fuggirfene 

V 4 
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All’  alba,  to/lo  che  le  p<»rte  s’  aprano  . 
(;risobolo  . 

£ che  tl  par , eh’  io  faccia  ? tu  conligliaml  ; 
Che  m’  ha  quello  improvvifo  cafo  e fubìto 
Si  opprefTo , che  non  fo  dove  mi  volgere  . 

VOLPINO  . 

Io  t!  confìglio , che  tu  faccia  intendere 
Or  ora  al  Capitano  di  Giuflizia  , 

Che  la  cafla  ti  manca  , e che  involatati 
L’  ha  quello  tuo  vicin  Ruffiano  , e pregalo, 
Che  mandi  teco  il  bargel , perchè  entrandovi 
Subito  in  cafa  , e non  gli  dando  fpazio 
Che  fuggir  polla  , o la  cafla  raalmettere  ; 
Sei  certo  di  trovarla. 

CRISOBOLO . 

Ma  che  indizio 
Di  ciò  gli  poflTo  dar?  che  prova  fargliene? 

VOLPINO  . 

Eflèndo  egli  Ruffiano  , non  da  indizio 
Chiaro,  che lìa  anco  ladro  ? e poi  dicendolo 
Tu  , non  t’  ha  il  Capitano  più  da  credere. 
Che  non  avria  a dieci  altri  tellimonii  ? 

CRISOBOLO.  , 

(ne; 

S’  altro  indizio  non  c’  è , Hamo  a mal  termi- 
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A chi  pili  danno  i gran  maeftri  credito , 
Che  agli  Ruffiani,  eai  trifti,  che  dileggiano? 
Di  chi  fi  fan  più  beffe  , che  degli  uomini 
Dabbene,  e coftumati?  a chi  più  tendono, 
Che  a mercatanti,  e pari  miei  1’  infidic, 
Ch’  avcrao  nome  d’  efier  ricchi  ? 

VOLPINO  . 

Lafciaml 

Pur  venir  reco  , che  ben  tali  indizi!  , 

E conghietture  gli  darò  , che  credere 
Ci  potrà , le  quai  lafcio  , per  non  perdere 
Tempo  ,il’  ora  narrartele:  affrettiamoci 
Pur , e ff udiamo  il  paffo , acciò  indugiandoci 
A dir  parole , non  deliimo  Ipazio 
Al  Pvuffian  di  fuggire  , o di  nafeondere . 

Le  robe  altrove . 

CRIS030LO  . 

Andiamo  ora  : deh  fermati 
Ch’  un  altra  via  mi  s’ apprefenta , e vogliola 
Pigliar 

VOLPINO  . 

Qual  altra  miglior  potrebbe  edere 
Di  quella,  c più  ficiura  ? 

CRISOBOLO  . 

Vien  qui , Nefpola  , 

V s 
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Va  fino  a cala  di  Critone,  e pregalo 
Da  parte  mia,  chea  me  qui  venga  fubitO| 
£ meni  feco  il  fratello , e ilio  genero , 

Se  v'  é ) 0 alcun  altro  delli  Tuoi , ma  affrettali 
Che  vengan  ratti,  io  qui  gli  afpetto;  ipacciati, 
Vola  : 

VOLPINO  • 

f 

Che  ne  vuoi  far  ? 

CRISOBOLO. 

Che  teflimonlì 
Mi  fien  quà  dentro , ove  entrar  mi  delibero , 
Senza  afpettar  Bargello  , e fopraggiungere 
Improwifo  al  Ruffiano  , e ritrovandoci 
La  cafTa  ( fenza  altrui  mezzo  ) pigliarmela; 

* Ch’  ovunque  io  trovo  la  mia  roba , è lecito 
Che  io  me  la  pigli . S’ a queA’  ora  andaflimo 
Al  Capitano  fo  che  vi  andereffimo 
Indarno , o che  ci  farebbe  rifpondere 
Che  volefle  cenare  ; o ci  direbbono  , 

Che  per  occupazioni  d’  importanzia 
Si  foAe  ritirato  : io  fo  benillimo 
L’  ufanzc  di  coAor  che  ci  governano, 

Che  quando  in  ozio  fon  foli , o che  perdono 
Il  tempo  a fcacchi,  o fia  a tarocco,  o a tavole, 
O le  più  volte  a fluflb,  e a fanzo  , moltrano 
Allora  d’  efler«più  occupati  : pongono 
All’  ufcio  un  fervido!  per  intromettere 
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Li  giocatori , e li  RufSani , e fpingcre 
Gli  onefti  citcadrai  in  dietro , e gli  uomini 
Virtuofi . 


VOLPINO  . 

Se  gli  facelli  intendere, 

' Che  tu  gli  avelli  a dir  cofe , che  importano, 
Non  crederei  che  ti  negalTe  udienzia. 

CRISOBOLO. 

E come  fi  potria  farglielo  intendere  ? 

Non  fai,  come  gli  ufcieri  ti  rifpondono , 
Non  fé  gli  può  parlar  : fagli  di  grazia 
Saper  eh’  io  fono  qui  di  fuor:  commefièmì 
Ch’  io  non  gli  felli  imbafeiata:  rifpolloti 
C’  hanno  cosi , non  bìfogna  che  replichi 
Altro  : si  che  farà  meglio,  eh’  io  proprio  • 
Senza  altri  mezzi,  entri  qua  dentro,  e piglimi 
Le  cofe  mie  : ma  pur  eh’  elle  vi  fieno  . 

VOLPINO  , 

• % 

Vi  fono  fenza  dubbio  alcun  : si  che  entravi 
Sicuramente , e penfato  hai  benifilmo  . 

' CRISOBOLO  . 

In  tanto  che  afpettiam  Critone  , narrami , 
Fammi  faper,  come  fai  , che  involatami 
Abbia  la  calia  il  Ruffiano , e che  indizio 

V 6 
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N’  hai  tu,? 

VOLPINO  . 

Sana  a contarlo  lunga  iftoria  ; 
Nè  ci  farebbe  tempo  ; facciamo  opera 
Pur  di  recuperarla,  che  più  comoda- 
mente ti  farò  il  tutto  adagio  intendere  . 

CRISOBOLO  . 


Avrcm  tempo  abbaftanza , o non  potendomi 
Pur  dir  il  tutto  , dinne  parte . 


VOLPINO  . 


Pofibvi 


Cominciar , ma  non  già  finir  . 

CRISOBOLO . 


Già  detto  un  pezzo . 

VOLPINO  , 


Avreftcne 


Poiché  pur  fei  d’  animo 
Ch’  Io  te  Io  dica , tei  dirò  : che  diavolo 
Gli  dirò  ? 


CRISOBOLO. 

Non  rifpondi  5 

VOLPINO . 

Sto  in  gran  dubbio  • 
Che  non  tardi  Criton  troppo , edia  comodo 
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Al  Ruffian  di  nafcondere , e malmettere 
Le  robe  : meglio  è eh’  io  vada  , e folliciti , , 
Che  vengali  ratti  : vorrei  pur  con  frottola 
Tenerlo  ^ bada  finché  compariflero 
Coftor . 

; CRISOBOLO  . 

« 

Non  andar  nò,  non  credo  indugino 
Più  troppo  : dimmi , ftefte  ad  avvedervene 
Molto  dipoi  che  fu  rubata  ? 

VOLPINO. 

Uditemi, 

Che  yel  dirò  fe  pur  volete  intenderlo  : 
Definato  avevamo  , ed  era  Erofilo  ' 

Tornato  a cafa  ; il  quale  alcuni  giovani 
Quella  mattina  convitato  avevano; 

11  Nebbia  venne  a ritrovarlo  , e dilTegU, 
Io  voglio  ir  fuor  di  cafa  in  un  fervizio  , 
Ecco  quella  è la  chiave  delle  camere 
Di  tuo  padre , perchè  in  tanto  accadendoti 
Vi  podi  entrar , e glie  la  diè  fenza  efiergli' 
Domandata . 

CRISOBOLO. 

Quello  affai  buon  principio 
Fu  d*  ubbidirmi . 

VOLPINO  . 

Erofil,.  che  malizia 
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Non  vi  peu{k>^,  la  pigliò  : andò  il  Nebbia 
Fuor.  • 

CRISOBOLO  , 

» 

E perchè  non  gli  aveva  efpreflUfima- 
mente  interdetto  di  mai  .non  fi  muovere 
Di  cala  I e dalla  guardia  delle  camere» 

VOLPINO  . 

Tu  intendi  : diamo  così  un  pezzo  in  varli 
Ragionamenti , entriamo  d’ un  propofito 
In  un  altro  ( iìccome  accade  ) all'  ultimo 
Venimmo  a ragionar  di  caccia  : Erofilo 
Si  ricorda  d’  un  corno , eh'  era  folito 
D’  aver , e già  molti  giorni  palTavano , 

Che  non  1’  avea  veduto  , nè  fentitone 
Nuova , volfe  veder  fe  nelle  camere 
Tue  fofle  : piglia  la  chiave  lafciatagli  (to. 

Dal  Nebbia,  ed  apre  l’ufcio,  entra,  io  lo  fegui- 
Tuo  figliuol  guarda , ed  è primo  ad  accorgerli 
Che  non  v'  è caflfa , H volta  , e domandami 
S' io  fo , che  riavuta  color  l' abbiano  , 

Che  appreflb  a te  l’avean  meflà  ifl  depofito; 

Io  guardo , e redo  morto  , non  che  attonito 
Quando  la  cada  non  ci  veggo  : dicogli  j 
Che  nella  tua  partita  ricordavami 
D'  avercela  veduta  , ove  era  folita  ( mi  \ 
Di  dare  in  capo  il  letto , a un  tratto  avveggo- 
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Della  fciocci  malizia  del  tuo  Nebbia  , ' 

Che  toflo  che  fi  è accorto , che  involata  la 
Cafla  è fiata,  ha  la  chiave  delle  camere 
Portata  a tuo  figliuol , acciò  partecipe 
Lo  faccia  della  colpa  : la  qual  debbefi 
Dare  a lui  folo  tutta  quanta  : pigli  tu 
Quel  eh'  io  voglio  inferir  ? 

CRISOBOLO  . ^ 

T’ intendo , feguits 
Pur:  io  io  tratterò  ben,  come  merita . 

VOLPINO  . 

Fa  il  fciocco , ma  gli  è pieno  più  che  '1  diavolo 
Di  malizia,  tu  noi  conofei . 

CRISOBOLO. 

Seguita . 

VOLPINO  . 

Tardan  coftor  si  a comparir , eh’  io  dubito 
Di  non  aver  tante  dance,  che  badino . 

CRISOBOLO. 

Tu  hai  la  mente  altrove? 

VOLPINO  . 

La  pigrizia 

Ch’  io  veggo  di  cofior , che  ancor  non  vengo- 
Mi  tien  fofpefo  , e mi  tol  di  memoria . (no, 
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Ma,  come  io  cfico  patron  caro  , accortomi 
Ch’  io  fui  di  quefto , infieme  con  Erofilo 
Comincio  a dire  , a penfare , e difcorrere  , 
Chi  la  poflà  cosi  aver  tolta  ; dicemi 
Egli  r opinion  fua,  ed  io  anco  dicogli 
La  mia  ; gran  pezzo  ftiam  fenza  rifolyerci  y 
Che  modo  abbiam  da  tener , che  via  prenderò 
Per  venir  a notizia  , llamo  in  dubbio 
Più  che  mai  : non  Tappiamo  ove  ricorrere, 
Non  Tappiamo  ove  volgerci , ove  battere 
Il  capo  : o pad ron caro,  oggi  trovato  mi 
Sono  in  tanto  dolor  , che  bramavo  eflère 
Morto  , e Tepolto  , anzi  di  mai  non  eflere 
Nato  : ma  ecco  Criton  , quando  il  diavolo 
Ha  pur  voluto , ed  ha  Teco  Tuo  genero , 

£d  il  fratei . 

CRISOBOLO . 

Con  tutte  quelle  chiacchiere 
Ancora  non  m'  hai  dato  alcuno'  indizio , 
Onde  io  poflà  arguir , che  *1  Ruffian  abbia  la 
Mia  calTa  avuta  più  che  alcun  altro . 

VOLPINO  . 

Entravi 

Sicuro,  e Te  non  la  ritrovi , impiccami; 

S’  io  noi  fapeflì  ben  , non  avrei  animo 
Cosi  gagliardamente  di  afiermartelo . 
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CRITONE,  CRISOBOLO,  VOLPINO. 
CRITONE. 

P ER  tutto  fon  de  i ladri  ; ma  più  copia 
N’  è qui  eh’  in  altro  luogo.  Ove  efler  debbono 
Sicuri  i cittadini  , fe  nelle  proprie 
Cafe  rubati  fon  ? ma  ecco  Crifobolo  . 

Ci  duol  del  cafo  : ufa , e vaiti  dell’  opera 
Noftra  , dove  ti  par  . 

CRISOBOLO  . 

Io  vi  ringrazio  ; 
Ben  m’ inerefee  a quell’ora  darvi  incomodoj 
Un’  altra  volta  tocchi , a benefizio 
Veltro  f a voi  incomodarmi . 

CRITONE . 

Non  accadono 

Tai  parole  con  noi . ^ 

CRISOBOLO  . 

Vorrei  piacendovi  1 
Che  voi  vernile  meco , e tellimonii 
Voi  mi  folle  qua  dentro  , ove  ho  notizia  , 
Che  troverò  la  roba  mia  . 

CRITONE. 

VerremovI , 
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E volentier  . 

VOLPINO. 

Non  più  parole  , entriamoci . 
CRISOBOLO. 

Entriamoci; 

VOLPINO  . 

Voi  altri  ritiratevi 
Qui  lungo  il  muro , e i lumi  fi  nafcondano  : 
E lafciate  picchiar  a me  f come  aprono  , 
Entrate  tutti  : ip  non  mi  voglio  muovere 
Di  fu  la  porta  , acciò  mentre  cercando  la 
Cafla  voi  andafli  in  lato  y égli  mettere 
Da  un  altro  fuor  la  faceffe  , e nafconderla 
In  altra  parte , 

CRISOBOLO  . 

Or  fu  picchia  , e governaci 
Come  ti  par  y che  fia  meglio  a propofito  . 

FULCIO  , VOLPINO  . 

FULCIO  . 

SoN  molti  cianciatori,  che  fi  vantano 
Di  far  molte  faccende , e molto  frappano , 

E poi  giunti  alla  prova,  non  ardifcono 
Di  tentarle , fra’  quali  io  voglio  mettere 
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Qiieflo  ubbriaco  di  Volpin  : promefTcci 
Oggi  di  far  a quel  Ruffian  con  1’  opera 
D’ un  fuo  compagno  un  giunto  riufcibile  , 

E veramente  aftuto  , e con  induftria 
Molto  ben  difegnato* , e ad  avvifarmene 
Verrebbe  immantinente  , che  principio 
Gli  aveflfe  dato  , acciocché  poi  feguiflimo 
Dal  canto  noftro  noi , come  era  1’  ordine  . 
Siam  ftati  Caridoro  , ed  io  afpettandolo 
Tutta  fera  , nè  ancora  abbiamo  uditone 
Novella:  io  vo’  a trovarlo  per  intendere 
Se  mutati  fi  fono  di  proposito  , 

O pur  fe  qualche  impedimento  portoci 
In  mezzo  fia  venuto  ad  interromperci . 

VOLPINO  . 

m 

Sento  un  che  vien  di  là)  par  che  s’approflìmJ 
All’ufcio  noftro  , e che  vada  per  battere: 
Chi  fei  tu?  oh  là?  che  cerchi?  chi  domandi  tu? 


FULCIO  . 

O Volpino  y altri  non  vo’  che  te . 

VOLPINO. 


O Fulcio  , 

Io  non  t’ avevo  conofciuto . 


FULCIO. 

Abbiamoti 
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Da  afpettar  più  , che  venghi  con  Erofìlo 
A far  quel  che  fu  detto  ? o dì  propoflto 
Siete  mutati  pur  ? 

VOLPINO. 

O Fulclo  , poAo  cl 

Ha  il  capo  con  tutte  le  corna  il  diavolo  ^ 
Non  pur  folo  la  coda  come  dicono  ; 

£ tutti  ha  fcompigliati  li  noAri  ordini . 

FULCIO  . 

Che  v’  è accaduto  ? 

t 

VOLPINO. 

AfcoltamI , e dirottelo  : 
Deh  taci  taci . ^ 

FULCIO  . 

Ma  che  moltitudine 

È quefta  , che  con  tal  romore  , e ftrepito 
Io  veggo  ufcir  della  cafa  di  Lucramo. 

LUCRAMO  , CRISOBOLO  , CRITONE  . 

LUCRAMO  . 

quello  modo,  uomo  dabben,  fi  trattano 
Li  forefiieri  1 
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CRISQBOLO  . 

I Cittadini  fì  trattano 
« 

A queAo  modo  , ladron  \ 

LUCRAMO  . 

Non  tl  credere  ; 

Che  paflTar  me  ne  debbia  cosi  tacito: 

Me  ne  dorrò  (In  al  Cielo . 

CRISOBOLO  . 

Dolermene 

Tanto  alto  già  non  voglio  io,ma  dorrommene 
Ben  in  luogo  y ove  la  tua  fcelleraggine 
' Sarà  punita . 

9 LUCRAMO  . 

Non  ti  dar  a intendere , 
Se  ben  io  fon  RufSan,  eh*  io  non  abbia  elTere 
Udito . . . 

CRISOBOLO. 

Ancora  hai  di  parlar  audacia  $ 

LUCRAMO  . 

E eh'  io  non  abbia  lingua  per  clpriraere 
La  ragion  mia? 

CRISOBOLO  . 

, Cotefta  un  palmo  mettere 
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Ti  farà  il  boja  fuor  di  bocca . E eh’  effere 
Potria  più  audace,  fé  avefle  trovata  la 
Sua  roba  in  cafa  mia , come  io  trovata  la 
Mia  ho  quà  dentro  in  caia  fiia  ? 

LUCRAMO . 

VogliomI 

Porre , e vo’  che  li  miei  tutti  fi  pongano 
Al  tormento,  e farò  a qualfivoglì  giudice 
Chiaro  coftar  , che  quella  caflk  datami 
Ha  un  mercatante  pegno,  finché ’l  prezio, 
Che  ci  fiam  convenuti  d’ una  fémina , 

Che  da  me  innanzi  comperò,  mi  numeri. 

CRISOBOLO. 

Ancora  ardifei  aprir  la  bocca , pubblio , 

£ manifeflo  ladro  ? 

LUCRAMO  . 

Chi  è più  pubblico, 
E manifeflo  di  te,  che  venendomi 
A rubar , meni  teco  i teflimonii  ? 

CRISOBOLO. 

Ghiptton  , fe  tu  non  parli  con  modeflia  < . • 
CRITONE. 

Non  far  parole  feco  , nè  rifpondere 
Alle  fue  dance , andiam  j che  convenevole 
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Non  è a un  par  tuo  gridar  con  quella  belila. 
Se  da  lui  ti  par  forfè  di  ricevere 
Torto,  domani  chiamalo  in  giudizio; 

Che  non  è fuggitivo , come  tu  ; lafciati 
Dinanzi  al  Capitano  dì  giullizia 
Veder  . 

LUCRAMO  . 

Ben  mi  vedrete  : fiatene 
Sicuri  : non  paflèrà  cosi  facile- 
mente  , come  vi  date  forfè  a intendere  , 
Ma  fiete  troppi  centra  un  fol  : vedremoci 
In  luogo , ove  di  par  potrò  rilpondere . 

CRISOBOLO  . 

Vedelle  voi  giammai  tanta  infolenzia  ? 
Vedefte  ladro  di  tanta  arroganzia  , 

Come  coilui  ? 

CHITONE  . • 

Non  mai  : la  tua , CnTobolo , 
È Hata  grande  avventura . 

CRISOBOLO. 

Grandiillma 

CHITONE. 

Ci  comandi  tu  altro? 

CRISOBOLO. 

Che  accadendovi , 
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Vi  vagliate  di  me , come  valuto  mi 
Sono  io  di  voi  : Volpino , accompagnali 
A cafa  y piglia  quel  torchio  : tu  daglielo 

FULCIO  , VOLPINO,  CrITONE. 

FULCIO  . 

*V  uoi  eh’  io  t’ afpetti , Volpino  I 


VOLPINO  . 

Perchè  ho  da  ragionar  teco 
FULCIO  . 


Si  Alpettaml,: 
Sollecita 


Di  tofto  ritornar. 

VOLPINO  . 

Sarò  qui  Cubito. 

• FULCIO. 

Vai  tu  lontan  ? 

VOLPINO  . 

Anzi  qui  prellb. 

FULCIO  . 

Voglioti 

Far  compagnia. 

VOLPINO  . 

Gli  è meglio,  ch’avrò  fpazio 

Di 
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Dì  conferir  le  cofe  noflre  : oh  diavolo  . 
PULCI  o. 

Ti  rompa  il  collo  , c'hal  tul 

VOLPINO  . 

Oimè  oimè  mlfero , 
Son  disfatto  j fon  morto. 

FULCIO  . 

C'  hai  tu  beAia  : 

^he  t’  accaddi 

VOLPINO. 

Deh  piglia  il  lume , Falcio, 
£ accompagna  quelli  gentiluomini  j 
'Che  maladetta  lìa  la  mia  memoria. 

FULCIO  . 

Deh  tenctevel  pur  voi  ftefll , e fatevi 
Lume  fra  voi , perchè  quanto  accadutogli 
O bene , o mal  di  nuovo  fia  vo’  intendere . 

CHITONE. 

Galanti  fervidor , cortefì  giovani 
Amendue  liete  ; certo  , fe  pericolo 
Non  ci  folTe  che  i birri  ritrovandoci 
Senza  lume  a queA’  ora  , ci  pigliaflino  y 
£ domattina , fenza  pur  intendere 

Teat,  Antico , Toma  /.  X 
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Chi  flnrao  ^ o darci  tempo  di  ricorrere 
Al  figoor  per  la  grazia , ci  facefiino 
Mollrar  in  fu  la  conia  il  cui  al  popolo  « 
Per  Dio  , poltroni  indifcreti , v’  avreflìrao 
Lafciato  il  voflro  torchio  : §r  fu  facciamoci 
Lume  noi  ftefli , e facciam  y come  i poveri 
Cavalier , che  l’un  l’ altro  s’ accompagnano. 

FULCIQ  . 

Che  t’  è dL  nuovo  accaduto  ! 

, VOLPINO  . ^ 

Oimé  il  Trappola 
È rimafto  co  i panni  di  Crifbbolo 
In  dolTo  , ed  io  non  ho  avuto  memoria  y 
Prima  ch’entrafle  il  mio  padron , di  correre,  ^ 
' E farlo  a un  tratto  difpogliar , e rendergli 
Il  fuo  gabban , chi  è dentro  alla  mia  camera. 

" FULCIO  , 

O trafeurato,  e dappoco  iiom,  va  fubito, 
E fallo  in  qualche  lato  almcn  nafeondere, 
Che  non  lo  vegga  tuo  padron . 

VOLPINO  . 

Mi  dubito 

Che  farò  tardi...  e fon  ben  tardi  a giungere 
Stato  , che  già  ne  fento  i gridi  : dehbelo 
Aver  trovato  ; eccolo  fuor;  Dio  ajutami . 
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CRISOBOLO  . 

OVE  credi  fuggir  ? fta  falde  ; fermati  y 
Vifo  di  ladroncello  : donde  toltami 
Hai  quella  velie  ? 

VOLPINO, 

Che  farai  più  mifero  y 
E fclagurato  Volpini 

* CRISOBOLO . 

Tu  debbi  clTere 

Quell’  uom  dabben  y che  ancora  involatami 
La  cafla  avevi  l 

VOLPINO. 

O potefs’  io  accollarmigli 

Air  orecchio . 

CRISOBOLO  . 

Non  ti  farò  ril]3ondere  y 
Ribaldo  truffatore  ? olà  ajutatemi , 

Che  non  mi  fugga':  finge  non  intendermi 
Quello  ghiotton  y nè  vuol  parlar  : o mutolo 
È collui  certo  y o che  li  finge  d’eflère. 
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VOLPINO  . 

Non  fi  potè»  a si  iinprovifo  infortunio 
Trovar  miglior  riparo , or  di  foccorrerlo 
È tempo  : c’  hai  tu  a far  padron  col  mutolo!  • 

CRISOBOLO  . 

Ho  ritrovato  cofiui,  che  veftitofi 
Ha  f come  vedi , i miei  panni . 

VOLPINO.  . 

Chi  diavolo 

Gli  ha  dato  la  tua  velie  y e chi  condottolo 
Ha  in  cafa? 

CRISOBOLO. 

Nè  gli  pofib  far  rifpondere 

Una  parola . 

VOLPINO. 

E come  fe  gli  è mutolo 
Vuoi  tu  che  ti  rifponda  ? 

CRISOBOLO. 

È cofiui  mutolo! 

< VOLPINO. 

£ ) che  non  lo  conofci  tu  ! 

CRISOBOLO  . 

Vedutolo 
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Noa  ho  mai  più  . < , 

VOLPINO  . ■ 

Tu  non  conofci  II  mutolo, 
11  qual  fla  alla  taverna  delia  Scimia? 

CRISOROLO . 

Che  taverna  ? che  mutolo  ? che  fcimla  ' 
Vuoi  eh’  io  conòfea , manigoldo  ? p’ajoti 
Uomo  che  vada  alle  taverne? 


VOLPINO 


Veftito  de’  tuoi  panni. 


Veggolo 


CRISOBOLO  . 

-E  di  che  diavolo 

Altro  mi  corruccio  io  ? 

VOLPINO  , 

^ ■ ♦ 

Veggo  che  poftofi 
Ha  il  tuo  cappello  ancora. 

CRISOBOLO  . 


Anzi  che  pofloll 

Dalla  camicia  ha  fino  alle  pantoffole  . 
VOLPINO. 

.Per  Dio  sì,  queAa  è la  più  ftrana  pratica 

X 4 
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Del  mondo  : gli  hai  domandato  chi  datogli 
Abbia  cosi  i tuoi  panni  ? 

CRISOBOLO  . 

Domandatogli 

Ho  pur  troppo  : ma  che  vuoi,  le  gli  è mutolo, 
Che  mi  rilponda  1 

VOLPINO  . 

Vedi , che  accennandoti 
Te  Io  faccia  faper. 

CRISOBOLO  . 

Io  non  so  intendere 
Chi  non  parla.  , 

VOLPINO  . 

Io  sì  ben . 

, CRISOBOLO  . 

Dunque  l' interroga 

Tu  , che  lo  intendi . 

VOLPINO  . 

Io  r intendo  beninimo 
Nè  mcn  ch’io  faccia  ogni  altro. 

CRISOBOLO  . 

Tu  domandagli 
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Dunque . 

TOLPINO  . 

Chi  t’ ha  dato  cotefli,  dicoti  > 
CotedI  panni , cotcfU  onde  avuti  li 
Hai? 

CRISOBOLO  . 

Vedi  come  ben  fra  lor  ragionano 
Con  le  mani , non  meno  , che  fsrebbono 
Con  lingua  tutti  gli  altri}  dimmi  intendi  tu 
Ciò  che  vuol  dir? 

VOLPINO. 

M’  accenna,  che  pigliati  li 
Suol  ftracci  ha  un  qui  di  cafa,e  dato  in  cambio 
Gli  ha  la  tua  velie,  e gli  altri  panni, e dettogli 
Che  qui  l’ afpetti , hn  che  torni . 

CRISOBOLO  . 

Accennagli, 

Che  ti  faccia  faper,  fe  gli  è poflibile, 

Chi  /la  queAo  di  cafa. 

VOLPINO . 

Sarà  facile . 

CRISOBOLO  . 

Lo  guaterei  mill’  anni , nè  comprendere 
Colà  potrei  che  voglia  dir } nè  un  minimo 

X 4 


Digitized  by  Google 


484  LA  CASSARIA. 

Conftrutto  rrar  ne  potrei:  che  fignlfica 
Quando  lèva  la  mano , e va  toccandoli 
II  capo,  e il  volto,  e fpeflb  il  nafo,  e gonfia 
La  bocca?  . 

VOLPINO  . 

Moftra  che  fia  fiato  un  picciolo , 
Ch’  abbia  gran  naib , il  capo  riccio , pallido 
In  vifo , e parla  alquanto  in  fretta . 

CRISOBOLO  . 

Penfomi 

Che  ’l  Nebbia  voglia  dir,  ma  che  notizia 
Può  egli  aver  che  parli  in  fretta?  un  mutolo 
Può  dunque  udir  ? 

VOLPINO  . 

Non  parla  in  fretta  ; dicoti 
Che  parti  in  fretta , fenza  fallo  il  Nebbia 
Vuol  dir,  tu  prima,  e meglio  dime  iatefo  Io 
Hai. 

CRISOBOLO. 

C’  ha  voluto  far  quel  fciocco  a metterli 
Indofib  i panni  di  cofiui ? 

VOLPINO. 

M’ immagino , 

Che  veduto  mancar  la  cada,  ed  edere 
Sua  colpa , abbia  penfato  di  fuggirfene  : 
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E perchè  lo  potriano  nel  conofcerlo 
Tenere  ai  pafli,  ch'abbia  mutato  libito.' 

CRISOBOLO  . 

E perchè  non  più  torto  dovea  dargli  li 
Suoi  panni  il  Nebbia,  che  li  miei! 

VOLPINO. 

Che  diavolo 

So  io?  gU  è qualche  ^olta  temerario. 
CRISOBOLO. 


Or  va  menalo  in  cala,  e fagli  mettere 
Indoflfo  qualche  verte  convenevole 
A lui , che  non  macchialTe  la  mia . 


VOLPINO. 


A me  la  cura  . 

CRISOBOLO. 


Lafcianc 


Per  Dio  potrebbe  effere 
Anco  altrimente , non  è da  partàrfene 
Cosi  a chiufì  occhi,  e non  li  debbe  credere 
Però  a Volpino  ogni  cofa;  nè  mettere 
Ogni  parola  fua  per  Evangelio . 

Volpino  , non  andar  ancora,  fermati 
Un  poco , non  dirte  il  Rufiian , che  datagli 
Aven  la  carta  un  mercatante  ? £ non  ce  lo 

X s 
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DIpinfe  ( s’ io,  non  foa  fenza  inemorla  ) ■ 
CJb’ era  veflitp  a quello  modo  proprio? 

VOLPINO  . 

Che  tu  tl  vuol  fondar  fu  quel,  che  dettoti 
Abbia  il  Ruffiani 

CRISOBOLO  . 

Nè  te  Volpino,  giudico 
Miglior  terreno,  in  th’ip  mi  fondi:  vpgliola 
Far  altrimente.  Gallo,  Negro,  Nefpolo, 
Tenetemi  coftui  faldo  , e legatelo  . 

VOLPINO. 

Perchè? 

CRISOBOiO. 

Vo’  al  Capitano  di  Giuftizia 
Mandarlo,  per  provar  £è  buon  rimedio 
FolTe  la  fune  a fanarlo  del  mutolo  • 

VOLPINO'. 

Non  so  certo  io,  padrone , fe  egli  è mutolo? 
Se  pur  voi  meglio  anco  chiarirti , dammelo, 
Ch’  io  ’l  menerò  al  Ruffiano,  acciò  vedendolo 
Dica  fe  gli  è ii  racrcatanro , che  data  gli 
Abbia  la  caffa  : chi  ’l  può  me’  conoicere  ? 

CRISOBOLO. 

Io  voglio , che  la  fune  abbia  a chlarirmeac 
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Del  Capitano,  e non  altri;  Ipacciatevij 
S’  altro  non  c’  è ria  legarlo , portate  la 
Fune  del  pozzo.  Quella  è buona,  legagli 
Le  mani  dietro:  or  col  malanno  levagli 
Prima  di  doflb  la  mia  velie.  • 

TRAPPOLA . 

Scufami , ' 

Volpino  , finché  le  parole  andavano 
E le  minacce  attorno , nè  venivail 
A’  fatti  t’  ho  fervito . . . 


VOLPINO  . 


Volpino  . 


Cime  oimà  mlfero 
TRAPPOLA  . 


Ma  per  te  già  non  voglio  cflere 
Nè  ftorpiato , nè  morto  . 


CRISOBOLO  . 

Per  Dio  inerirà 

Quella  fune  efler  polla  nel  catalogo 
De’ fanti , poich’uba  rifanato  un  mutolo; 
Crederelli , Volpino  , che  avvolgendola 
Al  collo  a te , poteflb  far  miracolo 
•Di  guarirti  del  ghiotto?  ora  rifpondimi 
Tu , chi  t’ha  dato  li  miei  panni? 


TRAPPOLA . 

Dieinmeli 
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Tuo  figliuolo . 

CRISOBOLO  . 


E Volpino? 

• . TRAPPOLA  . 

Amendue  eran* 

Inficme  • 

CRISOBOLO . 


Ma  a che  efifecto  ? 


TRAPPOLA  . 

MI  mandarono 

Così  veftito  a pigliar  una  femina 
Di  caù  d’  U9  Ruffiano. 


CRISOBOLO  . 

Tu  arrecalUvi 

La  mia  calTa? 

TRAPPOLA . 


Una  cafla  elli  mi  dierono  t 
La  qual  mi  feci  portare , e lafciaivela 
Pegno } come  effi  appunto  mi  commifero» 

CRISOBOLO  . 

A quefto  modo  hai  dunque  avuto  audacia, 
Volpin  , di  porre  con  tanto  pericolo 
In  cafa,  in  mano,  in  poteftà,  in  arbitrio 
D’ un  Ruffian  fuggitivo , di  un  uom  perfido, 
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Cotanta  roba , e di  cotanto  prezio  ? 

Non  è mancato  già  per  te  di  mettermi 
Al  fondo , rubaldon  ; così  lodevoli 
Collumi  infegni , cosi  gentil’  opere 
A mio  figliuolo  f che  raccomandatoti 
Avevo  ? e appreflb  mi  dileggi , e credere, 
Mi  vuoi  far  tai  fciocchezze,  ch’ornai  gli  afini 
Le  dovriano  conofcer,  non  che  gli  uomini  l 
Non  te  ne  vanterai  per  Dio  : levate  la 
Fune  pur  da  colui  torto,  e legatemi 
Querto  ribaldo. 

VOLPINO  . 

O padron , comandommelo  , 
E mi  sforzò  tuo  figliuolo:  lafciartimi 
Perchè  gli  avelli  a ftar  a ubbidienzia, 

E non  perchè  gli  comandafli. 


CRISOBOLO  . 

Legalo 

Ben  forte  ; fe  mi  lafcia  anco  Dio  vivere 
Fin  a domani , io  darò  sì  notabile 
Efempio  agli  altri,  che  non  avranno  animo 
D’ ingannarmi  mai  più  . 


Padrona 


VOLPINO. 

Miferlcordia , 
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CRISOBOLO  . . 

Ribaldo  , vien’  anco  tu  , e pigliati 
Li  panni  tuoi  : vieni  anco;  perchè  intendere 
Io  voglio  appieno  tutta  quefta  pratica. 

FULCIO  , 

T lA  CO  fa  va  mal  per  tutti,  ma  peflima- 
mcnte  va  per  Volpin,  che  la  mutabile 
Fortuna  ha  pollo  ogni  cofa  in  difordine  ; 
La  quale  andata  era  un  pezzo  si  profpera, 
Et  anderebbe  ancora  , fe  impeditola , 

E fatta  ritornar  alla  contraria 
Via , non  avelie  la  poca  memoria 
Di  quello  fciocco , or  che  configlio  prendere 
Altro  debb’io,  che  confortar  il  giovane 
Mio  padron , che  l’ iraprefa  lafci , e volgali 
Ad  altro , che  gli  fia  di  maggior  utile 
E di  più  onor  , e fe  quel  che  defidera 
Non  può  aver,  quel  che  polTa  aver,  defideri. 
Ma  che  farò  per  quello  ? altra  eloqucnzia 
Ci  avria  bifogno  , altre  ragion  più  valide , 
Ch’io  non  ho  in  pronto, per  torgli  daU’aniino 
Sì  falda  imprelllon,  che  confermata  gli 
Avevamo  Volpino,  ed  io,  mettendolo 
In  così  certa  Ipeme  , e così  proflima 
D’ ottener  il  fuo  intento  : or  fe  in  contrario 
Gli  perfuado  , che  voglia  defiltere 
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Pa  que/la  imprefj , farà  più  pericolo 
Che  ’l  mifer  fi  difperi , che  riaiedio 
D’ inòurlp  a cofe  onofta  f e profittevole . 
Appreflb  I fe  per  qualche  via  non  opero , 
Che  pofla  ai  fin  deficlcrato  giungere  , 

Non  mi  farà  vergogna  > biafino,  infamia! 
Non  avrò  nome  di  fciocco  in  perpetuo  ? , 
Parrà  , eh'  ordir  io  non  iàppia  una  afiuzìa' 
Senza  Volpino,  e di  quante  fuccefle  mi 
Son  per  addietro , avrà  Volpin  la  gloria, 
S’io  manco  in  quella, ove  io  fon  folo.  Guardi- 
Dio  , eh’  iò  fia  riputato  mai  difcepolo  ( mi 
Di  Volpino , e mi  lafci  tanto  obbrobrio  , 
Tanta  ,e  si  brutta  macchia  in  vifo  imprimere: 
Che  farò  dunque  , che  farò  ? * mettendomi 
Per  quella  via,  faria  molto  difficile. 

Che  s’io  vò  per  quella  altra, è affai  più  facile; 
Pur  non  è piana  , e ci  fon  molti  fcrupoli . 
E per  quell’  altra  ? è quali  la  medelima  . 

Ma  s’io  feffi  co^i?  si  ben  , ma  dubito 
D’  effer  feoperto  . Che  farà  coprendomi 
In  quello  modo  ? è manco  male . Or  mettivi 
Quella  coda;  tanto  c.  Che  fia  giungendoci 
Quello  uncino?  e poi  quello?  potrebbe  effcrc 
Affai  buono:  anzi  tanto  buono:  anzi  ottimo: 
Sarà  perfetto  . Io  1’  ho  trovato , vogliolo 
Far  a ogni  modo , e non  può  non  fuccedere. 
L’  ho  concluià  , cosi  fax  mi  delibero  : 
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E moftrcrò  eh'  io  non  fono  il  difcepolo  » 
Ma  fon  maeftro  de’  maeftri . Or  muovomi 
Contra  quello  Ruffian  con  uno  efercito 
Di  bugie;  voglio  dargli  il  gu3llo,e  mettere 
A facco  : così  mi  fii  favorevole 
Fortuna  ; ch’io  fo  voto  , riufeendomi 
Quella  imprefa,  di  ftar  tre  dì  continui 
Ubbriaco  in  tuo  onor.  Ecco  ch’uditomi 
Hai, che ’l  Ruffian  non  vuoi  afpettar  l’impeto 
Mio,  ma  le  porte  apre  , e vienli  a rendere  . 

4 

LUCRAMO , FULCIO  , 

LUCRAMO  . 

, uANTO  più  differifeo  a lamentarmene, 
T^to  più  fon  le  mie  ragioni  deboli  ; 

Io  volea  pur  Furbo  meco  ; ma  indugiali 
Tanto  a tornar,  che  £arà  forza  andarmene 
Solo . 

FULCIO  . 

O Dio,  ch’io  ritrovi  in  cafa  Lucramo 
Per  avvifarlo . . . 

LUCRAMO  . 

Chi  è , che  là  mi  nomina  ? 
FULCIO  . 

Della  rovina , che  lo  viene  a opprimere . . • 
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LUCRAMO. 

Che  dice  ? 
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Fulcio  . 

SI  che  alraen  non  v’  abbia  a mettere 
La  vita ... 

LUCRAMO  . 


Oimè . 


. FULCIO  . 


Benché  v’  è più  pericolo  , 
Che  ficurezza  di  falvarla  : vogliolo 
A ogni  modo  avvifar. 

LUCRAMO. 

Non  buflàr , Fulcio’» 
Ch'io  fon  qyìij  fc  di  me' tu  cerchi. 
FULCIO  . 

-,  O mifero  » 

O infelice  , o fciagurato  Lucramo  , 

Che  fai  tu,  che  non  fuggi? 

LUCRAMO . 

Perchè  diavolo 

Ho  da  fuggir  ? 

.FALCIO  . 

O poverello  , levati  » 
Levati  di  qui  tofto  , fuggi , afconditi . • 


Dì>;ì_l  ì:  , Cooglc 


494 


LA  CASSARIA 


LUCRAMO , 


Perchè  vuol  tu  eh’  io  fugga  l 
FULCIO  . 

Sarai  fubito 

Subito  prefo,  mefehin,  fé.  ti  trovano  : 
Fuggi , che  tardi  ì 

LUCRAMO  . 

, Chi  mi  farà  prendere  ? 

FULCIO  . 

Mio  padron  , il  Capitan  ^ Giufllzia  : 
fuggi  ti  dico  ; ancor , ftài  % fuggi  mifero  • 

LUCRAMO . ^ 

E che  ho  io  fatto  , che  le  forche  meriti  • 


FULCIO  . 

« _ 

Tu  hai  rubato  il  tuo  vicin  Crifobolo  • 
LUCRAMO  . 

Cotefto  è falfo . 

FULCIO/. 

Effo  ritrovatoti 

. Con  teftimonj , e con  che  teftimoni] , 

Ha  il  furto  in  cafa  ; e anco  badi  ? levati , 


\ 
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Levati,  e fuggi  ratto  , e fuggi  fubito  ; 

Tu  non  ti  muovi  ancor  ? 

LUCRAMO . 

Se  vorrà  intendere 
Il  tuo  padron  la  ragion  mia . 

FULCIO  . 

Non  perdere 

Tempo , non  ftar  a dir  parole  ,•  povero 
Uomo  , die  fei , levati  , va  col  diavolo  , 
Che  non  hai  il  bargel  lontano  quindici 
Braccia  : il  qual  ha  commiflìon  di  fubito 
Impiccarti , ed  ha  feco  il  boja;  or  vedi  fe 
Hai  tempo  di  cianciar  : fuggi , dileguati . 

LUCRAMO  . 

Ah  Fulcio , io  mi  ti  raccomando,  ajutami , 
Configliami  : fai  ben  s’ io  t’  amo , e amatoti 
Abbia  fempre  , dipoi  che  1’  amicizia  j 
Noftra  fi  cominciò  . 

FULCIO  . 

Per  quello  vengoti 

Ad  awifar , e mi  metto  a pericolo 
. D’  clTerttc  gafiigato  . 

LUCRAMO . 

Ti  ringrazio. 
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FULCIO  . 

Che  fe  ’l  padron  mio  lo  fapeflfe  , dubito , 
Che  mi  faria  reco  impiccar  ; ma  levati 
Di  qui , e non  gracchiar  più . 

LUCRAMO . 

Ma  la  mia  povera 

Famiglia  , e le  mìe  robe  ove  rimangono  ? 
F^ULCIO. 

Che  famiglia  ? che  robe  ? meglio  perdere 
È ogni  altra  cofa  tua  , che  te  medelirao  : 
Fuggi  , che  tardi  ancor  ? 

LUCRAMO . 

Ma  dove  mifero 
Poflb  io  fuggir  ? dove  mi  debbo  afcondere? 

FULCIO . 

t 

£ che  diavol  fo  io  : ho  fatto  il  debito 
Mio  un  tratto, tuo  fìa  il  danno, fe  t’impiccano? 
Io  non  vo’  già  , che  tcco  mi  ritrovino , 

£ m’ impicchino  apprelTo . 

. LUCRAMO . 

AhFulcio,  ah  Fulcio . 

FULCIO  . 

Taci,  non  nominarmi  , che  pofli  elTere  . 
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Squartato»  che  non  t'oda  alcuno  » e accufìmi 
Al  padron , eh’  io  fia  corfo  ad  avvifartenc  . 

LUCRAMO  . 

Io  mi  ti  raccomando  » deh  di  grazia 
Non  mi  lafciar . 


FULCIO . 


Al  boja  raccomandati  ) 
Non  a me  : non  vorrei  per  cento  milia 
Ducati  » che  ’l  padron  veniflTe  a intendere  , 
Ch’  io  t’ avelli  parlato . 


LUCRAMO. 


Una  parola . 


Ah  per  Dio  afcoltami 
FULCIO  . 


Io  non  ti  polTo  attendere  ; 
Che  mi  pardi  fentir  di  qua,  e mi  dubito, 
Che  Ha  il  bargello . 


LUCRAMO  . 


Io  verrò  teco . 


FULCIO  . 

Voltati 

Altrove  pur,  che  non  vuo’  che  ti  trovino 
Meco  . 
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tUCRAMO  . 

Voglio  venir , 
ruLCio . 

* i 

Non  far.  no . 

LVCRAMO  , 

Pigliala 

Via  , che  vuol , cHe  feguiiti  mi  delibero  . 


ATTO  QUINTO. 

rULClO  , EROFILO,  FURBO  . • 

FULCIO 

C>  ON  quelle , e altre  parole  , che  vari; 
E appropriati  gefti  accompagnavano , 

E che  fuccefle  mi  fono  beaillìmo  , 

Io  poli  in  tanta  paura  quel  mifero , 

Che  per  la  terra  or  quà  , or  là  volgendomi, 
Come  temefli  anch’  io  , mel  feci  correre 
Dietro  gran  pezzo  : d’  ogni  poco  Itrepito , 
Che  udiva  , più  tremava  , che  non  tremano 
Le  foglie  al  vento  , che  ’l  b irgel  parevagli 
Sempre  aver  dietro, e i birri, che  ’l  feguifl'eno. 
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EROFILO  . 


MI  maraviglio  pur , che  conofcendofi 
Di  ciò  innocente  , come  è fenza  dubbio., 
Sia  tanto  vii , che  non  abbia  avuto  animo 
Di  comparir . 

FULCIO  . 

E che,  ti  par  miracolo  ? 

Se  già  gli  avevo  detto  , e perfuafogli 
Ch’  avea  il  bargel  commiflìon  ftrettiflima 
Senza  inquilìzion,  fenz’ altra  efainina  , , 

Prefo  che  fofle,  d’  impiccarlo  fubito  . 

EROFILO  . 

Io  non  fo  come  fia  flato  si  facile 
A crederti . 

FULCIO  . 


E perchè  nen  dovea  credermi  ? 
Conofee  ben  mio  padron  , che  vedutolo 
Ha  altrove  ancor , é fa  ben  che  gli  è folito 
Di  far  di  fimil  fcherzi  ad  altri  limili 
A lui , e fa  quanto  è predo  di  collera , 

E quanto  il  nome  di  RufEano  in  odio 
Sempre  mai  gli  fia  dato  . 

EROFILO. 


Innocente  . 


Pur  fentendofi 


FULCIO  . 

Che  più  ? voglio  concederti 
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Che  Ha,  come  è,  di  queflo  innocentifllmo j 
Di  quanti  altri  infiniti  malefici] 

1:1  d’  ogni  forte  peni!  > che  colpevole 
Egli  fia  ) del  minor  de’  quali  merita 
Mille  , e non  pur  una  forca  ? gliè  il  diavolo 
Lafciarli  mettere  in  prigione , e mettere 
Alla  tortura  un  fuo  par , conofcendofi 
Ribaldo  ; che  fe  ben  d’  una  calunnia 
Si  purga  (le  , anderebbe  a gran  pericolo 
Di  fcoprire  altri  delitti , che  facile- 
mente  dannare  a morte  lo  farebbono . 

EROFILO  . 

Tu  di , eh’  andò  a ritrovar  alla  camera 
Caridoro  ? come  ebbe  cosi  animo 
Di  condurvifi! 

FULCIO  . 

Io  gli  diedi  ad  intendere  , 
Che  ’l  fignor  mio  padron  volea^  che  fubito 
S’ impiccane  a ogni  modo , c non  potendolo 
Aver  la  notte,  non  volea,  fi  aprilTero 
Le  porte  l’altro  giorno, e un  bando  pubblico 
Si  dovea  far  fotte  pene  graviflime. 

Che  chi  fapelle  , o avelie  qualche  indizio 
Di  lui , l’apprefentafle  alla  Giuftizia  . 

Con  quelle  ciance,  ed  altre  fenza  numero 
A tal  difperazion  tradì  quel  povero 

Scia- 
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Sciagurato)  che  non  è precipizio 
Tant'  alto  al  mondo,  donde  traboccatoli 
Non  folTe  per  fuggir  : io  poi  fingendomi 
Defiderofo  di  falvarlo  , diedigli  * 

Per  lo  miglior  configlio , che  ricorrere 
AvelTe  a Caridoro , il  qual  nafcondere 
Lo  potria , e non  avrebbe  , come  avrebbono 
Gli  altri,  paura,  dandogli  ricapito, 

D' eflfer  punito  dal  Padre , e che  eifendogli , 
Come  era  , amico  , e benigno,  e piacevole, 
Non  negheria  , finché  un  poco  la  collera 
Si  acchetafle  del  Padre,  di  nafconderlo. 

EROFILO. 

£ cosi  ve  Io  conduceAi  ? 

FULCIO  . 

Sappigli 

Cicalar  tanto  , che  vcl  traili  all’ ultimo  . 
Vorrei , che  innanzi  a Caridor  vedutolo 
Avelli  tutto  tremebondo,  e pallido; 

Gli  cadean  come  a fanciullo  le  lagrime: 
Come  pregava,  e fupplicavagli  umile- 
mente  , eh’  avefle  della  fua  difgrazia 
Compallion  , le  ginocchie  abbracciavagli , 
Gli  baciava  li  piedi , e profferivali 
Non  folamente  di  donar  la  giovane  , 

Ma  tutto  ciò  eh’  aveva  al  mondo , ed  elTergli 

Teat,  Antico,  Tomo  /.  Y 
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Schiavo  in  eterno  . 

EROFILO  . 

Ah , ah  y tu  mi  fai  ridere . 
FULCIO . 

Vorrei  che  Caridor  veduto  ilmile- 
mente  tu  avelli  , che  molto  difficile 
Si  modrava  , e fingea  temer  d’incorrere 
In  ira  al  padre , e all’  incontro  pregavalo  > 
Ch’  andalìe  altrove , e che  non  voleflè  eirere 
Cagion  di  porlo  a quell’ uomo  in  difgrazia, 
Il  qual  dovea  più  che  quant’ altri  follino 
Al  mondo  amare , e avete  in  riverenzia . 

' ' EROFILO. 

Ah , ah . 

FULCIO  . 

Vorrei  y che  me  raccomandarglielo 
Veduto  avefli , e a Caridoro'  mettere 
Partiti  y e modi  innanzi  , che  tenendoli  y “ 
Senza  fuo  biafmo  lo  potria  foccorrere . 

‘ EROFILO. 

Ah , ah  y per  Dio  faria  flato  imponibile , 
Che  ritenuto  mi  folli  da  ridere  . 

FULCIO. 

Alfine  io  diedi  per  conligllo  a Lucramo  y 
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Che  facefle  venir  quivi  la  giovane  , h 
Perchè  meglio  potria  con  la  prefenzia 
Di  lei,  che  conprieghi,e  profferte,  muovere 
Ad  aiutarlo  Caridoro  : piacquegli 
11  mio  ricordo  , e fcrirte  quarta  polizza  - 
Di  fila  mano, e il  fuo  anel  per  fegnal  diedemi^: 
E cosi  vengo  per  menar  la  giovane  ; 

La  giunta  della  qual  farà  buoniflimo 
Effetto . 

EROFILO. 

Io  ne  fon  certo  : dunque  In  camera 
Di  Caridor  l’ afpetta  il  Ruffian  ? 

FULCIO . 

Ve*  eh’  io  ti 

Lanciavo  il  meglio;  perchè  non  Io  veggano 
Gli  altri  di  cafa  , mentre  vanno,  e vengono  , 
Sotto  il  letto  r abbiam  fatto  nafeondere. 
Con  tanta  tema , eh'  io  non  potrei  dirtene 
A bartanza  : non  ofa  per  non  effere 
Sentito  pur  di  refpirar  . 

EROFILO  . 

Ho  gaudio 

Ch’  abbia  dell’  amor  fuo  cosi  piacevole 
Succelfo  Caridoro , e mi  fi  duplica 
Quel  c’  ho  avuto  io, poi  c’ho  trovata  Eulalia: 
Perchè  l’affanno , e il  timor,  che  grandillirao 

Y z 
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Ebbi  d’  averla  perduta  in  perpetuo 
( Che  non  potevo  penfar  chi  Icvatarm 
L’  avefle  ) fa  c’  ho  aliai  maggior  letizia , 
Poich’  io  r ho  riavuta  , e che  renduta  me 
L’  hanno  i miei  fervi , che  tolta  l’ avevano  | 
Credendo  farmi  piacere , e fervizio  y 
Ch’  io  non  avrei  avuta , (c  condottami 
L’ avefle  fenza  altro  travaglio  il  Trappola 
Noftro  : perchè  già  buona  parte  avevomi 
In  quella  certa  alpettazion,  mettendola 
Come  già  avuta  , fruito  del  gaudio  . 

FULCIO  . 

E così  avvien  , che  i beni  più  dilettano 
Quando  con  più  fatica,  e più  pericolo 
Avuti  s’  hanno , e quando  più  mancatane 
Era  la  fpeme  . 

EROFILO. 

Anco  così  in  contrarlo , 

Il  mal , che  vicn , quando  men  tu  ne  dubiti, 

E eh’  in  mezzo  a i piacer  fi  viene  a mettere 
Nè  lo  lafcia  far  prò,  dà  più  moleftia  : 
Come  provo  io  al  prefente  delle  peflime 
Nuove,  che  dette  m’hai,  che  non  fia  a Precida 
Ito  mio  Padre , ma  tornato , e eh’  abbia 
La  noftra  trama  feoperta , e fatto  mettere 
Volpino  , il  noftro  configlier  in  carcere . .. 
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FULCIO  . 


SOS 


Tu  potrai  medicar  quefto  mal  facile- 
mente  ; che  quattro  j o fci  parole  eh'  umili 
Dichi  al  vecchio  , farai , eh’  avrà  di  grazia 
Di  perdonarti , e di  far  pace  : mollragli 
Pur  che  l’ abbi  in  rifpetto , e in  riverenzia , 
Ch’  altro  da  te  non  vuole: ed  è per  nafeere 
Da  quella  pace  , che  d’  ogni  pericolo 
Libererai  Volpino  : bene  Erofilo  , 

Tocca  a te  di  iàlvarlo , e £àr  ogni  opera 
Per  la  falute  fua  : ci  refla  un  debito 
Da  fodisfar  ancora , e d’ importanzia 
Non  minore . 

EROFILO  . 

Che  debito  ? 

FULCIO  . 

Che  Lucramo 
Fuggirli  faccia  domattina. 


EROFILO  . 
Fuggir  quella  notte  anco  . 


Facciali 


FULCIO  . 

Ci  bifognano 

Danari  a farlo  , eh’  almen  le  due  giovani 
Se  gli  paghino  il  prezzo , che  gli  coHano  , 

£ guadagni  più  toHo  che  Hia  in  perdita  ; 
Ch’  ancor  poi  che  li  avvegga , che  uccellatolo 

Y } 


t 
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Abbiamo,  è per  ftar  cheto  : vedi  mettere 
Cinquanta  feudi  infleme , e fa  che  s’  abbiano 
Ora  fe  puoi}  da  Caridoro  voglione 
Altrettanti  : con  cento  feudi  mandifi 
Via  immantinente , e non  s’ oda  altro  Crepito . 

EROFILO. 

Con  ogni  altro  , che  meco , pur  configliati 
Di  quello , che  da  me  un  carlino,  un  picciolo 
Non  puoi  aver  . * ■ . 

FULCIO  . 

I 

Tu  far  erti  ben  povero  : 
Trova  chi  te  gli  predi . 

EROFILO. 

Io  non  ho  credito 

Di  si  gran  ibinma . 

FULCIO  . 

Gli  ebrei  te  gli  predino  , 

S*  altro  amico  non  hai , dove  ricorrere  • 

EROFILO  . 

Che  pegni  ho  io  a dar  loro  ? 

FULCIO  , 

Almeno  trovane , 

<Se  non  puoi  più , fioo  a trenta , non  perdere 


Digitized  by  Googic 


LA'  CASSARIA*  $07 


Tempo 


EROFILO. 


Io  non  gli  ho , nè  fo  donde  trovarteli  ; 
Poiché  ’l  vecchio  è tornato  ,»e  Che  la  pratica 
Noftra  è fcoperta  , non  bifogna  mettere 
Speranza  in  me  , eh’  io  lo  pofla  foccorrere 
D’  un  foldo  . 


Tu  . 


FULCJO  , 

Che  faremo  dunque? 
.EROFILO. 

Penfaci 


FULCIO. 


CI  penfo  pur  troppo  : non  potrefHmì 
Darne,  quando  non  più,  almen  fin  a quinclicij 
Ma  farhno  pur  pochi  : quello  povero 
Ruffian  fo , che  non  ha  un  bezzo  : e volendoli 
Levar  con  la  famiglia  , ed  anco  vivere 
Per  via , vedi  fe  far  può  fenza  fpendere  , 

' EROFILO. 

Non  gliene  polTo  dar  uno  ; tu  trovagli . 

FULCIO  . 

Io  penfo  pur  donde  trovarli  . 


...  . EROFILO  . 

I / r*  I *4  • . 

Y 4 


Penfaci 
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Bene . 

FULCIO  , 

Io  ci  pcnfo  tuttavolta  ; e credoli 
Di  ritrovar  ìntìn . 

EROFILO  . 

Tanta  (ìducia 

Ho  nell’  ingegno  tuo , che  voglio  credere  , 
Che  gli  faprefli  far  di  nuovo  nafcere, 

Se  non  ne  folTe  al  mondo  . . 

. ■ ■ FULCIO. 

Orfù  I fu  lafciane 

A me  la  cura  , che  credo  trovartegli 
Innanzi  che  fia  mezza  notte  :•  vogliorai 
Prima  fpedir  di  condiir  quella  femina 
A Caridoro  ; indi  applicherò  1’  animo 
A far  da  qualche  parte  i danar  nafcere  . 
Qualunque  Tei  eh’  entri  là  dentro  , fermati 
Che  ti  voglio  parlar. 

FURBO  . 

Se  comperatomi 

Avelli  j comandar  con  più  arroganzia 
Non  mi  dovrefti  : quando  ti  lia  l’  opera 
Mia  di  bifogno  y viemini  dietro  . 

FULCIO  . 

O eh’  afino , 
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Ben  di  colluini  al  Tuo  padrone  è nmile  . 
CROFILO  ^ e CRISOBOLO. 

EROFILO  . 

OGLioir  in  cafa,e  far  tanto, ch’io  mitighi 
Mio  Padre  , e fe  non  foflè  per  foccorrerc 
Volpino  ; io  non  vorrei  di  quelli  quindici 
Giorni  venir  dove  foflè  : ma  ecco  la 
Noftra  porta,  che  s’  apre:  è deflb  : fentomi 
Movere  il  fangue,  e il  cor  nel  petto  battere . 

CRISOBOLO  . 

Come  quell’ altri  gaglioffi  s’ indugiano 
A ritornar!  in  nelTun  Iato  appaiono 
Ancora  : e dove  a quell’  ora  ponno  eflère? 
Ve’  che  faria  , s’  un  poco  difcollatomi 
Folli  da  cafa  , e due  o tre  meli  llatonc 
Lontan;che  un  giorno  folo , nè  tutto  integro 
Ch’  io  me  ne  fon  levato,  a sì  buon  termine 
Trovo  me,  e le  mie  cofe:  ma  fe  ’l  perfido 
Mai  più  mi  giunta,  gli  perdono  libera- 
mente: deh  come  ero  io  benfciocco  a credere 
Alle  fue  ciance. 

EROFILO.' 

Io  fon  pur  anco  In  dubbio 
S’io  debbio , o s’ io  non  debbio  apprefentar- 

y 5 .(megli. 
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CRISOBOLO  . 

Se  tanto  faprà  far  con  le  fue  afluzle, 

Ch’  efca  di  ceppi,  ove  io  Tho  fatto  mettere , 
Son  contento  , c gli  do  piena  licenzia , 
£)he  me  vi  faccia  mettere  in  fuo  cambio  . 


EROFILO  . 

Bifogna  iufomma,  ch’io  faccia  un  buon  ani> 
Altramente  Volpino  andrà  malil&mx) . ( mo , 


CRISOBOLO. 

Oh  valent’ uomo. . 


Padre  ? 


IDROFILO  . 

Tu  non  fei  ito  a Procida, 
CIUSOBOiO  , 


Vedi  ribaldo  con  che  audàcia 
Mi  viene  innanzi  1 


EROFXI.Q , 


Oh  mio  padre,  riocreCcenu, 
E duoimi  grandemente,  che  materia 
Io  riabbia  dato  di  turbarti . 

q»(ia<MK)Lio . 

Ero  (ilo , 

Se  fol&  vea,.  cexcbcxeiìl  di  vivere 
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Megliorva  pur,  che  io  mel  terrò  in  memoria, 
E quando  tu  penferai  , che  {cordatomi 
L’  abbia , ricoiderottelo  . 

EROFILO. 

. . . Perdonami, 

Padre  , eh’  un’  altra  volta  più  avvertenzia 
Avrò  di  non  darti  cagion  legittima  , 

Di  dolere  . 


CRISOBOLO  . 


FJi  non  mi  voler  , Eròfilo  , 
Con  parole  donar  quel , che  ti  fludij 
Levar  con  fatti  : non  avrei  sì  facile- 
mente  poHiito  credere  ^ che  d’  ottimo 
Fanciullo,  che  con  tanta  diligenzia 
Io  t’  ho’ allevato  , or  in  adolefcenzia  , 

Or  che  dovria  con  gli  anni  il  fenno  crefeere. 
Mi  riafeifli  un  de’piùtrifti  giovani, 

£ dilibluei,  che  Ila  in  tutto  Sibari; 

E quando  io  mi  credea  , che  dovelfi  eflerc 
Bafton  per  fomentar  la  mia  decrepita 
Età  , md  ibi  fatto  balton  per  battere  , 

E romper  tutto  d’ollb  in  oflb,  c mettermi^ 
E cacciarmi  Atterra  innanzi  il  tonnine  . 


O Padre, 


EROFILO, 


Y 6 
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CRISOBOLO. 

Con  le  dance  tu  mi  nomini 
Padre  ; ma  poi  con  gli  eletti  in  contrario 
Mi  ti  dimollri  nemico . 

EROFILO. 


Padre  • 


Perdonami , 

CRISOBOLO  . 


Se  non  thè  pur  non  voglio  offendere 
Qui  l’ onor  di  tua  madre , io  dirla , Erofilo  , 
Che  non  mi  folli  lìgliuol  : non  veggo  opere 
In  te , o coflumi  y che  mi  raffomigliano 
Molto,  'e  molto  più  caro  avrei  vedermiti 
Slmil  nelle  virtù  , che  nella  effigie  . 

“ EROFILO  . 

Padre  T etade , e la  poca  awertenzia 
M’ ha  fatto  teco  in  quello  errore  incorrere. 


CRISOBOLO . 


Non  credi  tu,  che  anche  io  fìa  flato  giovane? 
Io  dell’  etade  tua  quali  continua- 
mente  , veduto  ero  allato  a tuo  avolo , 

£ con  molta  fatica  , e con  più  induflrla 
Lo  ajutava  a ampliar  il  patrimonio , 

F.  facultadi  noilre,  che  tu  prodigo 
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Con  tue  difonedi,  con  tue  lafcivie 
Srudij  di  confumare , e di  diilruggere. 
Nella  mia  giovanezza  era  il  mio  (ludio , 
Era  il  mio  intento , era  il  mio  deficlerio , 
D’eflTer  ftimato  buono  appresogli  uomini 
Buoni , c con  quelli  folo  avevo  pratica , 

£ mi  sforzavo  quanto  più  poQibile 
Era  imitarli  : ma  tu  pel  contrario 
Ti  reputi  a vergogna  , che  ti  veggano 
Le  genti  meco  , e chi  ti  vuol , ritrovati 
Con  ruffiana  bevitor , con  bari , e limili 
Trilli;  che  di  vergogna  dovrelli  ardere. 
Non  che  in  vifo  arrolllr , che  teco  follino 
Veduti  dalli  augei , non  che  dagli  uomini . 

EROFILO  . 

Padre  , ho  fallito , il  confeSo  ; perdonami , 
£ Aa  llcur,  che  queAa  farà  T ultima 
Volta  , ch’avrai  cagion  d’entrare  in  collera 
Meco , • 

CRISOBOLO  . 

Per  Dio,  per  Dio  ti. giuro,  Erofilo  , 
Se  non  ti  emendi,  enon  torni  al  ben  vivere. 
Io  ti  farò  ■ con  tno  danno  conofeere  , 
Ch’io  mi  rifento,  e ch’io  non  fono  un  bufalo, 
Come  mi  par-  che  vi  date  ad  intendere . 

Se  talor  fingo,  non  veder,  non  credere j 
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Ch’  io  fia  cieco';  pera  farò  H mia  debito 
Se  tir  il  tuo  non  farai:  ntsglia  m’  è vivere 
Senxa  figliuol  j eh’  averne  un,  che  mi  ftimoli; 
Sempre,  e flagelli , e uoa  mi  lafci  vivere. 

EROFILO 

Per  r avvenir  mi  sforzerò  più  d’  efferti 
Ubbidiente . 

CRISOBOLO... 

S’attendi  a buone  opere  , 
Oltre  che  mi  farai  cola  gratiffima  , 

E quel  che  ti  conviene  j maggior  utile 
Parai  a te,  che  ad  alcun’’ altro , credimi . 

FULCIO  /oia. 

N ON  farò  in  tutta  notte  altro  Servizio  , 
Nè  altra  coia  , &'  io  qui  la  voglio  attendere 
Che  finifea  d’  ornarfi:  tu  follecita  . 

Fin  ch’io  ritorno  ; altre  cofe  m’importano 
Non  meli,  che  farà' meglio  di  fpedirmenc 
Intanto . O*  quanto  tempo  perdono' 

In  veftirfi- ,.  e lifeiarfi  quelle  feraine  : 
Afpetta  afpetta  ptnr  „ mai  non:  uè  vengono  - 
A En:  trecento  %iUetrt  kia.  da  metterli 
Intoreto  a ciafebeduu  de’  quali  mutano 
Teeeeota  volte  loco,  nòli  laEciona 
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Poi  fermi  àncora  ; ogni  capello  voltano 
In  cento  guife,  nè  ancor  fi  contentano  / 
Nè  aacor  cosi  lo>  tafciano  ; poi  vengono 
A i Ilici  ; or  qui  ti  voglio , o pazienzia  ! 
L’ uno  col  bianco  , e poi  col  roflb  mettono, 
Levano , acconcian guaftano , cominciano 
Dà  nuovo , più  di  mille  volte  tornano 
A rivederli  nello  fpecchio  ; o che  opera 
Lunga  in  pelaxE  le- cigliai  o che  indufiria 
In  rafiettarfi  le  poppe  , che  Aleno 
Sorte  per  forza,  e giù.  fiacche  non  cafchino  ! 
Che  fbACoi  ccHTteltìa,  che  co»  le  forbici 
Air  tinghle  , e che  co  i Lponetti  liquidi , 

£ limoni  alle  mani  1 un^ ora  vogliono 
A lavarle  , e appreflb.  un’  altro  ad  ungere , 
£.  ftropicciarle , perchè  Aleno  morbide  : 

A Auazicarfiit  denti  quanto  Audio  , 

Quanto  a fregarli  con  diverfe  polveri 
Si  inette  1 quanto  tempo  ; quanti  boflfoli  , 
Quante  ampolle,  e «afetti , quante  tartare  , 
Che  non  fapiei  contar  tutte  , s’  adoprano  ! 
In  minor  tempo  fi  patria  un  navilio 
Armar  di  tutto  punto;  ma  che  diavolo  , 

Se  s’  ha  da  dir  il  ver,  perchè  riprenderle  , 
Si  dee,  che *1: proprio  loro  inAinto  feguono, 
Il  qual  è di  cercar  con  ogni  Audio 
Di  parer  belle  , e fupplir  con  indtiAria 
Dove  manchi  natura  ? ed  è giuAi^imo 
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Dedr  ; perchè  non  hanno  altro , levandone 
> La  beltà  , che  le  faccia  riguardevoli . 

Ma  che  diremo  noi  de’  noftri  giovani , 

■ Che  per  virtù  s’  avriano  a far  conofcere , 
Ed  onorare.?  il  tempo  y che  dovriano 
Spender  per  acquiftarle,  anch’  effi  perdono, 
Non  meno  in  adornarli , e fin  a mettere 
Il  bianco , e il  rollo  : fan  come  le  femine 
Tutte  le  cofe ; han  lor  fpecchi , lor  pettini, 
Lor  pelatoi  y lor  lluccerti  di  varj. 
Ferruzzuoli  forniti;  hanno  lor  bolToIiy 
Lor  ampolle  y e vafetti  ; fon  dottilfimi 
In  compor  non  Eroici  y nè  verii  Elegi 
DicOy  ma  mufchio,  ambra,  e ;^ibetto;  portano 
Anch’  elli  i faldiglini , che  li  facciano 
GroflI  ne’  fianchi , e li  giubboni  empiendofì 
Di  bambagia  nel  petto,  fi  rilevano, 

E con  cartoni,  o feltri  fi  dilatano, 

E fan  larghe  le  fpalle  come  vogliono; 
Molti  alle  gambe  , che  fi  rafibmigliano 
A quelle  delie  grue , con  doppie  fodere , 
£ le  cofce , e le  polpe  anco  fi  formano  . 
SI  che  fe  in  adornarli  s*  ha  da  perdere 
Tempo,  gliè  più  efcufàbilquel,  che  perdono 
Le  donne: e però  ègiullo,  ch’io  dia  comodo 
Di  polirli  a Corifea,  e quello  fpazio 
Di  tempo  io  fpenda  in  afialir  Crifobolo  : 

11  qual  fpero  di  (h  jnon  meno  arrendere  , 
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Ch’abbi  fatto  il  RuiHano.  Orsù  1’ efercito 
Delle  menzogne  venga  innanzi , e diali 
Il  guado  a quello  vecchio  tenacillimo  j 
Convien  che  mi  li  faccia  tributario 
A ogni  modo  : fortuna , fij  propìzia  | 
Ch’io  ti  farò  del  voto  raccordevole ; 
Concedi , che  Ha  tutta  quella  gloria 
Mia  fola,  innanzi,  innanzi  accollar  vogliomi 
Alle  porte  nemiche , e pcrcotendole , • 

Far  improvifo  sbigottir  le  guardie  . 

SERVIDOR,  FULCIO  , CRISOBOLO» 

SERVIDOR  . 

C HI  picchia  qui  l 

FULCIO . 

Fa  làper  a Crifobolo , 
Ch’  io  fono  un  fervidor  d’un  fuo  amicilHmo, 
Che  vo’  parlargli  per  cofe  , che  importano. 

SERVIDOR. 

Se  tu  gli  vuoi  parlar  , perchè  non  entri  tu 
la  cafa  ? 

FULCIO  . 

Per  qualche  rifpetto  vogliolo- 
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Afpettar  qui  di  fuor  , nè  gli  ha  da  increfcere^ 
Se  m’  ode  , d'aver  prefo  quello  incomodo. 

CRISOBOLO  . 

Chi  è»  eh’  a quell’  ora  mi  vuol  I 

ruLCio. 

Perdonami 

Se  difagio  ti  dò  y che  chi  mandatomi 
Ha  a te  , non  vuol,  ch’io  mi  lafci  conofeere 
Da  quelli  tuoi  di  cafa  , nè  che  lappiano 
Chi  a te  mi  manda  j fa  pur  che  ritornino 
Dentro  . 

CRISOBOLO  , 

Tornate  in  cafa  , e afpettatemi 
Colli  : tu  di  quel,  ck’  hai  da  dinni . 

FULCip .. 

Mandami 

A ritrovarti  il  mio  padrone  giovane , 
Figliuol  del  Capitano  di  Giuftizia , 

Il  qual  per  buona  , e fraterna  amicizia  , 
Che  ha  con  tuo  figliuol,  ti  oflerva,ed  amati 
Come  padre  , e perciò  dove  farti  utile 
Egli  polTa,  ed  onor,  c fchivar  bialirao. 
Non  è mai  per  mancar  . 

CRISOBOLO  . . 

Io  lev  ringrazio , 
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E Tempre  gliene  fono  obbligatiillmo  . 
FULCIO. 

Or  odi  ; ufcìa  di  cafa  ora  per  irfene 
Un  poco  a fpaflb,  come  ufano  i giovani, 
Ed  io  veniva  fecg  , e per  buoniflima 
Sorte  , appiè  delle  (cale  rincontramnioci 
In  un  certo  Ruffiano,  il  quale  dice  edere 
Tuo  vicino. 

Crisobolo  . 

Che  poi  ? 

FULCIO. 

Veniva  in  collera 

Gridando  , e di  te  molto  lamentandofi 
£ di  Erofilo  tuo  con  certi  eh’  erano 
Seco  . 

CRISOBOLO. 

E che  fapea  egli  dir  ? 

FULCIO . 

Volea  venir  Tene 

Diritto  al  Capitano  di  Giuflizia  , 

Se  Caridoro"  noflro  ritenutolo 
Non  aveffe , a dolerli  e fargli  intendere 
Certa  baratteria  , che  par  che  Erofilo 
Tuo  gli  abbia  fatta  , che  fe  come  dettoci 
Ha,  fo (Te  vera  , farebbe  di  peffima 
Sorte  . 
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CRISOBOLO. 

Or  pon  niente  , fé  per  Imprudenzia 
DI  quello  pazzareilo  apparecchiatomi 
Sarà  non  poco  travaglio  . 

FULCIO  . 

Dicevaci , 

Ch’  oggi  veftito  avea  a nmilitudine 
Di  mercatante  un  baro»  e che  mandatogli 
L’  avea  con  certo  pegno  . 

GRISOBOLO. 

. Ve’ , fe  ’l  diavolo 

Ci  farà  ancora  . 

FULCIO  . 

Il  qual  pegno  lafciandogll,. 
11  barò  gli  avea  tolta  una  fua  femina  : 

Io  non  1’  ho  intefo  appunto  , che  mandatomi 
Ha  Ca  ridoro  in  fretta  ad  avvifartene  . 

CRISOBOLO. 

Noi  gli  fiamo  obbligati  : ha  fatto  ufizio 
Di  Gentiluomo , e d’  amico . 

FULCIO  . 

I dui  ) eh’  erano 
Col  Ruffian^come  ho  detto»  par  che  vogliono 
Per  lui  tellificar  » e darti  carico  . 
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CRISOBOLO  . 

E che  carico  rfar  mi  ponno  ? 

ruLcio  . 

Dicono , 

Che  ’l  baro  è in  cafa  tua  , e di  tua  feienzia 
Quello  giunto  ordinò . 

CRISOBOLO  . 

Di  mia  Icienzia  ? 

FDLCIO. 

Così  dicono,  e panni,  che  dicelllno 
Anco , fe  ben  mi  ricordo , che  entratogli 
Eri  tu  in  cafa  con  gente  , e levatogli 
Avevi , o cafla  , o forzicro  : a te  fpinfemi 
In  tanta  fretta  Caridor , che  intendere 
Non  l’ho  potuto  cosi  appunto  , or  mandami 
A te  il  padron  , e per  me  ti  lignifica, 

Ch’ eflb  è per  far  quanto  gli  Ila  poflìbile. 
Che  non  polla  il  Ruffian  aver  udienzia 
Dal  Capitan  quella  notte  : ingegnatevi 
Di  mitigarlo  in  tanto , e far  ogni  opera 
Che  al  Signor  non  fi  dolga  ; che  dolendoli 
Non -potrà  tuo  fìgliuol , fe  non  ricevere  , 
Oltra  il  tuo  danno , una  vergogna  pubblica. 

CRISOBOLO  . 

Che  provvifione  farci , che  rimedio 
Pofs’  io  ? 
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FULCIO  . 

Fargli  reftituir  la  femlna  . 

CRISOBOLO  . 

s 

Non  il  può,  chénon  Tha,  n«  fa  chi  toltagli 
L’  abbia. 

FULCIO  . 

Quello  è gran  mal  . 


Peggio. 


CRISOBOLO. 

Non  porrebbe  elTere 

FULCIO. 


E come  farem  dunque  ? 

CRISOBOLO. 

Che  domine 

So  Io  ? non  è il  più  sfortunato  , e mifero 
Uomo  al  mondo  di  me  . 


FULCIO.' 

Il  miglior  rimedio, 
£ più  breve  farà  , che  la  Tua  femina 
Paghi  al  RuiHano, quello  almen,che  venderla 
Potè  altre  volte  , e lo  facci  ftar  tacito  . 


CRISOBOLO  . 

Strano  mi  par , che  io  debba  così  fpendere 
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li  mio  danajo , cV  io  non  l’ ufo  a fpe^dere, 
Se  non  in  cofe  j che  mi  fieno  d’  utile  . 

FULCIO  . 

Non  fi  può  Tempre  guadagnar  , Crifobolo  ; 
Benché  però  non  fi  può  dir  poco  utile 
Vietar  con  pòchi  danar  , che  graviflimo 
Danno, e più  biafmo,e  una  vergogna  pubbli- 
Ti  venga  addoflb  ; fe  verrà  a notizia  ( ca 
Del  Signor  mio  padrone,  che  ’l  tuo  Erofilo 
Con  tal  fraude  abbia  aflallinato  un  povero 
Foreftiero  , e disfattolo  , a che  termine 
Ti  trovi  ? potrai  tu  fentir  inquirergli 
Contra,fentir  che  ’n  ringhiera  lo  chiamino , 
Che  gli  dian  bando? oltra  a quello  fovvengati, 
Ch’hai  nome  del  più  ricc’uoraodi  Sibari, 
"E  che  tu  a quello  , che  forfè  potrebbono 
Riparar  gli  altri  con  poco  difpendio, 

Tu  non  riparerai  fenza  gran  numero 
Di  feudi  : fisi  prudente  , e puoimi  intendere, 

CRISOBOLO  . 

Che  mi  configli  tu  ? 

FULCIO . 

Il  Ruffiano  è povero  , 

E come  li  fnoi  pari,  vile,  e timido  , 

Se  gli  farà  pagata  la  fua  femina , 
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Srar^cheto,  che  già  gli  ha  fatto  intendere 
11  noflro  Caricioro  , s’ egli  litiga 
Teco  , farà  più  il  danno  fuo  che  T utile; 
Cha  tu  ti  truovi  danar  Tenia  numero  .... 

CRISOBOLO. 

Per  Dio  fon  meno  affai  di  quel  che  credono. 

FULCIO  . 

Da  poterlo  tener  tutta  in  litigio 
La  vita  fua  ; nè  parenti  ti  mancano , 

Nè  buoni  amici  da  fargli  rincrefcere 
D’  aver  cercato  di  darti  moleflia  • 

CRISOBOLO  . 

Sai  quanto  fi  teneffe  quefia  femina 
Cara  , o quanto  potuto  1’  abbia  vendere  I 

FULCIO  . 

Odo  eh’  un  mercatante  di  Teffalia 
Cento  quaranta  ducati  proffertigli 
Avea , nè  dargli  la  volfe , e chiedeane 
Dugento . 

CRISOBOLO. 

È troppo  ; comprar  fi  potriano 
Cinquanta  vacche  con  manco  pecunia  : 

Io  non  ne  fon  per  far  altro , lamentifi  , 

£ 
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Sif 


E faccia  il  peggio  , che  può. 

, ^ FULCIO. 

Maraviglioini 

Che  quelli  pochi  danari  . . . 

CRISOBOLO  . 

A te  pajono 

Pochi  ? 

FULCIO  . 

Tu  ftimi  più,  che’l  fìglluol proprio, 
E che  te  fteflb,  e l’onor  tuo.  Tornarmene 
PoflTo  al  mio  padron  dunque,  riferendogli 
Che  non  ne  vuoi  far  altro. 

CRISOBOLO  . 

Non  potrebbe/! 
Con  minor  fpefa  acchetarlo  ? 

FULCIO. 

Potrebbe/! 

Con  un  colte! , che  s’  avria  per  pochilìimo 
Prezzo , fcannarlo  , e cosi  far  che  tacito 
Ste/Te . 

CRISOBOLO  . 

Io  non  dico  cosi  j pur  gran  numero 
Dugento  feudi , o ducati  mi  pajono . 

FULCIO  . 

Io  tei  confe/To,  forfè  accheterebbe/! 

Teat.  Antico  j Tomo  J,  Z 
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Per  meno  : io  credo,  che  avrà  H medefimo, 
Che  già  ne  potè  aver,  che  ftarà  tacito  . 

CRISOBOLO  . 

£ non  per  meno  ? 

FULCIÓ  . 

Io  vorria  in  tuo  I^rvizio 
Che  s’ acchstafle  con  nulh  : perdonami , 

S’ io  tl  configiio , pur  dirò  ; parrebbemi , 
Che  tu  mandaffi  incontanente  Erofilo 
Meco  con  quei  danar , che  ti  pareflino 
Baftar  ; vedrà  Caridoro  di  metterlo 
D’  accordo  col  Ruffiano  , e fargli  fpendere 
La  minor  fomma , che  gli  fia  poffibile  : 
Non  fi  potrà  fchermir  , cosi  faremogli 
Addoflb  tutti , che  ’l  faremo  arrendere . 

CRISOBOLO  . 

Or  non  è molto  meglio,  eh’  io  medefirao 
Vi  venga  ? ■ 

FULCIO  . 

Non.,  fecondo  il  mio  giudizio  : 
Che  fe  ’l  Ruffian  ti  vede  in  quella  pratica 
Sì  caldo , crederaffi  , che  giuntatolo 
Abbia  di  tuo  confentimento  Erofilo  ; 

E con  fperanza  per  quello  di  metterti 
Più  taglia  , arfefteraffi , e farà  1’  afino  : 
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Anzi  mi  par  eh*  abbia  a venir  Erofìlo 
Solo  f con  fìnzion  » che  non  rapendolo 
Tu  I cerchi  quello  accordo , e fatto  s’ abbia 
Dinar  predar  dégU  amici,  anzi  toltogli 
Air  interefle  con  fuo  grande  incomodo  . 

9 

CRISOB9LO  . 

Che  venga  fol  ? sì  per  Dio  che  gli  è giovane 
Molto  cauto  : in  un  tratto  lafccrebbefi 
Avviluppare  , e tirar  come  un  bufalo 
Pel  uafo. 

FULCIO  . 

Ma  di  quelli  , che  al  fervizio 
Tuo  danno  , non  ce  n’  è alcuno  si  pratico 
Che  ti  potelTe  parer  buono  ad  elTcre 
Con  lui?  pur  fuol  Volpin  tuo  averii  diavolo 
In  corpo  : egli  faria  pur  troppo  idoneo 
A quello  , nè  il  miglior  potrelli  eleggere . 

CRISOBOLO. 

Quel  ladroncel  ? elTo  è dato  potiflima 
Cagione,  è dato  la  guida  , il  principio 
Di  quedo  mal , di  tutto  quedo  dandolo  . 
Io  r ho  caccino  in  ceppi,  e mi  delibero 
Per  Dio  di  gadigarlo  , come  merita  . 

I 

FULCIO  . 

Deh  non  lafciar  Crifobol , che  la  collera 

Z z 
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Ti  vinca  j c ofFufchi  la  ragione  ; mandalo 
Con  tuo  figliuol  : non  puoi  far  meglio,  e crc- 

CRISOBOLO . (dinii. 

È il  maggior  trillo  , 

FULCIO  , ' 

Tanto  è più  a propollto 
Tuo  in^uefto, quanto  gliè  più  trillo;mandalo 
A ogni  modo  , che  non  potrefti  fcegliere 
Fra  mille  il  più  fufficiente.:  mandalo 
Con  tuo  figliuolo  , e fa  che  venga  fubito  . 

CRISOBOLO  . ' 

Ancorché  Ila  quel  che  gli  è , e ch’io’l  defidcri 
Di  galligar  , pur  mi  è forza  ricorrere 
A lui  ; perchè  fra  quanti  altri  mi  fervono  | 
Non  vi  conofco  un , che  fapell'e  mettere 
Infleme  due  parole  , che  ben  ftefiino  : 

Dio  ù che  mi  rincrefce  fino  all'  anima . 

FULCIO  . 

Lalcia  or  andar,  eh'  avrai  tempo  più  proprio 
Deir  altre  volte  gaftigarlo  » 

CRISOBOLO. 

Duolmene 

In  fomma  , c molto  mi  par  duro  a rodere  - 
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Queft’  ofl!b;  ma  non  ti  partir,  afpettagli 
Un  poco  qui  ; vo’  eh’  ambi  teco  vengano  . 

ruLcio . 

Va  ch’io  gli  afpettoror  mi  convien  ben  debita- 
mente il  trionfo:  or  convien  ben, che  cintomi 
Sia  quello  capo  pien  di  fapienzia 
Di  corona  di  lauro  ; poiché  rompere 
Ho  faputo  i nemici , e in  fuga  volgere  : 
Ho  rotto  , e guado  lor  ripari , e entratovi 
Per  forza  ; ho  prefe  le  fortezze  , ed  arfele  . 
Gli  ho  faccheggiati,  e mefli  a taglia, e fattili 
Di  più  fomma  al  mio  fifeo  tributari)  , 
Ch’io  non  ebbi  fperanza  da  principio, 
Senza  alcun  danno  di  me, e del  mio  efercito  . 
Non  mi  refta  or,fe  non  feiormi  dall’obbligo 
Ch’  io  ti  feci , fortuna  , fuccedendomi , 
Come  fuccefla  mi  fei , favorevole  , 

Di  dar  in  onor  tuo  quedi  continui 
Tre  dì  ubbriaco  , e di  vino  più  putrido , 
Che  mai  Mofehino , o li  compagni  feflìno  ; 
Ma  ecco  s’  apre  l’ ufeio  ; forfè  Erofilo  > 

E Volpino  faran  , già  non  mi  pajono 
Defili  ma  chi  è qued’altroì  or  riconofcolo. 
Gli  è il  nodro  mercatante , in  cui  miracolo 
La  fanta  fune  dimodrò  , che  feiogliere 
Gli  fe’  la  lingua,  e non  efier  più  mutolo  . 

Z 3 
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TRAPPOLA  , FULCIO. 
TRAPPOLA. 

N ON  farà  mal  più  ver,  che  con  pericolo 
D’avcrne  io  danno , faccia  altrui  fervizio  ; 
Non  è per  me,  nè  per  la  trafcuraggine 
Di  Volpin  già  mancato , che  non  m’abbiano 
Mandato  al  Capitano  di  Giuftizia 
Legato,  come  un  ladro  ; il  qual  fe  avutomi 
Averte  , non  potea  mancar  di  mettermi 
Immantinente  alla  fune  , e di  darmene 
Duo  tratti  prima , che  volerti  intendere 
Altra  cofa  da  me  : poi  domandatomi 
N’ avrebbe  tante,  e tante  , pur  facendomi 
Cantare  in  aria  a guifa  delle  lodole  .... 

FULCIO. 

^ Cortili  fi  appone  . 

. TRAPPOLA. 

Ch’  andava  a perìcolo 
Di  non  poter  mai  più  riveder  Napoli . 
Ancorché  forfè  levato  mi  avrebbono 
Tanto  da  terra,  che  già  non  dovriano 
Il  guardar  da  lontano  impedir  gli  arbori. 

FULCIO  . 

Fu  buona  forte  , che  così  pafTarfene, 
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Senza  fargli  altro , volefle  Crifobolo  . 
TRAPPOLA. 

Ma  poiché  quella  volta  buona  femina 
Ne  fono  ufcito , più  non  mi  ci  cogliono . 
S’ io  vorrò  altrui  giuntar  , e far  trifUzie  > 
Per  me  le  vorrò  far , e non  per  utile 
D’  alcun  . • 

FULCIO  . 

Non  è però  pentito  d’  eflere 
Trillo  , ma  folo  di  far  le  trillizic 
Senza  profitto. 

TRAPPOLA  . 

Nè  pur  guadagnarmene 
PolTo  una  cena  : e perchè  difegnatomi 
Ben  avea  di  godere,  e Ilare  in  gaudio 
Sin  ajr  alba  del  giorno  . . . 

FULCIO  . 

Non  riefeono 

Sempre  i difegni . 

TRAPPOLA  . 

E perchè  troppo  in  ordine 
L’  appetito  ho  ila  fera.  Più  rincrefeemi, 
Che  s’ io  torno  all'  albergo  , do  materia 
A quel  gaglioffo  villano  di  ridere 
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DI  me  ; e pur  fon  sforzato  di  ridurmivl  ; 
Che  non  ho  luogo  altrove , ove  mi  pafcere  . 
E fe  non  che  la  fame  pur  mi  ftimola , 

Non  cenerei  per  non  lo  far  accorgere 
Di  quel  ) che  gli  darà  piacer  grandifllmo 
Se  lo  fa  ; ma  più  toilo  avrò  pazieuzia  , 
Che  mi  dileggi , che  la  fame  a rodermi 
Tutta  notte  abbiale  a confumar  lo  Aomaco. 

FULCIO  . 

Credo  fia  il  meglio  ; che  la  fòmc  fupera 
Ogni  altro  mal  ; non  è tanto  pericolo 
I.’  eflèr  beffato  , e dare  altrui  da  ridere  . 
Ma  ecco  Tento , che  le  porte  s’  aprono , 

£ li  foldati  miei  veggo , che  carichi 
Di  ricca  preda  al  Capitan  ritornano  . 

t 

VOLPINO  , EROFILO  , FULCIO  . 
VOLPINO. 

I O vedere  di  farlo  reflar  tacito , 

Non  dubitar,  per  quel  men  che  pollibilc 
Sarà , e fpero  di  far  più  che  fe  proprio 
Tu  ci  veniill  anco  in  perfona:  lafciane 
A me  la  cura  pur  ; fo  che  dell’  opera 
Mia  ti  contenterai,-  ma  veggo  Fulcio  . 
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EROFILO  . 

Dov’  è ? 

VOLPINO. 

Vedilo  là . 

EROFILO, 

Lo  veggo  : o Fiilclo  y 
Quando  mai  ti  potrein  render  le  grazie 
Degne  , e convenienti  al  benefizio , 

Che  fatto  ci  hai  ; fe  tutto  in  tuo  fervizio 
Ponelìi  ciò  , c’  ho  al  mondo,  anco  parriami 
Poco,  e eh’  io  non  fodisfacefli  all’  obbligo  , 
Ch’io  t'ho  infinito. 

FULCIO. 

AlTai  mi  balla  , Erofilo , 
Che  mi  facci  buon  vifo  . 

VOLPINO. 

O mia  infallibile 

Speranza,  o mio  rifugio,  o mia  vera  unica 
Salute,  Fulcio,  tu  m’  hai  di  grandifiltno 
Travaglio  tolto  , ed  hai  di  crudeliflimi 
Tormenti  liberato  quella  povera 
Vita  j la  qual  io  fon  per  i'empre  mettere 
A tutti  i cenni  tuoi . 

FITLCIO  . 

Quelle  fon  opere , 
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Quefti  fono  fervizj , che  fi  predano  ; 

Volpili , non  ne  dir  più  : ti  par  , Erohio , 
Ch’  abbia  Caputo  trovare  , e far  nafcere 
Danar,  come  io  promifi , in  abbondanzia. 

EROFILO  . 

E più  Ai  quelli  ancor  , che  bifognavano . 
VOLPINO  . 

Or  fe  tu  n’  hai  più  del  bifogno  , rendili 
Al  tuo  padre, 

EROFILO  . 

Non  farò  già  . 

FVLCIO . 

. . Nè  Fulcio 

Ti  dà  quello  configUo . 

EROFILO, 

E meno  io  prendere 

Lo  vorrei . 

fulcio  . 

Saran  buoni  quei  , che  avanzano 
Da  farti  qualche  giorno  con  Eulalia 
Tua  goder . 

EROFILO  . 

Quanti  a Lucramo  vogliamone 
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Dar  l 

FULCIO  . 

Quei,  che  potrem  manco,  cl  ha  a concor- 
rer h inetaHc  Caritloro  , ( rerc 

EROFILO  . 

Pigliali  , 

E fanne  quel  , che  ti  par  . 

FULCIO. 

Anzi  portali 

Tcco  , che  torto  eh’  abbia  quefta  giovane 
Condotta  a Caridor , a trovar  vengoti 
A cafa  di  Galante  . Or  ritornatevi , 
Brigata,  a cafa  , perchè  quefta  giovane  , 
Ch’io  fon  per  menar  meco,  non  vuol  elTere 
Veduta  , che  le  par  forfè,  che  in  ordine 
Non  fia  a fuo  modo  , d’  ornamenti  dicovi. 
Perchè  nel  rerto  non  è men  , che  fieno 
Da  ogni  tempo  l’  aTtre  donne , in  ordine  : 
E dovendo‘il  Ruffiano  anco  fuggirfene. 
Non  vuole,  e non  farebbe  a fuo  propofito, 
Che  lo  vc.Ielfe  tanta  multitudine. 


IL  FINE, 
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